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Introduzione 

 

Nell’epoca della crisi finanziaria le società si distinguono per la perdita di alcune 
caratteristiche di stabilità: nei tempi del lavoro, nelle retribuzioni, nei percorsi professionali, 
negli affetti, nelle garanzie e nelle tutele dei diritti. Ciò accade, peraltro, in un contesto 
caratterizzato dalla pressante richiesta di flessibilità e, al contempo, dalle risorse scarse con 
cui i welfare gestiscono, regolano, proteggono le biografie individuali e collettive. La fratture 
sempre più nette con il vecchio modello di regolazione, per i soggetti, si traducono 
nell’aumento delle disuguaglianze sociali. 

Tra le molteplici ricerche sociali che hanno tentato di interpretare il fenomeno della 
crescente precarietà questo progetto editoriale si pone l’obiettivo di costruire delle “mappe 
della precarietà”, nell’intento di comprendere i vissuti dei soggetti che ne sono coinvolti e le 
singole esperienze che si articolano nelle vite quotidiane. Mentre il primo volume di “mappe 
della precarietà” intende fornire uno scenario ampio delle rappresentazioni delle esperienze 
della precarietà, questo secondo si concentra sulla precarietà vissuta dai/lle knowledge 
workers e nelle filiere del lavoro creativo, individuando come particolarmente rilevante 
questo ambito.  

Nel ciclo di accumulazione flessibile uscito dalla crisi del fordismo, la conoscenza e le 
risorse umane diventano fondamentali nei processi di valorizzazione; l’auto-attivazione delle 
proprie risorse, l’immedesimazione e l’autonomia individuale, più in generale l’identità 
precaria dell’essere umano neoliberale, come ha sostenuto Andrew Ross (nel suo libro Nice 
Work if you can get It: Life and Labour in Precarious Time), sono al centro della strategia 
postfordista delle “industrie creative”. Storicamente il concetto di industria creativa si è 
diffuso nel dibattito sulle politiche pubbliche durante la grande crisi industriale inglese della 
fine anni ’90, per iniziativa del governo laburista inglese. E dall’epoca blairiana, promuovere 
le creative industries ha significato essenzialmente il modo più efficiente di mobilitare risorse 
umane e generare nuove attività nei tempi della crisi. 

Le industrie creative – intese non come un insieme di concreti settori produttivi, ma 
come una modalità di relazionarsi al lavoro e all’attività, secondo l’ideologia della creative class 
promossa da Richard Florida – sono diventate prominenti nel discorso delle nuove politiche 
che incoraggiano gli appartenenti a tutte le componenti sociali, anche le più modeste, a 
sviluppare abilità pro-attive e creative. Attraverso retoriche di auto-realizzazione, 
professionalità e meritocrazia si vuol fare sì che siano i soggetti a scegliere di auto-
posizionarsi in un campo di intenti e aspirazioni interiorizzato, completamene diverso dal 
campo di valori e di scelte del passato. 

I dispositivi della precarietà piegano l’energia vitale dentro un insieme di pratiche che 
spiazzano quelle che strutturavano la realtà precedente. Il nuovo profilo di partecipazione, di 
auto-promozione delle risorse e di interiorizzazione del comando si sostituisce al modello 
disciplinare dell’obbedienza fordista, nel quale il comando era un fatto esterno e un elemento 
di eterodirezione del lavoro (Lazzarato, 2012). Nella società vi è quindi un potenziale di 
grande isomorfismo che riguarda la situazione di soggetti eterogenei e frammentati, nelle 
somiglianti capacità che vengono loro richieste, un isomorfismo che rende confrontabili il 
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lavoro della conoscenza, delle filiere del lavoro creativo e, specificamente, di produzione dei 
saperi. Sono all’opera dei dispositivi di assoggettamento a cui è difficile ma è necessario 
sottrarsi. Quali sono questi dispositivi, come operano e quali sono le pratiche e le 
rappresentazioni dei soggetti? In che maniera i soggetti cercano di sottrarvisi? E’ vero che 
l’“autonomia” di cui moltissimo ha scritto Sergio Bologna nei suoi studi è anche in parte un 
attributo dei soggetti oltre che una determinazione del modo di produrre? C’è un’eccedenza 
della creatività diffusa nella società che non è funzionale e che anzi entra in (potenziale) 
conflitto con la valorizzazione capitalista?  

Il secondo volume di “mappe della precarietà” che qui presentiamo offre un insieme di 
contributi incentrati su tali cruciali domande a partire da casi empirici che descrivono 
condizioni di lavoro precario della conoscenza e dalle rappresentazioni dei soggetti 
accomunati dal nuovo problematico orizzonte culturale; questo piano di analisi costituisce 
l’apporto più importante di testi sempre molto ricchi che spaziano in ambiti contigui e con 
esperienze confrontabili. Gli articoli, di taglio teorico o empirico (in inglese e in italiano) 
hanno come primo obiettivo di dar voce al punto di vista dei soggetti, alle molteplici 
esperienze di precarietà dei saperi.  

 
È un rendere visibile la rappresentazione dei soggetti che ha effetto sulle relazioni di 

potere, è affermativo, potenzialmente costitutivo. È un cambiamento di orizzonte poiché 
come scrive Foucault: “…sapere e potere si implicano direttamente l’un l’altro; [...] non esiste 
relazione di potere senza correlativa costituzione di un campo di sapere, né di sapere che non 
supponga e costituisca al contempo delle relazioni di potere…” (Foucault, 1975 [1993]: 31) 

Come ha sottolineato Antonella Corsani nel suo articolo sulle scelte dei lavoratori e delle 
lavoratrici intermittenti dello spettacolo in Francia, riflessione che apre la prima sezione, 
bisogna evidenziare che il capitalismo cognitivo-informazionale-finanziario è prima di tutto 
un prodotto della costruzione sociale; strutturato sulla soggettivazione. Non è infatti affatto 
scontato che le uniche scelte possibili siano in termini di razionalità economica individuale. 
Ma il problema è che esse ci appaiono tali, perché, direbbe Bourdieu, è stato accolto come 
unico immaginabile un particolare, contingente campo di idee. C’è allora un doppio piano di 
leggibilità, quello dell’investimento emotivo e di senso attribuito dai singoli all’azione e quello 
sistemico della valorizzazione capitalistica che nella finanziarizzazione mette al centro 
l’adesione ai processi di soggettivazione, la Macchina desiderante che piega al capitalismo la 
sua energia vitale (Deleuze e Guattari, 2002; 344), i discorsi che sono mercati quando i 
soggetti in quanto creativi e innovativi mettono gratuitamente a disposizione l’espressività.  

La prima sezione di questo volume è dedicata alle creative industries e alle passioni che in 
esse vengono messe a valore, esse mostrano con massima chiarezza il mutamento richiesto al 
soggetto nella precarizzazione e che nel capitalismo cognitivo-informazionale-finanziario ciò 
che viene messo in produzione è un insieme eterogeneo composto da linguaggio, 
informazione, immaginazione e relazionalità sociale (Hesmondhalgh and Baker, 2011). La 
seconda sezione si concentra sulla formattazione dei saperi e va ad indagare i meccanismi di 
soggettivazione di segno complementare a quelli presenti nel lavoro creativo in molteplici 
esperienze di lavoro della conoscenza, dedicando un’ampia parte degli interventi all’analisi 
del lavoro formativo e della ricerca universitaria e andando poi a mappare confronti con il 
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lavoro nei nuovi media, dell’informatica, della finanza. La terza sezione indaga, infine, gli 
immaginari della precarietà presentando alcune riflessioni critiche sulle prassi collettive di 
sottrazione e resistenza alla precarietà con particolare approfondimento del dibattito intorno 
a creatività, cura e azione collettiva. Completano il secondo volume contributi di auto-
inchiesta sulle grammatiche e sulle parole chiave della precarietà.  

 
Seguono qui alcuni accenni agli specifici contributi raccolti nel volume per introdurne la 

lettura. 
 
Apre la prima sezione Antonella Corsani che offre un resoconto critico di due inchieste 

condotte in Francia con gli/le “intermittenti dello spettacolo”, lavoratori e lavoratrici per i/le 
quali il contratto di lavoro a tempo determinato costituisce la forma normale di impiego. La 
precarizzazione, dalle condizioni materiali investe l’esistenza stessa, intesa come rapporto a sé 
e rapporto agli altri. 

L'analisi delle percezioni soggettive permette di ricostruire le parole che ricorrono 
strutturalmente nei discorsi dei soggetti: impossibilità di proiettarsi nel futuro e di vivere nel 
tempo presente, essere sottomessi permanentemente a valutazioni e a delle molteplici e 
nuove forme di controllo. 

Emerge la metamorfosi del lavoratore precario in imprenditore di se stesso e dei diritti 
sociali che si trasformano in debito individuale. La precarizzazione esistenziale è funzione 
anche di questa individualizzazione e dell'iscrizione dell'individuo isolato in un nuovo 
rapporto alla vita pubblica: non si tratta più di rivendicare un diritto, ma del dovere di 
rendere dei “conti”. 

 
La crisi del debito, come contesto artificiale di relazioni sociali, è sottolineata anche 

nell’intervento dei Carrot workers – Precarious Workers Brigade. Riposizionato dentro la 
relazione creditore-debitore il soggetto in cambio di una promessa è espropriato dei suoi 
diritti, del suo essere fautore di scelte. La logica del debito, lungi dal riguardare 
specificamente l’economia e l’industria creativa, investe di sé tutti gli aspetti della vita 
pubblica e sociale.  

Come sostiene Lazzarato il debito contiene la specifica morale della promessa così che il 
potere del debito non si esercita con la repressione, bensì con l’interiorizzazione di quei 
valori e desideri che spingono ad assumersi volontariamente impegni che si inscrivono nella 
logica dell’aspettativa condizionata.  

I Carrot workers, nel loro contributo, declinano il concetto di debito nella sindrome del 
lavoro gratuito e discutono i risultati di un’autoinchiesta tra i precari nei lavori creativi in UK. 
Sono qui le attese e il lavoro non remunerato ad essere al centro delle esistenze di una giovane 
generazione preparata. È emblematico da questo punto di vista il concetto di “gratuità” che si 
esplica in forme di lavoro volontario e non pagato, formazione a proprio carico e stage come 
accesso ad ambienti, e funziona da dispositivo per mantenere stabile la precarietà.  

 
La condizione soggettiva precaria dei/lle lavoratori/trici delle professioni a contenuto 

creativo e comunicativo viene evidenziata nello studio di Francesca Bergamante, Roberto 
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Cavarra, Alessandra Fasano, Piera Rella. Il contributo rimanda a una ricerca ampia, con una 
solida base empirica, incentrata sul “lavorare nelle radio a Roma” tra soddisfazione, 
vulnerabilità ed equilibri di genere imperfetti. Attraverso l’analisi delle interviste viene messo 
in luce che il punto su cui avviene la cattura della soggettività sta proprio nella capacità 
attrattiva del mondo della comunicazione. Ma attrattiva di che cosa? I nuovi lavori non sono 
indifferenti alla vita e al genere dell’individuo e a differenza del lavoro industriale si 
caratterizzano per il fatto che vivente, emozioni, esperienze, comunicatività, capitale 
biografico, cultura sono pienamente investiti e messi a valore – anche quando non sono 
formalmente remunerati. Dunque nelle professioni artistiche ad essere attratti sono i soggetti 
che volontariamente mettono a disposizione se stessi con tutta l’anima. 

 
Come scrivono Sonia Bertolini, Valeria Cappellato in “Teatro, danza e cinema di 

“genere”? La tradizione del lavoro a progetto nei settori artistici”, le professioni artistiche 
appaiono insieme antesignane e paradigmatiche delle modalità di lavoro flessibile che si 
stanno affermando tra i/le lavoratori/trici della conoscenza. Concentrano infatti lavoro a 
termine, a progetto, percepiti come ordinarietà anche non negativa, uniscono talento, 
creatività, dimensione pro-attiva, disponibilità a oltranza, nonché forte informalizzazione dei 
percorsi di apprendimento e di accesso al mercato del lavoro. Tutto ciò in mancanza di tutele 
e di continuità di reddito può produrre dal punto di vista sociale situazioni di disuguaglianza 
e il senso di una rincorsa senza fine. Sonia Bertolini e Valeria Cappellato riportano in sintesi i 
risultati di una ricerca qualitativa realizzata con Adriana Luciano, attraverso lo strumento 
dell'intervista semi-strutturata face-to-face a lavoratori e lavoratrici dello spettacolo: teatro, 
danza, cinema. L’enfasi che gli artisti, nel raccontare le loro traiettorie lavorative, pongono 
sul talento, e anche sulla “fortuna”, e sull’appartenenza ad una comunità di eletti, sono gli 
ingredienti valoriali che consentono di tollerare situazioni di precarietà e di esclusione.  

Completa la prima sezione il capitolo incentrato su Creative Skills and Precarious Work di 
George Morgan e Pariece Nelligan che riporta i risultati di una originale ricerca etnografica 
attraverso interviste in profondità (storie di vita) fra i giovani provenienti da ambiti sociali 
della periferia occidentale di Sydney che desiderano lavorare nell'industria cinematografica. 
Nella nuova economia, dove le abilità diventano velocemente obsolete così come sono rapidi 
i cambiamenti del lavoro, forte è l’aspirazione a una possibile mobilità sociale, specialmente 
dagli ambiti di provenienza difficili. Tuttavia, la ricerca rivela che l’aspirazione alla carriera 
creativa è funzionale a un ambiente in cui le prospettive sociali sono incerte ed è funzionale 
al sistema nel suo complesso affinché le posizioni precarie continuino a restare indefinite a 
lungo termine, in una sorta di meccanismo di attesa infinita che si autoalimenta. 

 
Apre la seconda sezione il contributo di Infofreeflow Crew, collettivo di inchiesta e 

conricerca sociale sui nuovi media che indaga sulla Precarietà informazionale e sulla “parte 
non nominata della precarietà”. Gli autori richiamano criticamente gli strumenti concettuali 
di “capitalismo informazionale” e di “rete” (richiamando i lavori di Castells) per leggere i 
processi di precarizzazione tra figure lavorative afferenti agli ambiti borsistici, informatici e 
dei nuovi media, come amalgama sociale del metalavoro della conoscenza.  
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La precarizzazione attuale è letta come risultante e prodotto di processi di sussunzione 
reale agiti dalla finanziarizzazione e dalla commodification delle informazioni e delle risorse 
digitali mediante l'appropriazione di saperi, innovazioni e desideri espressi 
dall'autonomizzazione del lavoro e dalla loro ricontestualizzazione discorsiva attraverso 
l'ideologia neoliberista. La profilazione dell’utente, ovvero l’offerta spontanea di informazioni 
gratuite è posta al centro dell’analisi su di una "parte non nominata" della precarietà che 
nasce dalla estensione di modalità autonome di produzione e consumo di beni informazionali 
presso il grande pubblico. Come Carlo Formenti, Dmytri Kleiner e Geert Lovink hanno 
evidenziato, ciò comporta nei fatti un drenaggio di tempo ed impegno da parte dei 
partecipanti alla rete posizionati in totale subalternità sotto l'aspetto dell'accesso e delle 
modalità di fruizione dei contenuti. 

 
Alcuni elementi della fenomenologia dei processi di sussunzione della soggettività del 

lavoro della conoscenza sono proposti nel contributo di Emiliana Armano la cui 
metodologia di indagine richiama gli studi di Danilo Montaldi e di Romano Alquati sulla 
formazione della soggettività. Da un’inchiesta sociale svolta tra lavoratori e lavoratrici 
precari/e dell’informatica, dei nuovi media e della ricerca con la raccolta di significative 
interviste narrative biografiche emergono alcuni tratti tipici e insieme ambivalenti del lavoro 
postfordista. Emergono alcune parole chiave della precarietà che evidenziano il processo di 
“traduzione” nel quale le knowledges da bene personale e sociale a circolazione informale 
vengono ad essere trasformate in prezioso capitale intellettuale dell’impresa, ciò che Christian 
Marazzi (2002) ha definito come la svolta linguistica dell’economia – il nuovo paradigma 
basato sullo sfruttamento delle dinamiche di apprendimento-cura-interrelazione che si 
caratterizza per una organizzazione sociale e del lavoro che fa leva sul rapporto ambivalente 
tra condivisione delle conoscenze ed espropriazione.  

 
Patrick Cuninghame apre un focus specifico di analisi sulla precarietà dei saperi nelle 

Università. Processi simili di riduzione delle risorse pubbliche, di mercificazione di attività e 
di assoggettamento attraversano le recenti riforme universitarie in corso nei vari paesi, 
occidentali e periferici. Nel suo intervento sottolinea come nelle formazioni neoliberali i 
processi di riforma dei sistemi formativi tendano a trasformare le università pubbliche in 
fabbriche postfordiste con un precariato ad alta qualificazione che per le sue caratteristiche e 
il suo ruolo l’autore definisce come “precarious brain workers”; un soggetto che esprime in 
sé i tratti della precarietà cognitiva e del lavoro. Sulla base di questa ipotesi Cuninghame 
descrive un caso significativo di resistenza alla precarietà esperita nell’Università dove 
l’autore lavora e partecipa attivamente a un coordinamento di precari. Le sue riflessioni, 
riportando una significativa esperienza collettiva di sottrazione ai dispositivi della precarietà e 
alle reti di potere, si configurano come inchiesta politica e conricerca, e suggeriscono una 
pratica possibile da rilanciare all’interno di diversi contesti. 

 
La tematizzazione sul precariato nell’università al tempo della crisi prosegue con il 

contributo di Sandro Busso e Paola Rivetti che integra aspetti teorici con un’analisi sul 
campo costituita da due anni di osservazione partecipante (o più propriamente, con Gold, di 
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“partecipazione osservante”) nei coordinamenti di precari locali e nazionali in Italia, e dalla 
raccolta dei documenti diffusi e di oltre quattromila e-mail circolate sulle liste. 

Il contributo demistifica la rappresentazione diffusa (dentro e fuori dall’Accademia) di 
una realtà lavorativa privilegiata e sui generis. Ma per Busso e Rivetti il riconoscimento di se 
stessi come lavoratori, e delle analogie con altre forme di precariato del mondo della 
conoscenza e non solo, non è affatto ovvio tra i precari dell’università. Piuttosto esso si 
configura spesso come una presa di coscienza. E di riconoscimento dei meccanismi di 
controllo e di coercizione morbida. La realtà universitaria mostra con particolare efficacia 
come a logiche gerarchiche si affianchino i meccanismi della fiducia tipici delle comunità, che 
si dimostrano ugualmente, se non più, efficaci. In modo analogo a quanto rilevato per altri 
settori dell’economia della conoscenza, infatti, la condizione di precariato introduce forme di 
coercizione e di coinvolgimento, che poggiano spesso sulla fiducia, sulla informalità e sulla 
relazione interpersonale. 

 
La riflessione sui processi di soggettivazione, individuale e collettiva, nel quadro della 

flessibilizzazione del mercato della conoscenza viene ulteriormente approfondita nel 
contributo di Alberta Giorgi, Omid Firouzi Tabar, Alice Mattoni, Caterina Peroni. La loro 
attenzione è dapprima ai diversi cicli di mobilitazione che hanno interessato il mondo delle 
università italiane nell’ultimo decennio, per discutere quattro cruciali nodi tematici per 
comprendere le diverse declinazioni degli immaginari relativi alla precarietà. Come Sandro 
Busso e Paola Rivetti indagano i nuovi significati che assume la parola ‘lavoro’ per chi fa 
ricerca nelle università italiane in condizioni di precarietà contrattuale, si soffermano sul 
termine ‘sapere’ focalizzando l'attenzione in particolare sulle competenze relative al ‘saper 
fare’ e al ‘saper essere’ che i ricercatori precari acquisiscono durante la loro socializzazione 
atipica al mondo accademico, decostruiscono poi le nozioni di ‘merito’ e ‘meritocrazia’, due 
termini chiave all’interno dei discorsi politici e pubblici relativi alla riforma dell’università e 
comuni alla logica delle industrie creative.  

Il contributo si situa all’interno della tradizione dell’auto-etnografia in cui il punto di vista 
del narratore non viene messo in secondo piano, ma piuttosto valorizzato come risorsa 
fondamentale per la costruzione parziale di sapere in relazione a una data esperienza.  

  
L’ultimo contributo della seconda sezione a cui invitiamo la lettura è quello di Rosella 

Simonari che ci racconta la precarietà con apparente leggerezza, attraverso una striscia a 
fumetti. The p.s. è il personaggio di una striscia a fumetti (blog: www.theps09.blogspot.com) 
da lei creato, la cui protagonista è una studiosa precaria (p.s. precarious scholar), una giovane 
donna di un’età imprecisata, che lavora come docente a contratto presso una università 
italiana, lavoro che, come si sa, non permette di avere uno stipendio adeguato alla 
sopravvivenza, tanto meno alla ricerca. Per questo p.s. si guadagna da vivere lavorando come 
cameriera in un bar. Entrambi i lavori sono precari e comportano una serie di situazioni 
surreali, come la possibilità di servire il caffè ad un proprio studente. Il termine p.s. indica 
anche post scriptum, la nota a margine, del discorso ufficiale sulla ricerca. e Il personaggio 
creato non ha volutamente un nome proprio per meglio incarnare impersonalmente una 
condizione generale diffusa. Le strisce a fumetti offrono l’occasione per le riflessioni 

http://www.theps09.blogspot.com/
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sistematiche e argomentate dell’autrice e consentono, attraverso un registro ironico e 
graffiante, di mettere a nudo il nodo cruciale precarietà-ricerca che svilisce, umilia e altera il 
sistema universitario. 

 
Apre la terza e ultima sezione la riflessione sulle prassi collettive di sottrazione di Manuela 

Zechner che si collega all’ampio dibattito intorno a creatività, cura e azione collettiva.  
Alla economia del mercato a cui corrisponde un’etica funzionale, strumentale e utilitarista 

(un’etica stessa di mercato), Zechner contrappone un’etica della vita e una teoria del soggetto 
dove la creatività compare come ingrediente vitale per contrastare la precarietà, per 
sviluppare un agire comune che ha la capacità di reinventare e sfidarsi, e la dimensione di 
cura è una funzione importante per immaginare come la collettività può progettare a lungo 
termine le relative proprie convenzioni, istituzioni e leggi (reinventandole costantemente). Il 
contributo privilegia uno sguardo relazionale femminista di comprensione e di attribuzione 
di senso all’organizzazione della vita; esso presenta estratti da una più ampia serie di 
interviste intorno alle reti di cura e di pratica militante nei contesti di vita/di lavoro precari. I 
risultati di ricerca, riferendosi alle pratiche collettive che riflettono su questi intenti e 
dinamiche, in Spagna e nel Regno Unito, si concentrano su come inventare una (bio)politica 
affermativa capace di generare una nuova prospettiva entro circuiti autonomi, tattiche 
performative e pratiche quotidiane che possano comprendere la realtà molteplice. 

 
Prosegue nella terza sezione il contributo di Stevphen Shukaitis che, per leggere la 

condizione precaria, riprende il concetto di Ranciere di police come amministrazione delle vite, 
e rilancia in contrapposizione ad esso la possibilità di una soggettivazione antagonista 
orgogliosamente politica. 

La precarietà non è intesa come assenza di regolazione, o venir meno di programmi 
sociali, anche se contempla questi aspetti. È piuttosto definita da specifiche politiche di 
governance scientemente limitative dei diritti sociali.  

L'approccio da cui si esplora la precarietà è allora di tipo euristico per interrogarci 
concettualmente se la condizione precaria ha funzionato come punto di ricomposizione 
politica all'interno di questo spazio di formazione composizionale della soggettività: la 
precarietà viene descritta come terreno di immaginazione politica radicale per la 
politicizzazione della vita quotidiana e delle relazioni di lavoro. 

 
Conclude la terza sezione l’intervento di Serra Ozhan Yuksel che ci conduce in 

profondità – attraverso uno sguardo interno – nel mondo della precarietà dell’arte. Per 
parlarci della mobilità dei professionisti delle arti, cresciuta considerevolmente nell’epoca 
delle industrie creative, Serra Ozhan Yuksel richiama e rielabora il concetto di “ospitalità 
assoluta” di Jacques Derrida.  

L'articolo si incentra su numerose interviste realizzate face-to-face con giovani artisti 
visivi e operatori culturali provenienti dal Medio Oriente e dal Caucaso del sud per 
approfondire i temi dei diritti di circolazione nell’ambito dell’organizzazione internazionale 
dell’arte e dello scambio culturale artistico e di produzione. Dalle narrazioni emerge che dai 
soggetti al posto della derridiana “ospitalità assoluta” viene esperita l’“ospitalità rischiosa” 
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legata alla precarietà geografica ovvero all'esperienza di mobilità che i lavoratori e le 
lavoratrici dell'arte vivono per potersi esprimere nel campo in cui il loro pensiero si realizza. 
È una precarietà meno visibile e meno indagata, un concetto ground dell'esperienza. Il 
contributo ha un carattere interdisciplinare, a cavallo tra la narrazione sociologica in 
profondità e l’espressione pura di un giovane mondo dell’arte che sa riflettere 
consapevolmente su di sé, in un laboratorio sperimentale di relazioni ricche di senso, di 
situazioni esistenziali che sono esse stesse opere d'arte interattive e reinterpretabili. 

 
In appendice al volume abbiamo infine scelto di inserire un testo "fuori-formato", una 

ricerca artistica (un 'oggetto') che per interesse va oltre i criteri della ricerca sociale e consente 
di accedere a rappresentazioni della precarietà attraverso molteplici linguaggi. 

KAFKAMACHINE #1 an inventory of postures of dominance and submission towards 
a recombinant composition of precarious bodies, del Collective “Presque ruines”, mappa 
(testualmente e visivamente) la prima fase di un lavoro collettivo di ricerca artistica ispirato 
dalle preziose note scritte da Felix Guattari nel 1980 e solo recentemente pubblicate con il 
titolo “Projet pour un film de Kafka. Kafka machine works in three dimensions”.  

Il contributo, incentrato sulla concatenazione di frammenti di testi di Kafka, offre una 
serie di note teorico-pratiche per “documentare” l’attività svolta da Collective “Presque 
ruines” nell’atelier di ricerca artistica e corporea sulla precarietà. 
Il testo cerca di mettere in atto (si tratta infatti di una pratica) i concetti guattariani di 
eterogenesi macchinica e paradigma estetico che in questo caso si traduce in una cartografia 
di affetti che emergono dall'incontro tra diverse tipologie di precarietà – precarietà operanti 
negli interstizi macro e micro, sociali e disciplinari. 

 
Nella sua forma questo testo 'strano', diverso, eterogeneo, in formato non-word – al-di-là del 
puramente verbale dunque – ha l'ambizione di portare con sé le tracce fisiche della 
precarietà, di metterle sulla pagina appunto, un po' come un ideogrammi. Non parlare del, sul 
-, ma cercare di metterlo in qualche modo in atto. 
 

Emiliana Armano e Annalisa Murgia 
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Dalla precarietà contrattuale alla precarizzazione esistenziale. 
L’esperienza dei lavoratori dello spettacolo in Francia 

 
di Antonella Corsani 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
Esiste un legame fondamentale fra le forme di organizzazione del lavoro e la percezione 

del tempo. Nel lungo saggio Time, Work-Discipline and Industrial Capitalism, lo storico 
inglese Edward P. Thompson analizzava due forme del lavoro che si sono succedute, in 
quanto forme dominanti, tra il diciasettesimo e il ventesimo secolo nel mondo occidentale: il 
lavoro task oriented, cioè il lavoro orientato dal compito, ed il clock work, il lavoro misurato 
dall'orologio. Tre tratti particolari caratterizzano la prima forma. Si tratta innanzitutto di una 
forma più sostenibile poiché piu naturale, nel senso che l'attività lavorativa si effettua 
secondo delle temporalità più in sintonia con i ritmi naturali delle stagioni e della vita umana. 
Il secondo tratto distintivo è dato dall'intreccio dei tempi; in altri termini, le frontiere fra 
tempo di lavoro e tempo consacrato ad altre attività umane non sono nette, l'attività 
lavorativa si svolge nell'ambito di spazi-tempo che non sono separati da quelli della vita 
familiare e più in generale dell'esistenza. Infine, il terzo tratto è dato dalla discontinuità e 
dall'irregolarità del lavoro a livello quotidiano, settimanale e ancor più annuale. L'attività 
lavorativa è quindi intermittente, alternandosi senza alcuna regolarità a dei tempi non 
finalizzati, percepiti come vuoti, nel senso di non produttivi, se guardati dal punto di vista del 
clock work.  

Come si sa molto bene, a partire dal XVIII secolo, questa forma del lavoro comincia a 
perdere progressivamente il suo carattere dominante nella determinazione dei tempi sociali. 
La recinzione delle terre comuni e l'eccedente di mano d'opera cosi creato avevano favorito 
quel processo di proletarizzazione assolutamente necessario allo sviluppo del capitalismo 
industriale. Si trattava ormai, per i lavoratori, di scegliere fra il sottoimpiego (e essere quindi 
sottomessi alle leggi per i poveri) e l'accettazione della disciplina rigorosa del tempo della 
fabbrica. 

 
Non si intende condurre un’analisi storica. Questo richiamo alla ricerca storica di 

Thompson va inteso nella prospettiva che è la nostra: comprendere la precarietà del lavoro 
oggi, le sue forme e specificità. Ed è proprio rispetto a questo obiettivo che l'analisi di 
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Thompson ci è apparsa di grande interesse, come tenteremo di spiegare ; in qualche modo, 
costituirà il nostro filo conduttore. La nostra ipotesi è che la precarietà del lavoro, nelle 
forme che prende oggi, segna il passaggio ad una nuova forma del lavoro che sebbene abbia 
delle caratteristiche simili a quelle del lavoro task oriented -si pensi alla discontinuità, alla 
irregolarità e all'intreccio e alla confusione dei tempi-, costituisce una forma per certi aspetti 
inedita nella storia del lavoro.  

La nozione di precarietà del lavoro è intesa, in prima approssimazione, come situazione 
determinata dalla instabilità del posto di lavoro associata alla multiple forme di contratto di 
lavoro a tempo determinato, come ad esempio il contratto a progetto nel caso italiano. Ma 
l'instabilità non costituisce in sé un fenomeno nuovo del capitalismo, basti ricordare a titolo 
di esempio che queste forme di impiego con contratto a termine sono state dominanti nel 
settore della grande distribuzione in Francia da ben più di un secolo (Beau, 2004). Inoltre, 
conviene ricordare qui che la stabilità del lavoro non è sempre stata una rivendicazione del 
movimento operaio (Sauze, 2005), questo fin tanto che il lavoro salariato non si è imposto 
come necessità, come vincolo o costrizione. Con l'affermarsi del modo di produzione 
industriale, le possibilità di ricavare reddito dalle attività indipendenti (agricoltura, artigianato 
e piccolo commercio) si sono sempre più ridotte. A partire dal primo novecento, nella misura 
in cui il vincolo monetario del reddito gravava sempre più sui lavoratori, la stabilità 
dell'impiego divenne allora, ma solo allora, una rivendicazione del movimento operaio. Gli 
interessi degli operai conversero allora, paradossalmente, con l'obiettivo padronale di 
fissazione della forza lavoro. Negli anni del dopoguerra questo compromesso ha trovato la 
sua espressione massima nel modello di crescita di pieno impiego. Ma, bisogna qui 
sottolinearlo, un pieno impiego non per tutti, un "pieno impiego maschile": le donne-spose-
madri, lavoratrici invisibili della casa e della cura, impiegate di tanto in tanto in fabbrica o 
negli uffici, erano escluse dalla norma del lavoro salariato, a tempo pieno e a vita. Polivalenti 
e intermittenti (Letablier, Nicole Drancourt, 2007), il loro tempo era sbriciolato, fatto di una 
molteplicità di temporalità eterogenee.  

A partire dagli inizi degli anni 1980, si assiste a un nuovo movimento nella storia del 
lavoro: da un lato, il forte afflusso delle donne sul mercato del lavoro, un processo parallelo 
all'indebolirsi del ruolo della famiglia in quanto pilastro fondamentale sul quale si appoggiava 
il welfare state; dall'altro, la destabilizzazione del lavoro salariato nelle forme che aveva prese 
nel periodo fordista-keynesiano. Questa destabilizzazione non è solo il frutto delle strategie 
di esternalizzazione e di flessibilizzazione del lavoro da parte delle imprese, ma anche di quel 
movimento del lavoro verso il lavoro libero di cui Yann Moulier-Boutang ha ritracciato la 
lunga storia (Moulier-Boutang, 1998). La fuga dal lavoro salariato non esprimeva un rifiuto 
del lavoro in generale, ma il desiderio di lavorare e vivere in modo differente (Cingolani, 
1986). La precarietà di cui è questione oggi trova le sue radici in questo processo almeno 
duplice, irriducibile alla sola logica del capitale. La soggettività del lavoratore precario oscilla 
allora fra due estremi: l'assoggettamento al potere discrezionale del capitale di determinare i 
tempi del lavoro a un estremo, e l'affermazione, attraverso pratiche alternative di lavoro, della 
libertà individuale e collettiva nella gestione del tempo all'altro estremo. Se oggi la precarietà 
costituisce una questione sociale di massima rilevanza, bisogna allora portare l'attenzione non 
solo sulla instabilità del posto di lavoro, ma soprattutto sulla discontinuità e sulla 
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imprevisibilità del reddito e sulle conseguenze di questa discontinuità sull'organizzazione e 
sulla percezione del tempo. Per illustrare la nostra tesi partiremo dalle figure che fanno 
eccezione, che resistono al processo descritto da Thompson. Ripartiamo quindi dalla sua 
analisi. 

Nel corso del XIX secolo, con la generalizzazione dell'impiego di una mano d'opera, il 
lavoro misurato dall'orologio impera e la disciplina del tempo conforma i tempi sociali: non è 
più il compito, il lavoro in sé, che conta, quanto il valore del tempo espressa in denaro. Il 
tempo, dice Thompson, diviene allora una moneta di scambio e non si tratta più di 
“trascorrere” il tempo, quanto di “spenderlo”. Intanto però, proprio mentre il tempo del 
lavoro, misurato dall'orologio e trasformato in moneta, diviene dominante, non mancano le 
figure professionali che gli sfuggono o gli resistono: si tratta degli artisti, degli scrittori, cosi 
come dei piccoli contadini ed anche degli studenti. Tutte queste figure conservano, secondo 
Thompson, il controllo della loro vita professionale e del loro tempo, alternano dei periodi di 
intenso lavoro e dei periodi di ozio, seguendo dei ritmi più naturali per l'uomo. L'irregolarità 
e la discontinuità non implicano necessariamente la precarietà, ma possono permettere una 
certa forma di libertà, libertà di scegliere le attività nelle quali impegnarsi, libertà di decidere 
quando e come lavorare. La nostra analisi si concentrerà su una di queste figure, gli artisti, o 
più precisamente sulla figura dell'intermittente dello spettacolo.  

 
 

1. Discontinuità senza precarietà 
 
In Francia, gli artisti dello spettacolo sono assimilati ai lavoratori dipendenti in funzione 

del principio giuridico della presunzione del contratto di lavoro: qualsiasi contratto tra una 
impresa dello spettacolo e un artista è presunto essere un contratto di lavoro, 
indipendentemente dalla volontà delle parti. Questi artisti integrano delle organizzazioni del 
lavoro a progetto, la loro attività è quindi caratterizzata dalla discontinuità. L'artista dello 
spettacolo è in effetti un lavoratore dipendente con impiego discontinuo, è un lavoratore 
“multidatore di lavoro”, cioè al servizio di più datori di lavoro, le sue retribuzioni variano in 
funzione delle strutture che lo impiegano e dei progetti per i quali è sollecitato. Si tratta di 
una figura ibrida, che potremmo qualificare di lavoratore autonomo-dipendente, prodotta da 
una duplice eccezione del diritto del lavoro. In effetti, il principio di libertà dell'artista 
nell'espressione della sua arte entra in contraddizione con il principio di subordinazione 
giuridica che specifica il contratto di lavoro rispetto al contratto di impresa. Quest'ultimo 
presuppone in effetti assenza di legami di subordinazone e indipendenza reciproca dei co-
contrattanti. Già alla fine degli anni Sessanta, in seguito alle lotte sociali, il legislatore aveva 
preso atto della necessità di proteggere questi lavoratori. La presunzione di lavoro salariato 
significa allora riconoscere il diritto alla protezione sociale di questi lavoratori atipici per i 
quali, benché il legame di subordinazione appaia debole o mal caratterizzato, il 
riconoscimento della dipendenza economica giustifica l'estensione di tutti i diritti sociali di 
cui beneficiano i lavoratori subordinati. Fra questi, il diritto agli indennizzi di disoccupazione. 
Ma l'intermittenza nel settore dello spettacolo non concerne solo gli artisti, bensì anche i 
tecnici e non definisce uno statuto quanto una modalità di impiego e un regime specifico di 
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assicurazione contro il rischio di disoccupazione. Il contratto di lavoro intermittente 
costituisce una deroga alla norma del contratto di lavoro che è rappresentata dal contratto a 
tempo indeterminato e a tempo pieno. Si tratta del contratto a tempo determinato detto 
d'uso (CDDU). Un'impresa dello spettacolo puo ricorrevervi senza limiti sulla durata 
dell’impiego (anche di un solo giorno) e senza vincoli sull'intervallo fra due contratti. Si tratta 
certamente di una forma estremamente flessibile del contratto di lavoro. La contropartita è 
un sistema di protezione sociale contro la disoccupazione specifico. Fino al 2003, le 
condizioni necessarie per accedere al diritto sociale al reddito di disoccupazione erano 
relativamente poco restrittive. Bisognava esser stati impiegati 507 ore nel corso dell'anno che 
precedeva la domanda di indennità di disoccupazione, la dispersione o la concentrazione di 
queste ore nel tempo non aveva nessun impatto. I diritti erano quindi acquisiti per una durata 
di un anno, alla fine del quale l'organismo che gestisce l'attribuzione degli indennizzi di 
disoccupazione (oggi Pôle Emploi) proseguiva ad un riesame della situazione. Si tratta del 
principio detto di “annuità dei diritti” con “data anniversario fissa”. L'indennità giornaliera di 
disoccupazione, calcolata sulla base dei redditi dell'anno precedente, veniva attribuita in 
funzione dei giorni di disoccupazione secondo la regola per la quale un giorno di 
disoccupazione è un giorno indennizzato. Questo sistema del diritto al reddito socializzato 
assicurava la continuità e una relativa previsibilità del reddito su un periodo di un anno, 
malgrado la situazione di radicale discontinuità e di imprevisibilità dei contratti di lavoro e dei 
salari. In altri termini, esisteva una zona d'eccezione dove la precarità del contratto di lavoro 
non si ripercuotava sulle condizioni materiali di vita. 

Nel 2003, invocando l'importanza del deficit delle casse della protezione sociale, il 
principale sindacato padronale, il Medef (Mouvement des entreprises de France), si era fatto 
promotore di una riforma approvata da alcuni sindacati dei lavoratori e accettata dallo Stato1. 
La riforma ha ridotto il periodo di riferimento per il calcolo delle ore di lavoro necessarie per 
poter beneficiare del diritto agli indennizzi di disoccupazione. In questo senso, possiamo 
parlare della riforma come di un dispositivo di workfare. Stante che la maggior parte degli 
intermittenti si situava intorno alla soglia delle 507 ore annuali, la riforma, riducendo il 
periodo di riferimento, ha indotto una precarizzazione delle condizioni materiali di vita in 
quanto meno numerosi sono coloro che accedono al diritto agli indennizzi di disoccupazione 
senza interruzioni. 

Il movimento sociale nato come reazione a questa riforma costrinse lo Stato a 
sospenderne parzialmente l'applicazione fino al 2007. Lo Stato è ugualmente intervenuto per 
regolare il mercato del "lavoro culturale". Si tratta di politiche di incitazione per le imprese a 
trasformare gli impieghi precari in impieghi stabili, di restrizione del perimetro 
dell'intermittenza e di controllo del ricorso all'intermittenza. L'insieme di queste politiche 
sottende un obiettivo prioritario per i poteri pubblici e condiviso dai sindacati: limitare 

                                                 
1 In Francia, l'amministrazione del sistema di protezione sociale contro la disoccupazione è affidata all' 
UNEDIC (Unione nazionale interprofessionale per l'impiego nell'industria e nel commercio), un organismo di 
diritto privato, la cui missione è la gestione di un servizio pubblico. Abilitato a decidere dei criteri di attribuzione 
degli indennizzi di disoccupazione, questo organismo è gestito dai partners sociali-organizzazioni padronali e dei 
lavoratori-, secondo i principi che governano gli organismi paritari. Le decisioni prese dai partners sociali sono poi 
sottoposte all'accordo dello Stato.  
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l'intermittenza, in nome della riduzione del deficit per gli uni, della lotta contro la precarietà 
per gli altri. In modo solo in apparenza paradossale, come tenteremo di dimostrare, queste 
politiche hanno contribuito a trasformare la precarietà contrattuale in precarizzazione 
esistenziale, senza pertanto ridurre il deficit delle casse di assucurazione contro la 
disoccupazione2. 

È in questo contesto che sono state realizzate due inchieste sull'intermittenza3. La prima 
si è concentrata sulle pratiche e sui tempi di lavoro, la seconda ha tentato di cogliere gli effetti 
della riforma e delle mutazioni che essa ha provocato4. L'iniziativa è stata lanciata all'interno 
stesso del movimento sociale, più precisamente, le inchieste sono nate come auto-inchiesta e 
promosse da una struttura associativa che è una emanazione di una componente importante 
del movimento, la Coordinazione degli Intermittenti e Precari. La prima inchiesta è stata 
realizzata nel 2004-2005. La seconda, iniziata nel 2008, si è conclusa nel 2011. Si tratta in 
effetti di due periodi radicalmente differenti. Il primo è un periodo in cui il tempo era come 
sospeso: la riforma non produceva ancora pienamente i suoi effetti grazie ai fondi provvisori 
creati e finanziati dallo Stato per arginare le pressioni del movimento sociale, all'epoca esteso 
e attivo su tutto il territorio francese. Era un periodo anche di indeterminazione in quanto la 
revoca della riforma o la sua modifica nel quadro delle nuove negoziazioni del 2006 erano in 
discussione e probabili. Invece, la seconda inchiesta è stata realizzata dopo l'applicazione a 
pieno regime della nuova riforma del 2007 che ha integralmente ripreso la filosofia di quella 
del 2003, cioè dopo la sconfitta del movimento. 

Nel passaggio dal primo al secondo periodo, le riflessioni e le domande sulla discontinuità 
del lavoro e la maniera di pensare la precarietà sono cambiate. Alla precarietà concepita 
positivamente come libertà nella discontinuità della relazione di lavoro, si è sostituita una 
concezione puramente negativa. La precarietà è allora percepita come ciò che costringe 
all'assoggettamento per paura dell'indomani. Ma la seconda inchiesta ha permesso di cogliere 
un altro aspetto della precarizzazione: la perdita del tempo. «Ciò che si dà alla gente con 
l'indennità di disoccupazione -diceva un attore e regista di teatro- non è del denaro, ma del tempo, ed è 
questo che pone un problema politico».  
 

                                                 
2  Il rapporto della Corte dei Conti del 2012 denuncia ancora una volta la forte progressione del deficit, 
confermando in tal modo quanto anticipato nel 2005 nei nostri lavori di simulazione dell'impatto economico della 
riforma. 
3 La prima inchiesta è stata finanziata da quattro Consigli Regionali e realizzata dalla CIP in collaborazione con 
una équipe di ricercatori del CES UMR 8174 CNRS, dell'Université Paris 1 Panthéon-Sorbonne. La seconda, 
realizzata dagli stessi, è stata finanziata nel quadro dei progetti PICRI (Partenariat Institutions -Citoyens pour la 
Recherche et l'Innovation) finanziati dalla Regione Ile de France.  
4 Mentre la prima inchiesta era di natura essenzialmente quantitativa, la seconda, di natura qualitativa, è stata 
realizzata secondo una metodologia che ha articolato tre metodi di osservazione: lo strumento classico 
dell'intervista semi-direttiva, gli ateliers tematici e le analisi di casi sulla base delle testimonianze raccolte dalla 
permanenza Conseguenza dell'Applicazione del Protocollo di riforma creata già nel 2004 dalla Coordinazione 
degli Intermittenti e Précari.  
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2. L'impossibile misura del tempo di lavoro  
 
L'intermittenza è generalmente pensata come alternanza di tempi di lavoro e di tempi di 

disoccupazione. Questo presuppone di poter distinguere chiaramente il tempo di lavoro dal 
tempo della disoccupazione. Il tempo di lavoro è da sempre al cuore della questione salariale. 
Il problema della sua misura non ha cessato di amplificarsi con il declino del lavoro di 
fabbrica in quanto organizzazione disciplinare del lavoro, con l'emergenza di forme ibride fra 
lavoro salariato e lavoro indipendente e con il mutare della natura stessa del lavoro. A titolo 
d'esempio, per i quadri dirigenti, il ricorso al forfait lascia praticamente indefinito il tempo di 
lavoro. Sebbene la durata legale del lavoro non abbia cessato di ridursi, i tempi sociali della 
produzione non hanno seguito necessariamente lo stesso trend. In particolare, per i quadri 
dirigenti, per i lavoratori indipendenti, cosi come per i lavoratori atipici quali gli intermittenti, 
il tempo di lavoro si protrae oltre il tempo dell'impiego. Questo perché cio che remunera il 
salario non è quel tempo di lavoro iscritto nel contratto di lavoro e regolato dal diritto del 
lavoro, quanto il risultato stesso del lavoro realizzato (un documentario, il montaggio di un 
film, etc.). In questo senso, la figura dell'intermittente dello spettacolo è simile, in apparenza, 
alla figura del lavoratore autonomo di seconda generazione (Bologna, Fumagalli, 1997).  

La prima inchiesta aveva messo in evidenza questa complessità, la molteplicità e l'intreccio 
dei tempi dell'impiego e dei tempi fuori dall'impiego. Era apparsa allora chiaramente la non 
coincidenza fra tempo dell'impiego e tempo di lavoro. Il lavoro eccede l'impiego. La 
conseguenza è che l'intermittenza non può essere pensata come altenarsi di tempi di lavoro e 
tempi di disoccupazione. La logica binaria occupazione-disoccupazione sulla quale si pretende 
fondare il sistema del diritto al reddito socializzato è erronea. Fra il tempo in impiego e il 
tempo disoccupato esiste una molteplicità di tempi eterogenei di lavoro, di differenti qualità e 
intensità. Basti riportare qui gli estratti dell'intervista di un attore di teatro:  

 
«A tutto quanto è visibile, la parte emersa dell'iceberg, si aggiunge tutta la parte invisibile, immersa, che è 

spesso più importante della prima. È all'interno di questa parte immersa che ci sono i tempi di concezione, di 
preparazione, di documentazione, dei tempi quasi sempre non remunerati o poco. Come si puo valutare il 
lavoro dell'artista per giudicare quanto del tempo speso è relativo alle sue proprie esigenze e quanto è 
strettamente necessario al compimento del suo lavoro? Mi sembra che le due cose siano indissociabili, cosi come 
un ricercatore non è remunerato in funzione delle sue scoperte ma in funzione del tempo della ricerca».  

 
Il problema posto può essere cosi riformulato: la remunerazione deve pagare l'opera 

(come nel caso dei compositori, degli scultori, ecc.) oppure deve coprire l'intero processo di 
produzione i cui tempi eccedono il tempo dell'impiego? Il mercato non valorizza che il 
tempo visibile. La parte invisibile è costituita dalle pratiche di ricerca e di sperimentazione 
che gli intermittenti dello spettacolo gestiscono in maniera autonoma rispetto ai datori di 
lavoro, attivando le reti di cooperazione, utilizzando i tempi formalmente di disoccupazione 
e servendosi tanto del salario diretto quanto degli indennizzi di disoccupazione.  

La non coincidenza fra tempo dell'impiego e tempo di lavoro svela in effetti la finzione 
del contratto di lavoro. Il cachet, il forfait costituiscono delle modalità di remunerazione che 
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combinano ogni volta in maniera differente e arbitraria una quantità di tempo fittizia e una 
quantità di denaro (la remunerazione a forfait o a cachet) benché nei limiti (durata legale del 
lavoro e salario minimo) imposti dal diritto del lavoro e dalle convenzioni collettive. È cosi 
che il numero di ore dichiarate ai fini della protezione sociale costituiscono una finzione che 
non rende conto che molto parzialmente del tempo realmente passato a lavorare. La 
discontinuità dell'impiego non significa dunque, sempre e comunque, discontinuità del 
lavoro. 

La finzione del contratto di lavoro è la finzione della misura del tempo di lavoro e trova la 
sua ragione più fondamentale nell'impossibile quantificazione del lavoro misurato 
dall'orologio quando il lavoro è irriducibile alla sua rappresentazione meccanica come 
dispendio di una forza (Vatin, 2008). Valga qualche caso a esplicitare quanto detto.  

Anna divide il suo tempo fra due attività, l'organizzazione di eventi e la realizzazione di 
documentari d'autore, l'una per bisogno, l'altra per desiderio. Durante l'intervista Anna aveva 
descritto l'economia del film d'autore, intesa come economia di mezzi, denaro e tempo. Per 
la realizzazione del suo ultimo film aveva lavorato quasi per un anno, prima per scrivere la 
sceneggiatura, poi per girare il film, un'attività svolta secondo temporalità discontinue e 
irregolari nella misura in cui l'elaborazione e lo sviluppo del progetto di documentario era 
interrotta in maniera ricorrente da periodi di lavoro con contratto, durante i quali Anna era 
impiegata come organizzatrice di eventi. La realizzazione del film è stata auto-finanziata in 
maniera indiretta, grazie agli indennizzi di disoccupazione e al tempo che questi liberavano 
dall'obbligo dell'impiego. In un secondo momento, Anna era stata assunta dal produttore del 
film per assicurarne il montaggio. La relazione di lavoro con il produttore, formalizzata da un 
contratto di lavoro, ha lasciato allora emergere una parte della sua attività lavorativa 
altrimenti completamente invisibile. Come lei stessa sottolonea, il contratto è puramente 

formale: «Sulla mia busta paga la retribuzione è mensile, ma il tempo non è veramente misurato, è la 
finzione del contratto di lavoro ». La sua retribuzione è stata completata dai diritti di diffusione, 
ma sarebbe impossibile riconstruire una qualsivoglia equivalenza fra il tempo passato alla 
realizzazione del film e la sua effettiva remunerazione.  

Un altro regista, Baptiste, tentava questo calcolo impossibile:  

 
«Se dividiamo, per tutti i film realizzati, il salario per il tempo di lavoro, è certo che abbiamo guadagnato 

molto meno del salario minimo, direi piùttosto l'equivalente del RMI5! Anche se vi includiamo i diritti di 
diffusione... tutto questo, ben inteso, dichiarato su dei tempi corti e dei tassi di salario orario elevati». 

 
La finzione del contratto di lavoro riguarda ugualmente lo spettacolo dal vivo, più 

particolarmente nei casi, molto frequenti, in cui le retribuzioni sono stabilite in funzione della 
"busta sovvenzione". Tocca allora alle compagnie di decidere l'ottima combinazione fra 
l’ammontante del cachet e il numero di cachets dichiarati, certo, sotto il vincolo del rispetto 
formale del diritto del lavoro. L’ammontare complessivo della sovvenzione vincola tra l'altro 
la costituzione numerica del collettivo artistico, indipendentemente dalle esigenze della 

                                                 
5 Reddito Minimo d'Inserimento, sussidio concesso dallo Stato sotto condizione di reddito della famiglia, oggi 
riformato con la creazione del RSA, Reddito di Solidarietà Attiva.  
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creazione e costringe, nei casi in cui la sovvenzione non sia adeguata al progetto, ad un 
sovraccarico di lavoro oltre i tempi contrattuali. La posta in gioco è troppo importante per 

tutti: ne va della possibilità stessa di realizzare il progetto artistico.  
Per i tecnici del settore audiovisivo, tempo e salario sono determinati sulla base di un 

forfait giornaliero. La forma del lavoro assomiglia al lavoro misurato dall'orologio, ma 
nell'ambito di una organizzazione del lavoro per progetto. La forma del lavoro combina 
dunque discontinuità e intensità poiché il lavoro è sottoposto agli imperativi del termine di 
consegna. Limiti sempre più brevi che obbligano a giornate di lavoro estremamente lunghe, 
come si evince dal racconto di Denise, animatrice digitale:  

 
«I termini di consegna erano molto brevi, quindi imponevano giornate di lavoro molto lunghe. Non 

avevano il diritto di dichiararci per più di 40 ore settimanali, ma il lavoro ne domandava molte di più, 
all'incirca 120 ore non dichiarate. La remunerazione oraria era molto elevata se considerata sulle 40 ore, ma 
poiché le ore impiegate erano assai di più, la retribuzione oraria effettiva era di almeno un terzo inferiore alla 
remunerazione dichiarata».  

 
Nel settore audiovisivo, le mutazioni tecnologiche contribuiscono all'intensificazione del 

lavoro durante i tempi corti dell'impiego, favoriscono l'obsolescenza rapida delle competenze 
e sollecitano la capacità di adattamento alle esigenze di posti multifunzionali. Ma, come 
l'argomentava Edward P. Thompson, le mutazioni tecnologiche non costituiscono la causa 
prima delle trasformazioni del lavoro, quanto uno strumento nelle mani dei capitalisti per 
accrescere la redditività del tempo di lavoro. Stante la più grande concorrenza fra imprese e 
gli imperativi di redditività, i tempi di produzione si riducono. La conseguenza è una 
intensificazione del lavoro e un peggioramento delle condizioni di lavoro. A questo 
proposito, leggiamo qualche estratto dell'intervista di Michel, cameraman: 

 
«Dobbiamo fare molte più cose in meno tempo. Non è raro di andare a fare una giornata a Marsiglia 

partendo alle 6 del mattino e rientrando alle 22. Prima si partiva il giorno prima, si faceva il lavoro e si 
rientrava il giorno dopo. Prima avevo una Betacam sulla spalla, bisognava saperla utilizzare. Ora mi danno 
una piccola cinepresa molto leggera, difficile da tenere, bisogna contrarre i muscoli perché sia stabile, è 
stancante, fa male alla schiena. Il microfono è integrato, mi chiedono di gestire il suono, praticamente non c'è 
più l'ingegnere del suono. Prima per fare un documentario di 26 minuti si disponeva di venti giorni, ora solo 
di sei ». 

 
Appare dunque che per questi lavoratori discontinui del settore audiovisivo le due forme 

del lavoro analizzate da Edward P. Thompson sembrano combinarsi in modo tale da lasciar 
emergere una forma di lavoro che implica, al tempo stesso, l'irregolarità e la discontinuità del 
tempo che caratterizzano il lavoro orientato dal compito e la disciplina del lavoro orario. Ma, 
nella discontinuità, la libertà del tempo fra due impieghi trova un limite: la necessità di restare 
a disposizione degli ipotetici datori di lavoro. La prima inchiesta ha permesso di verificare 
fino a che punto per questi lavoratori atipici, il tempo di lavoro oltrepassa il tempo 
dell'impiego e trova il suo limite nel tempo di riposo, un tempo per sé. Ma questo tempo di 
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riposo, questo tempo per sé, è più un mito che una realtà perché il tempo di disoccupazione 
si confonde con il tempo di riposo ed è molto spesso un tempo di messa a disposizione, un 
tempo durante il quale il cellulare resta sempre acceso. Quando l'attività professionnale è 
caratterizzata dall'incertezza, e quando questa incertezza è anche quella del reddito, anche 
quando ci si accorda un tempo di riposo, si resta a disposizione. Pronti a rispondere alla 
prima sollecitazione. Una necessità più grande da quando, con la riforma, ogni contratto di 
lavoro è buono per allontanare il rischio povertà che sopravviene ogniqualvolta si sia 
nell'impossibilità di ottenere una nuova apertura dei diritti all'indennizzo di disoccupazione.  

Il caso di Anaïs, realizzatrice di documentari d'autore, è esemplare: 

 
« A Natale ero partita per una vacanza negli Stati Uniti e la società di produzione mi telefona 

dicendomi che era urgente, bisogna fare rapidamente. Ho passato le vacanze a scrivere. Certo, quando son 
rientrata il progetto è stato accettato. Ma non c'è nessun limite, non si rispettano i tempi di vacanza. E 
siccome non avevo più diritto agli indennizzi di disoccupazione, non potevo dire no». 

 
Questo mettersi a disposizione trasforma l'aspirazione a lavorare "quando voglio " in una 

percezione di sé come lavoratore che lavora tutto il tempo. Cosa è dunque questo tempo di 
messa a disposizione? Né un tempo di lavoro effettivo, né un tempo libero. Potremmo 
chiamarlo “un tempo di vita colonizzato dal lavoro”.  

 
 

3. Fra libertà e assoggettamento 

 
La storia sociale è la storia di una lotta per il controllo del tempo. Nel suo lungo saggio 

che ha costituito un riferimento teorico maggiore per noi, Edward P. Thompson descrive 
queste lotte. Da una parte, gli operai si battono prima contro il tempo (manomettendo gli 
orologi), contro la disciplina del tempo, poi la lotta si sposta sul terreno della riduzione del 
tempo di lavoro. Dall'altra parte, i capitalisti schivano la resistenza degli operai con la furbizia 
riducendo i tempi della pausa e tentando di allungare la giornata di lavoro. Ma l'affermazione 
del tempo disciplinato della fabbrica come tempo sociale dominante non fu dovuto soltanto 
al sistema della fabbrica ed ai suoi padroni. È tutto il sistema istituzionale, con le sue scuole e 
le sue chiese, ad aver contribuito. Grazie a queste istituzioni, la disciplina del tempo non è 
stata solo imposta dall'esterno (divisione del lavoro, sorveglianza degli operai, sistemi di 
incitazione salariale), ma è stata anche interiorizzata, assunta, dagli operai. 

La famiglia, la scuola e la fabbrica, costituiscono quelle istitutioni che Michel Foucault ha 
analizzato, cosi come l'ospedale e la prigione, in quanto pilastri delle società disciplinari, società 
che avevano succeduto alle società di sovranità e di cui Foucault prefigurava ormai la crisi.  

Continuando lungo l’asse degli studi di Foucault, Gilles Deleuze distingueva le società 
disciplinari e le società di controllo (Deleuze, 1990). Le prime, che avrebbero raggiunto il loro 
apogeo agli inizi del ventesimo secolo, si organizzavano in spazi di reclusione. Da allora, senza 
scomparire, le società disciplinari hanno progressivamente lasciato spazio alle società di 
controllo. Se nelle società disciplinari il comando si esercita dall'esterno, nelle società di 
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controllo, il comando è interno ai processi sociali di produzione, alla comunicazione sociale. 
Mentre i luoghi di reclusione (la fabbrica, la scuola, la prigione, ecc.) sono degli stampi, i 
controlli sono delle modulazioni, una sorta di stampi che si auto-deformano e si trasformano 
continuamente. Philippe Zarifian ha ripreso questo concetto di modulazione per render conto 
delle trasformazioni in corso nel mondo del lavoro. In un contesto di crisi delle istituzioni delle 
società disciplinari si sarebbe passati, secondo la sua analisi, ad una società di "controllo per 
modulazione" (Zarifian, 2009). Nelle società di controllo per modulazione si tratta di rendere 
conto periodicamente dei risultati raggiunti e non soltanto del lavoro effettuato. Questo 
comporta l'esercizio dell'auto-disciplina nell'implicazione soggettiva. Implica anche una 
modifica della nozione del tempo di lavoro, definito secondo due modalità: la scadenza, cioè la 
data alla quale i risultati devono essere raggiunti (come la data di una rappresentazione teatrale) 
e la durata, cioè il tempo durante il quale un progetto è realizzato. Si tratta, per questa seconda 
modalità, di un tempo discontinuo, fatto di sperimentazioni, di ricerca, di creazione, quel 
tempo di cui abbiamo parlato analizzando i tempi dell'intermittenza, il tempo durante il quale 
un progetto (un documentario, un'opera) nasce e si realizza progressivamente.  

Se queste mutazioni sono fonte di nuove forme di oppressione, Philippe Zarifian insiste 
su un aspetto: il principio di modulazione è irriducibile a un semplice dispositivo di controllo, 
costituisce anche la concretizzazione di una domanda di libertà, permette di fendere le mura 
fisiche, affettive e intellettuali che ci imprigionano. La modulazione può allora essere pensata 
come questa possibilità per gli individui che aspirano a riconquistare il controllo della propria 
vita e dei propri comportamenti, di scegliere liberamente le esperienze nelle quali impegnarsi 
e di diversificarle secondo le proprie aspirazioni ed i propri desideri. 

Se il tempo come scadenza è ancora un tempo sottomesso alla disciplina dell'orologio e 
conserva la stessa natura del tempo della fabbrica taylorista, il tempo come durata, che 
Zarifian definisce al seguito di Deleuze come "tempo divenire" è un tempo nel quale il 
passato si proietta nel futuro.  

La discontinuità, quale noi l'abbiamo analizzata fin qui e che possiamo ora definire come 
"continuità modulare", ha due volti. L'uno ha la bellezza di questa libertà di cui parla Philippe 
Zarifian, l'altra ha i tratti mostruosi della precarietà. La seconda inchiesta sull'intermittenza ha 
permesso di ben disegnare i due volti. La libertà, come libertà di fare, senza ordini prescritti, 
senza vincoli imposti dall'esterno, seguendo le proprie passioni e i propri desideri, la libertà 
come libertà di disporre del proprio tempo, è in qualche modo ciò che sembra aver motivato 
le scelte di molti intermittenti. Come lo testimoniano i qualche estratti dalle interviste 
riportati qui di seguito.  

Anna aveva 16 anni quando ha incominciato a lavorare con l'immagine, desiderio e 
passione che conserva ancora oggi, a 45 anni. L'intermittenza accorda dei margini di libertà 
altrimenti impossibili  

 
«La mia vita è divisa fra il tempo di lavoro nell'organizzazione di eventi e il tempo che io prendo per me, 

per fare i miei film [...] è questo per me l'intermittenza, mantenere qualcosa di quasi regolare in qualcosa che 
non lo è per niente». 
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Anaïs, è stata giornalista a tempo indeterminato in una redazione per quasi dieci anni, nel 
1992 ha negoziato il suo licenziamento poiché voleva riorentarsi verso la realizzazione di film 
documentari. Ha quindi abbandonato il giornalismo ed anche un impiego stabile e ne spiega 
le ragioni:  

 
«Lo statuto di intermittente mi permette di prendere del tempo laddove nessuno me lo 

da. E come se attendessero da te dei risultati, ma non te ne danno i mezzi: il tempo. Sta a te, 
cavartela. Con l'intermittenza, io mi prendo il tempo».  

 
Gildas è cameraman, durante l'intervista ha tenuto a sottolineare fino a che punto 

l'intermittenza era stata per lui una scelta deliberata:  
 
«Ho voluto costruire la mia vita come un trittico: la mia vita sociale in quanto essere umano, amante, 

desirante; la mia vita politica e la mia vita produttiva di lavoratore salariato. Questo spiega la mia scelta 
dell'intermittenza. Quando ho scoperto lo statuto di intermittente, mi son detto che poteva costituire la 
continuità logica rispetto alla mia maniera di pensare il lavoro salariato. L'intermittenza era una dimensione 
che poteva darmi la parte di libertà politica e sociale e liberarmi dall'obbligo del lavoro. Mi permetteva di non 
essere assoggettato alle 40 ore settimanali e mi dava del tempo libero ».  

 
Léo era danzatrice, dopo solo otto anni di carriera un incidente l'aveva obbligata ad 

interrompere la danza. Costretta alla riconversione, si era orientata verso i mestieri dello 
spettacolo registrato. L'intermittenza è ciò che le ha permesso di conservare una certa libertà: 
«Grazie al tempo libero, ho potuto conservare un certo rapporto con la danza. Ho ripreso gli studi di filosofia 
estetica all'università dove ho soprattutto approfondito il legame fra immagine e movimento ». 

Grazie al fatto che era intermittente e che beneficiava dei diritti alle indennità di 
disoccupazione, nel 1999, Léo aveva ottenuto il diritto ad una formazione alla scuola delle 
Belle Arti. Durante il periodo di formazione, Léo era remunerata (una remunerazione 
proporzionale agli stipendi percipiti nel periodo precedente), le ore di formazione erano 
considerate come ore di lavoro, e a questo titolo erano messe in conto per l'apertura del 
diritto alle indennità di disoccupazione nel quadro del regime degli intermittenti dello 
spettacolo. Oltre l'interesse intrinseco della formazione, Léo considera questo tempo della 
formazione come un tempo liberato piùttosto che come un tempo investito per migliorare la 
sua impiegabilità: «Questa pausa è stata positiva. Un tempo di scoperta, di riflessione. Ogni volta, si 
trattava di sfuggire al lavoro salariato e di respirare». Nel corso del tempo, Léo ha acquisito delle 
competenze tecniche e artistiche in diversi campi dello spettacolo, tenta quindi di alternare gli 
impieghi come tecnico ad attività artistiche. Una polivalenza che l'intermittenza le permette: 

 
«Ho tentato di perseguire polivalenza e molteplicità di datori di lavoro. Questo mi permetteva di respirare 

e mi lasciava un po’ di tempo libero per la realizzazione. La mia preoccupazione è sempre stata di mantenere 
tre assi, come dietro a un biliardo a tre sponde, saltando da un lato all'altro: un minimo di interesse per 
l'attività che esercitavo, un minimo di sussistenza e l'esigenza del rispetto delle condizioni salariali. In effetti, 
c'è anche un quarto asse: la possibilità di conservare un margine di scelta nella gestione del mio tempo. 
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Modulare il tempo a modo mio, senza che mi sia completamente imposto ».  
 
L'intermittenza sembrava disegnare i contorni di una nuova forma di lavoro: discontinuità 

senza precarietà, argine imposto al lavoro salariato, modulazione con controllo limitato.  
Ma quattro anni dopo l'applicazione della riforma del 2007, la grammatica non è più la 

stessa: mancanza di tempo, impossibilità di proiettarsi nel futuro, impossibilità di vivere il 
presente, ecco qualche parola che suonava come un ritornello durante le interviste e durante 
gli ateliers. In effetti, con la riforma, i margini di scelta si sono ristretti, gli intermittenti sono 
ormai costretti ad accettare tutte le proposizioni che si offrono a loro e a sacrificare tutti quei 
tempi consacrati precedentemente alla ricerca, all'acquisizione di nuove competenze, alla 
sperimentazione, al lavoro per piacere.  

Una musicista esprimeva nei termini seguenti questa perdita del tempo: 

 
«Sono obbligata ad accettare tutto quanto mi si presenta e non ho più il tempo per studiare il violino. La 

conseguenza è che sono sempre meno brava, sempre meno capace di sostituire qualcuno all'ultimo momento, 
dunque, infine, sono incapace di trovare degli impieghi». 

 
Una danzatrice sottolineava l'assurdità dei vincoli produttivi imposti alla creazione: 

 
«Siamo costretti a produrre sempre di più, ma non abbiamo sempre l'ispirazione. Io sono a secco. Non 

siamo delle macchine per produrre. Non si può essere sempre nella fase della creazione. Per innovare il tempo 
è necessario, ma la necessità di accrescere la produzione uccide la possibilità di innovare [...] Dal 2003, c'è il 
panico: dover lavorare sempre, poco importa dove e come... io sono obbligata a inventare tre nuovi spettacoli 
all'anno».  

 
Produrre sempre di più, lavorare di più, ma non solo. Si tratta anche della distruzione 

delle condizioni materiali di realizzazione di certe produzioni al vantaggio di altre. Nel campo 
dell'audiovisivo l'obiettivo quantitativo del livello più alto di ascolto, o delle entrate al cinema, 
orienta le scelte artistiche e culturali. Con la riforma non solo le persone sono precarizzate 
ma anche i progetti artistici che non rispondono ai criteri di "ritorno sulla sovvenzione". Le 
possibilità di sviluppare dei progetti considerati interessanti ma che rapportano poco o 
niente, come era il caso prima, sono ormai estremamente limitate: 

 
«Per trovare delle cose interessanti da fare bisogna cercare ai margini, ma ai margini non c'è il denaro e 

noi non abbiamo più il tempo di lavorare gratuitamente o mal pagati. Ho lavorato al nero per il film di una 
regista di cui seguo i progetti da molti anni e questo mi ha occupata per dieci settimane durante le quali non 
ho potuto cercare dei contratti di lavoro. Con le nuove regole, dieci settimane senza contratto di lavoro è molto. 
Non è più possibile». (Una regista e montatrice) 

 
«E sempre più difficile avere del tempo. Io non posso pagare i miei attori poiché non ho una sovvenzione. 

Per poter lavorare in queste condizioni è necessario che le persone che lavorano con me dispongano di tempo e 
che lo mettano a disposizione gratuitamente. Ora, le persone che vogliono mantenere il diritto alle indennità di 
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disoccupazione hanno sempre meno tempo per impegnarsi su progetti per i quali le probabilità di essere 
retribuiti sono infime. Lavorano altrove per fare le loro ore. Tuttavia, tengono a lavorare con me, ma per 
questo c'è bisogno di tempo». (Una regista) 

 
La riforma ha rubato il tempo, ha soppresso quei tempi produttivi invisibili di cui si è 

trattato precedentemente. Dei tempi non valorizzati dal mercato. In questo senso, la riforma 
agisce non solo come dispositivo di workfare ma anche come dispositivo anti-produttivo.  

Gli intermittenti dello spettacolo hanno perso non soltanto questa libertà che consisteva 
nel poter scegliere i progetti nei quali impegnarsi, ma anche l'orizzonte temporale. 
Riportiamo qui, per esemplificare quanto detto, gli estratti di un workshop6,al quale hanno 
partecipato registi, attori e danzatori. 

 
«Il fatto è che con tutti questi vincoli imposti a partire dal 2003 tu non sei mai nel presente. Ho guardato 

la mia agenda, per la scrittura non ho mai potuto disporre di quindici giorni di seguito, quindici giorni nei 
quali avrei potuto consacrarmi unicamente alla scrittura. C'è sempre qualcosa da fare, uno spettacolo in corso, 
un lavoro per la preparazione di un altro, ventimila cosette...». (un regista)  

 
«Ed è qualcosa che si accentua. Sempre meno nel presente, sempre più proiettati nel futuro »(una attrice) 

 
«E un futuro sempre più lontano. Lo scarto che si crea fra presente e futuro rende le cose sempre più 

fragili». (una danzatrice) 

 
«Tutti questi vincoli e obbligazioni ti fanno uscire dal presente. Ebbene, se esiste una specificità dello 

spettacolo dal vivo, questa specificità sta nel fatto che è una pratica del presente, tanto nei momenti delle prove 
che in quelli delle rappresentazioni. Il ruolo del presente nello spettacolo dal vivo è fondamentale. E come se il 
“qui ed ora” si stesse riducendo, scomparisse, anche per gli artisti interpreti. Mentre stai lavorando su una 
cosa devi pensare già al seguito. Un lavoro che si proietta nel futuro è come se non esistesse. Ci si proietta tutto 
il tempo nel futuro. Se per i prossimi mesi non hai previsto nulla, come fai? Bisogna far presto, trovare un 
contratto, elaborare un progetto, parlarne intorno a te, ecc. E la sensazione del presente, quello che si vive nel 
presente, si riduce sempre di più». (una attrice) 

 
Il presente come il futuro sembrano colonizzati dal lavoro, solo dal lavoro. Il presente 

perde consistenza e spessore, fugge verso il futuro, ma un futuro indefinito e incerto. Le 
temporalità della vita sembrano essere state colonizzate dal lavoro e dalla paura della sua 
mancanza. Paura della povertà. La discontinuità è ora percepita come atomizzazione del 
tempo. Un tempo accelerato, di cui si è perso il controllo. Un processo di accelerazione del 
tempo che cancella tutti quei tempi vuoti, quei tempi non finalizzati di cui parlava Edward P. 
Thomson a proposito delle temporalità del lavoro orientato dal compito. Ed è in questo 
senso che si puo parlare di precarizzazione esistenziale. 

                                                 
6 I workshop hanno costituito, accanto alle interviste -strumento più classico dell'inchiesta sociologica- uno 
degli strumenti di inchiesta. Ogni workshop trattava di un tema particolare e funzionava come una auto-inchiesta. 



 
 32 

4. La fabbrica del soggetto precarizzato 

 
Come si è operato questo scivolamento dalla precarietà contrattuale alla precarizzazione 

esistenziale? Abbiamo già evocato il ruolo della riforma del regime di assicurazione della 
disoccupazione di cui si sono accennati i principi. Ma per poter comprendre il processo di 
precarizzazione è necessario a questo stadio approfondire l'analisi della riforma 
congiuntamente a quella delle politiche di regolazione del mercato del lavoro culturale che ne 
hanno accompagnato l'applicazione.  

Il primo dispositivo della riforma consiste, come già sottolineato, nella riduzione del 
periodo di riferimento durante il quale bisogna aver lavorato a contratto per almeno 507 ore. 
Un dispositivo che abbiamo assimilato ad un dispositivo di workfare, ma abbiamo visto 
anche che si tratta di qualcosa di più: un dispositivo anti-produttivo, se pensiamo a tutti quei 
tempi invisibili di lavoro consacrati alla sperimentazione, alla ricerca, all'elaborazione di 
progetti, al miglioramento delle proprie competenze e saperi, dei tempi e delle pratiche oggi 
ridotti a poco o niente. Ora questa «costrizione all'impiego » sarebbe stata ugualmente 
possibile mantenendo il principio di annualità dei diritti ma aumentando il numero di ore 
richieste per poter beneficiare dell'indennizzo di disoccupazione. Invece, con la riforma, ciò 
che entra in gioco è proprio la rottura del principio di annualità: il periodo durante il quale si 
consumano i diritti acquisiti è ormai indeterminato ed è questo che rende conto, almeno in 
parte, del processo di precarizzazione esistenziale, in quanto con l'abbandono del principio di 
annualità si perde anche l'orizzonte temporale nel quale poter iscrivere la propria attività e la 
vita stessa. La rottura dell'annualità è tanto più problematica se si tiene conto della natura 
stagionale dell'attività, in particolare per lo spettacolo dal vivo.  

La precarizzazione, intesa qui come precarizzazione del reddito divenuto incerto e 
discontinuo, è il processo attraverso il quale i tempi per sé, i tempi non finalizzati, divengono 
impossibili. Agli intermittenti resta la scelta, nel migliore dei casi, fra l'essere sotto-occupati, e 
di scivolare allora verso il sussidio di povertà, oppure accettare qualsiasi contratto e per 
qualsiasi salario e condizioni di lavoro. Per analogia con la storia passata, potremmo allora 
parlare di proletarizzazione. Ma oggi è verso una terza alternativa che le istituzioni che 
gestiscono la disoccupazione incitano a orientarsi: l'auto-imprenditoria, creata con la legge 
dell'agosto 2008 sulla modernizzazione dell'economia. L'ingiunzione a divenire imprenditore 
di sé stesso non significa promuovere delle nuove forme di lavoro libero, cioè non 
subordinato, quanto di trasferire sul lavoratore il carico della gestione e dei rischi del suo 
impiego e della sua disoccupazione. Si tratta allora di far portare alla persona la responsabilità 
della propria povertà. La creazione dello statuto di auto-imprenditore genera una doppia 
dinamica, di desalarizzazione formale e di proletarizzazione reale. 

Vale la pena aggiungere a questo punto un ultimo aspetto: la riforma non ha permesso di 
riassorbire il deficit, obiettivo che giustificava la sua necessità. Il motivo è semplice: in effetti 
la riforma garantisce indennizzi più generosi a coloro che lavorano di più, in modo regolare e 
che percepiscono salari elevati7. Rompendo il principio di mutualizzazione che caratterizzava 

                                                 
7  Fino alla riforma del 2003, il diritto alle indennità di disoccupazione copriva un periodo di un anno, ed era 
rinnovabile secondo una periodicità annuale. Il principio di regolazione era fondato sulla franchigia. Coloro che nell'anno 
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il precedente sistema, la riforma introduce un principio di individualizzazione e di indennità 
al merito ; è cosi che il deficit aumenta malgrado l'esclusione dal sistema per un tempo, breve 
o lungo, di un buon numero di intermittenti dello spettacolo. La discontinuità dei contratti 
diviene allora anche discontinuità degli indennizzi di disoccupazione, e quindi fonte di più 
grande precarizzazione economica, come sottileneava una intermittente, attrice di teatro, 
durante un workshop:  

 
«Le Assedic8, come il lavoro, producono l'instabilità, mentre prima avevo l'impressione che le Assedic 

compensavano l'instabilità dell'impiego grazie a una certa regolarità e previsibilità degli indennizzi di 
disoccupazione. Ora agiscono nello stesso senso[...] l' indennizzo di disoccuppazione diventa come il salario: 
bisogna meritarlo. E la sua attribuzione diviene tanto aleatoria quanto il salario. Le nozioni di aleatorio e di 
merito, prima limitati al salario si estendono ora al campo dell'indennizzo di disoccupazione».  

 
Analizziamo ora l'impatto delle politiche di regolazione del mercato del "lavoro culturale". 

Il primo asse di queste politiche è costituito dalla restrizione del perimetro dell'intermittenza9. 
Si tratta di separare i veri dai falsi, i buoni dai cattivi, eliminare quindi i falsi, i cattivi. Ma 
guardiamo da più vicino chi è il “falso artista”: colui che pratica la sua arte e il suo mestiere 
nel lavoro di atelier di teatro, una attività assimilata all'insegnamento ed esclusa a questo 
titolo dalla lista dei mestieri dello spettacolo. Cattivo artista è colui che lavora come artista 
ma per una associazione la cui missione è l'intervento nei quartieri difficili e che non è inclusa 
nella lista delle imprese dello spettacolo. Quali le attività riconosciute dalle istituzioni e quali 
no è cosa relativamente opaca a causa della complessità delle molteplici e singolari situazioni. 
La restrizione del perimetro dell'intermittenza, se accresce il sentimento di precarità (queste 
ore saranno o no prese in conto? quali ore conteranno?), interviene anche di maniera 
normativa per determinare ciò che è arte e ciò che non lo è. La "costrizione all'impiego" si 
svela allora essere anche costrizione verso un certo tipo di produzione culturale, cio che 
conta non è più il pubblico, ma la clientela.  

Viene poi un secondo asse delle politiche del lavoro, quello dell'incitazione alla creazione 
di posti a contratto a tempo indeterminato. Le piccole strutture associative dello spettacolo 
dal vivo costituiscono la colonna portante del settore ma il loro modello economico non 
permette la creazione di posti di lavoro a tempo indeterminato. Se le sovvenzioni sono 

                                                                                                                                      
precedente alla data di esame della situazione avevano percepito dei redditi molto elevati non avevano diritto alle 
indennità di disoccupazione che dopo un periodo piu o meno lungo di franchigia. Questo periodo poteva al limite 
protrarsi sull'integralità dell'anno, cosicché le persone che avevano percepito delle remunerazioni elevate non 
beneficiavano degli indennizzi di disoccupazione o ne beneficiavano solamente in parte. Questo principio regolatore è 
stato soppresso dalla riforma che accorda a tutti, quindi anche alle star del cinema, un “capitale giorni di indennizzo”a cui 
corrisponde un capitale monetario proporzionale ai redditi da lavoro percepiti durante il periodo di riferimento e che 
può consumarsi su un periodo indefinito. Il sistema della franchigia costituiva dunque uno dei dispositivi fondamentali 
per garantire, attraverso gli indennizzi di disoccupazione, la redistribuzione dei redditi in un settore caratterizzato tra 
l'altro da una forte ineguaglianza dei salari, in funzione dei progetti e dell'impresa. 
8  Si tratta degli organismi di gestione locale della disoccupazione, oggi riuniti in una struttura, Pôle Emploi, e 
che dipendono dall'organismo centrale, l'UNEDIC. 
9  Il campo dell'intermittenza dello spettacolo è definito dall'incrocio di una lista di mestieri dello spettacolo e 
di una lista di imprese riconosciute come imprese dello spettacolo. 
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vincolate e concesse in funzione del numero di impieghi a tempo indeterminato (dispositivo 
di incitazione alla creazione di posti a contratto a tempo indeterminato) una grande parte di 
queste strutture è destinata a scomparire. In tal modo, queste politiche contribuiscono 
paradossalmente a produrre ciò che dovevano combattere: la fragilizzazione dei progetti 
artistici e la precarizzazione degli artisti e tecnici dello spettacolo dal vivo. Nel settore 
audiovisivo la conseguenza è diversa e duplice: da un lato, l'internalizzazione della flessibilità, 
dall'altro, la rarefazione dei contratti a termine. La conseguenza è una maggiore concorrenza 
fra intermittenti, fra intermittenti e permanenti, e una tensione al ribasso dei salari. Inoltre, i 
controlli della legittimità del ricorso all'impiego di intermittenti dello spettacolo costituiscono 
un incentivo allo sviluppo del subappalto a cascata e alla delocalizzazione.  

La politica dei controlli delle imprese e degli individui costituisce il terzo asse delle 
politiche del lavoro culturale. L'obiettivo è di impedire quelli che sono considerati degli abusi 
del sistema. In effetti, il ricorso all'intermittenza è per le piccole strutture la condizione sine 
qua non della loro esistenza. In queste strutture ritroviamo una figura, quella 
dell'intermittente “iniziatore di progetto” (come il regista), colui che elabora, sviluppa e 
propone progetti e che si ritrova nella posizione ambigua di lavoratore dipendente e di 
imprenditore al tempo stesso.  

Questa figura ibrida è una figura numericamente importante: un intermittente su due nel 
caso degli artisti si è ritrovato di maniera occasionale o ricorrente a occupare una tale                                               
posizione, come ciò è stato evidenziato dalla prima inchiesta. Essa emerge a partire dalle 
mutazioni delle pratiche di lavoro e delle pratiche artistiche, ma emerge anche dal desiderio 
di fare esistere dei progetti altrimenti impossibili. Portatrice di nuove soggettività, espressione 
di una doppia fuga, dal lavoro salariato e dall'ingiunzione a divenire imprenditore di sé stesso, 
questa figura è confrontata ad un vuoto istituzionale: l'assenza di un sistema di protezione 
sociale adatto a queste nuove figure del lavoro10. I poteri pubblici attribuiscono una gran 
parte delle responsabilità del deficit a questi imprenditori-salariati: si tratterebbe di falsi 
lavoratori salariati che abusano del sistema, e sono per questo sottomessi a controlli.  

Gli organismi di gestione della disoccupazione fanno ormai prova di eccesso di zelo al 
momento del riesame di situazione. Citiamo a questo proposito gli estratti della 
testimonianza di Valentine, intermittente, attrice di teatro:  

 
«Come nel lavoro devo mostrare di essere una buona attrice, devo essere una buona intermittente nella 

disoccupazione. Devo provare il mio valore, anche in questo campo, per non lasciarmi convincere che usurpo i 
miei diritti. Da un lato come dall'altro devo presentare le prove di legittimità. Questo cambiamento mi dà 
l'impressione che non ci sia più una regola comune che gestisce l'assicurazione contro la disoccupazione, ma che 
il mio indennizzo dipende dal mio profilo, dal mio caso». 

 
Con la logica del “controllo continuo” che va dall'impresa alle istituzioni, i diritti sociali 

                                                 
10  La creazione recente delle cooperative di attività e di impiego (CAE) risponde parzialmente al bisogno di 
nuove strutture di impresa adatte alla figura dell' “imprenditore-salariato”, al desiderio di ricomporre il collettivo 
di lavoro attraverso la mutualizzazione e alla volontà di sperimentare delle nuove forme democratiche di gestione 
dell'impresa, ma è pur sempre confrontata all' inadeguatezza del sistema di protezione sociale. 
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sembrano trasformarsi in doveri individuali, si tratta di dover rendere conto, individualmente 
e tutto il tempo. I diritti sociali subiscono una metamorfosi, diventano debito individuale. 
Nelle società di controllo, diceva Gilles Deleuze, l'uomo non è recluso ma indebitato. Il 
debito è qui simbolico, ma il suo potere moralizzante esercitato sui comportamenti e sulla 
soggettività non sono minori. 

 
 

5. Conclusioni 

 
Esisteva in Europa una eccezione e un modello possibile per tutti: l'intermittenza dello 

spettacolo. Questa eccezione prefigurava la possibilità di una discontinuità temporale del 
lavoro dipendente che non significava precarietà economica ed esistenziale. Una 
discontinuità che permetteva l'esistenza di tempi sottratti al controllo e alla predazione, dei 
tempi non finalizzati, dei tempi di interruzione, delle vacuole, per riprendere ancora una volta 
i termini di Gilles Deleuze. A partire da questa zona di eccezione era possibile comprendere 
quanto il reddito possa liberare il tempo, decolonizzarlo per rimettere il lavoro al posto suo. 

Il regime dell'intermittenza era questa terra comune che non si cessa di recingere 
attraverso la restrizione del perimetro e dei criteri di accesso al diritto sociale al reddito. La 
recinzione genera una eccedenza di artisti e di tecnici dello spettacolo precarizzati. Alla 
prospettiva di un salariato ristretto, le politiche neoliberali hanno opposto la 
neoproletarizzazione. Hanno invertito il desiderio di libertà, di fuga dal salariato in 
ingiunzione a divenire imprenditore di se stesso, figura inedita del proletariato. Laboratorio 
delle politiche neoliberali, la riforma dell'intermittenza dimostra quanto siano insufficienti le 
nozioni di workfare e le letture in termini di smantellamento del welfare, incapaci di rendere 
pienamente conto del senso politico dei processi di precarizzazione. La razionalità 
neoliberale impone il calcolo economico razionale a tutte le istituzioni e a tutti gli individui, 
ma è irriducibile a una razionalità economica. Il neoliberalismo non è un insieme di misure 
economiche il cui impatto sociale sarebbe un effetto secondario e involontario, poiché 
l'insieme di queste misure è funzione di una razionalità politica che va ben oltre le misure 
economiche, cioè oltre lo smantellamento del welfare, dei sistemi fiscali fondati sul principio 
di progressività, ecc. Come dimostrato da Wendy Brown (Brown, 2003) al seguito di Michel 
Foucault, il comportamento razionale non è una ontologia e il neoliberalismo è un progetto 
costruttivista. Ed è in questa prospettiva che bisogna comprendere le politiche sociali e le 
politiche di regolazione del mercato del lavoro, ovvero come tecniche di governo piùttosto 
che come effetti dello smantellamento del welfare. Lo Stato non scompare, fabbrica, in 
modo volontarista, il soggetto neoliberale. Un soggetto precarizzato, indebitato, isolato, un 
soggetto responsabile del suo benessere e soprattutto del suo malessere.  
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Taking the bait: minority youth in Australia, creative skills and 
precarious work  
 

 
di George Morgan and Pariece Nelligan 

 
 
 

 
 

 
 
Throughout the Western world, the decline in blue collar work has attenuated the 

vocational opportunities available to those from working class and socially disadvantaged 
backgrounds, particularly men. High levels of youth unemployment means that those who, in 
the past, might have left school before matriculation destined for unskilled factory labour, are 
now less inclined to do so. Governments encourage young people to remain in formal 
education for longer, and pressure institutions to improve retention rates, to develop strategies 
to accommodate those with resistant inclinations. Thus, in recent history, pedagogical norms 
have shifted towards the development of progressive,‘child-centred’ curricula and away from 
formal academic skills and conservative educational disciplines (Kalantzis and Cope 1993). 

 
One strategy has been to encourage the development of ‘creative skills’ in less formalised 

and structured learning settings than prevail in traditional classrooms. Teachers encourage 
young people from a variety of backgrounds towards forms of symbolic expression – 
performance, fine art, new media etc – as a way of dealing with teenage anomie, as 
therapeutic. Increasingly, however, creative expressions have assumed a wider significance. 
As Western economies have restructured in a Post-Fordist direction, the so-called ‘creative 
industries’ have become prominent in policy discourse (Hesmondalgh and Baker 2011; 
McRobbie 2002b). Policy makers, educators and employers encourage workers to develop 
creative skills. This discourse has meant that young people from poorer backgrounds are 
encouraged to see creative activities not just as leisure but as a vocational strategy, a 
foundation for working life.  

 
This chapter reports on life history interview research among young people from 

disadvantaged backgrounds in the western suburbs of Sydney who have followed such 
encouragement, in particular those who wish to work in the film industry. Most come from 
backgrounds/ communities with little precedent for such career choices, but report at worst 
tolerance, at best strong encouragement, for their unorthodox/ eccentric ambitions. In the 
new economy, as work-skills rapidly become obsolete and the nature of work changes 
rapidly, what makes for a viable pathway to social mobility is unclear, particularly to those 
from poor backgrounds. 
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Many commentators have identified the epochal shifts in Western societies away from 

Fordist mass production and towards flexible productive techniques in which the value of 
products is more tied to symbolic, ‘intellectual’ or creative inputs than to physical labour and 
raw materials (Amin 1994; Lash and Urry 1994; O’Connor and Wynne 1996; Leadbeater 
1998; Seltzer and Bentley 1999; Davis and Scase 2000; Rifkin 2000; Florida 2002; Shorthose 
and Strange 2004; McKinlay and Smith 2009). Post Fordism and the new economy, we are 
told, is more flexible and less routinised than old manufacturing suggesting the prospect of 
enhanced opportunities for the ‘creative class’ (Leadbeater 1998; Florida 2002). This message 
is secreted in official discourses in education and vocational advice, and provides a rationale 
for the adoption of progressivist pedagogies that encourage young people to explore the 
creative potentials. 

 
Yet in spite of forecasts that creative industries will be the salvation of Western economies, 

many creative industry workers continue to experience acute financial insecurities and precarious 
working conditions. Numerous scholars have described the oppressive consequences of precarity 
on the lives of such people who work in areas where project work and non-standard employment 
relations are the norm (McRobbie 2002, 2002b; McFall 2002; Blair 2003; Banks 2007; 
Hesmondalgh 2007; Ross 2007; Cunningham 2008; Christopherson 2008, 2009; Gill 2009; 
Hesmondalgh and Baker 2011). Others have shown how the contemporary culture industries 
operate to keep workers divided and acting in highly individualized ways, with transnational 
corporations profiting hugely at the expensive of the creative worker (McRobbie 2002a, 2002b; 
Hesmondalgh 2007, Ross 2007; Hesmondalgh and Baker 2011).  

 
Poverty and insecurity has long been experienced by those in the fine arts. Throsby and 

Zednik (2010) for example, found that fifty six percent earned less than $A10 000 per annum 
and only twelve percent more than $A50 000. However, such conditions now operate for 
those working in new media (McRobbie 2002a; Hesmondhalgh and Baker 2011). The need 
to supplement their creative incomes with work outside of the creative industries is the 
norm. Despite this policy-makers have been keen to prime the pump of the creative 
economy and to encourage those with creative skills to use them as the basis for vocational 
ambition (Leadbeater 1998; Seltzer and Bentley 1999; Ross 2007). In fields like the 
film/television industries and the performing arts, with vastly oversupplied workforces, there 
are few realistic opportunities for aspirants no matter how talented (Hesmondalgh 2007). 
This is especially true of young people from disadvantaged backgrounds. In general they lack 
the social and cultural capital required to gain access to networks that are vital to obtaining 
ongoing work, and where recruitment processes occur through word-of-mouth rather than 
formal advertisement and selection process (Blair 2003, 2009).  

This chapter seeks to examine the ways in which the attraction of creative labour and the 
forces of precarity have shaped the experiences of three young men with aspirations to work 
in the Australian film industry. They are taken from a sample of twenty life history interviews 
with young people who aspire to work in the film industry (including some with vocational 
experience). We look at the ways in which Jai, Henry and Tony’s ambitions have been 



 
 39 

molded by changes in educational structures and ‘creative industries’ discourse. Moreover, 
we look at the ways in which creative training and the encouragement of creative skills have 
shaped the aspirations of these three young men.   

 
 

1. Case Study 1: Jai 
 
The son of a Thai mother and an Iraqi father, Jai lived in New Zealand until aged eight 

when his family moved to Sydney and lived in the city’s working class western suburbs. He 
describes diffidence towards much of what he learned in high school and like most of his 
friends, however, Jai did not have clear vocational ambitions. He recalled that it was the high 
academic achievers who seemed best able to form narrative of aspiration: no one really knew 
what they wanted to do the only people who did were people in the smart classes. He was not among this 
group and it was largely his interest in art and the encouragement he received from his art 
teacher that sustained his interest in late high school (my art teacher, she was a big influence). He 
thrived more in the relatively unstructured environment of the art classroom than he did in 
the more formalised ‘chalk and talk’ pedagogical settings. 

 
In the breaks between classes Jai and his friends played around with film, the sort of 

unstructured creative community of practice that is a commonly recurring trope in the 
school-year narratives of our interviewees: 

 
we were always interested in films [and] … we started watching the internet and everyone is making short 

films and chucking it on the net so we decided to do our own and stuff and so we went into it and got hooked 
and we have been doing it ever since…We edited all a films at school and I spend all my lunch times, free 
periods just editing videos. 

 
After leaving school Jai had little sense of how to find his way into a career. Like many of 

his contemporaries he did not achieve the grades for university entry and, with little chance 
of secure well-paid employment, took a digital media course in the public technical education 
system. His parents had little social capital and could provide him with little assistance in the 
transition to the workforce. However, Jai was forced to explain his educational choices in 
particular to his father, a security guard, who wished to see the vocational potential of his 
studies: 

 
I wanted to get into something that involves like drawing …so I enrolled myself in visual media which I 

wanted to do sort of like cartoon animation but my parents were like you know ‘that’s a bit of a childish job’ 
or whatever. And then they didn’t believe I would get paid as an animator or anything, so I went to digital 
media which was probably better … you could choose between animation, TV, film making a lot of stuff like 
that. 

 
Jai has pursued several interests related to film production but has never really worked in 

the core of the industry. A martial arts enthusiast, he organised a stunt team in his late teens: 
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Me and my friends we got our own stunt team we do performances around western Sydney…And we sort 

of split up like gradually we started up with two guys it was me and one guy then we started making films 
and by the end of high school we had 13 people in our team and then after high school it went down to like 8 
then 7 then 5 and now we just got two guys.  

 
This sort of narrative recurs frequently in the way young people describe their creative 

ambitions and experiences (especially in the performing arts). It describes small ‘fast-burn’ 
entrepreneurial initiatives arising from creative communities of practice which are exciting 
but ultimately precarious, ephemeral and unsustainable. Such accounts are bathetic and 
salutary. He sought to diversify into design and publicity: 

 
I opened my own business … yeah and I did some digital media for local organizations. That started off with 

this lady that I met who got us some gigs for my stunts and she also needed some posters and stuff like that. And I 
figured I could do them and I started doing them for her and then I decided to open my own business from that, 
work from home and then I started making posters and other stuff like that for different organizations. 

 
We met Jai on the premises of a local community media training organization that 

specializes in cultural projects involving second generation migrant youth. Skittish and 
impulsive, he exemplifies a common model of young adult masculinity. He presents as 
enterprising and multi-skilled, as willing to go with the opportunities that life throws forward 
yet with little strategic sense of where it all might lead. Beneath this performance there is a 
fragility of someone who has not been able to find stability and for whom the various 
fragments of ambition and experience are difficult to compose into a coherent narrative. 
When asked about the centrality of networks in his life he responds with a statement of 
belief in training, knowledge and the community of practice he has formed with his friends: 

 
Q:…how did that work in terms of networking now have you got sort of ideas as to who to connect with 
 
Jai:…Oh, not really just made a few mates and just gathered all the knowledge I need to you know to 

like to animation and stuff … 
 
There are hints here that Jai is remote from the webs of social and vocational connection 

which might open doors into film and new media employment. Despite the fact that creative 
skills are central to his sense of self, Jai is, like the great majority of those who aspire to work 
in the film industry, forced to rely upon casual work, as a waiter and a hotel porter for the  

 
majority of his income. We are unable to assess how he will make sense of these precarious 
creative fragments later in life but he clearly is yet to acknowledge that vague vocational 
aspirations based on masculine youthful symbolic play might collapse in the face of financial 
exigency. His narrative of aspiration appears guided more by fantasy than strategy:  
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Q:… sound like you’re quite an entrepreneur really, you’ve got all these things going. What about where 
you see yourself in a few years’ time. 

 
Jai:… Ah, hopefully on film sets doing stunts doing what I do best I guess. 
 
 

2. Case Study 2: Henry 
 
Henry is from an Iraqi Catholic Assyrian background. He grew up in Western Sydney in 

modest circumstances with a father who runs a small business and a stay-at-home mother. 
He attended a state school and obtained a modest HSC result but his primary interest was in 
film: 

 
It started when I was in … Year 10, I was doing Art I used to do draw. So me and my friends would 

just draw and we would make up crazy ideas about comic books and stuff and then in Year 11 we had this 
elective it was film and video and most people picked it because it was sort of a bludge where you just sit in the 
class and do nothing so I thought I’d take it like another level and I start making my own short films in 
school and just from there sort of sparked my interest in making films … We sort of broke those boundaries 
we sort of made like a ‘ mocumentary’ on the school and yeah we actually used the camera to its full potential 
and it’s like one of the best things we’ve done. 

 
 The interest was further developed by his ancient-history teacher, who used unorthodox 

methods to excite the interests of students: 
 
…it was sort of like undercover sort of teaching style, like he would bring in movies and cause I like 

watching movies I learned more from watching the movies. Like there was one movie I think it was called 
500 hundred Spartans or something and yeah basically I passed that whole exam ‘cause of that movie. It was 
pretty good the ancient history teacher was great and we had a war with the other ancient history class. We 
were the Celts and they were the Romans and we sort of turned history upside down. 

 
After leaving school Henry undertook the course in screen studies at a well-regarded 

technical college in Sydney. This provided him with a range of practical skills and a 
preparedness to be open to any opportunity in the industry that presents itself. But despite 
his training and his readiness to multi-skill he is a long way from making a living from such 
work: 

 
I’ve been trying to find work this whole year in the field, it’s always the same sort of answer like we’ll hold  
 

your resume and when we get something will call you, sort of thing so. They sometimes ask you for money to 
lodge your name and resume. 

 
So Henry is forced to work part-time in hospitality: 
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Yeah I do I work in a [five star] hotel …in the city it’s a good job … it’s not what I want to do though. 
So I want to quickly find a job and get out of there. Porter/concierge sort of thing … it’s ridiculous I have a 
three hour shift … I have to travel to the city as well so it’s like an hour there and just three hours working 
and an hour back 

 
Aspects of Henry’s personal life are on-hold while he pursues career ambitions. We asked 

him if he has a relationship: 
 
Not at the moment….I was in one just last year but it was too hard like I just want to concentrate on 

one thing before I start moving. I don’t thing there is no time because I wouldn’t be able to take people out, 
I’ve got no time taking out myself now cause of all the work and trying to film at the same time. 

 
When asked about what he expects to be doing in five years, has more the character of 

yearning rather than realism:  
 
Just making a film... To be known but not known like I want to be know for making films but not like 

that level of fame where people are sort of talking about me everyday or in the newspaper or magazines. I just 
want to be known I direct movies and that sort of thing, so that’s where I would like to be in 5 years. 

 
However, Henry’s dreams appear likely to remain unfulfilled. Although following the 

conventional advice of risk taking and creativity, his prospects are hampered by the lack of 
cultural capital and networks that might open doors. He hints at a dawning realization that 
class might play a part in limiting his prospects: 

 
I don’t know maybe its cause where we are from or something the area I don’t know, which just didn’t 

have the same opportunities as others in regards to film.  
 
 

3. Case Study 3: Tony 
 

Tony is 33 and the son of a factory worker and a cleaner. He lives at home with his 
Italian migrant parents. He found high school challenging, both academically and socially:  

 
I wasn’t that much of a student really…I could never spell properly, my grammar was terrible, my hand 

writing was terrible, mathematics was terrible and I guess you know that kind of brings you down a bit… I 
only found out like a couple of years ago…that I had a moderate degree of dyslexia… a dyslexic person is a 
visual thinker so therefore they think in visuals. It kind of makes sense really because I’ve always been a  

 
visual person… throughout all of high school I did every visual arts subject you could do…it was an all boys 
school so I guess anything arty wasn’t exactly a priority for anyone really. 
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Socially quite isolated, he completed high school by specialising in visual arts that kept 
him interested and allowed him to work alone. After graduating he enrolled in a graphic 
design and animation course, but did not complete it. 

 
Later he enrolled in a state-sponsored programme called the Creative Youth Initiative and 

undertook a course in film production. After two years managed to develop his skills 
sufficiently to make a short film:  

  
so I did a lot of stuff, just focused on doing heaps and heaps of different sorts of mediums of art and sold 

some and it was great, it was the first time I’d made some real money other than working for it… that was a 
really good experience.  

 
On the strength of this he decided to pursue a career in film: I’m good at thinking in visuals, 

that’s how I think, mainly in images, that’s why I want to edit.  
 
Tony worked as a waiter and a cleaner to save for a film and television production course 

in which: I made a short film and got it screened at a couple of places….then I tried some work experience 
here and there. However, despite the training undertaken he was unsure of the next step and 
ended up working at a liquor store: 

 
I wasn’t confident in myself. I didn’t know exactly what I wanted to do yet. You know, around that time 

everyone wanted to be a director of course. I thought I just want to direct, I just want to make my own stuff 
and wasn’t really focused on an actual a field or career so um, I then … put it on hold for a while and I just 
worked... It was a bit of a low depressive state, didn’t know where to go and was thinking what do I do now? 

 
After working and travelling he undertook a hospitality certificate to: invest in a backup 

career before I go back to pursuing that (filmmaking)… I was pretty much toward the end of my twenties and 
I guess, you know, reality kicked in. I was thinking it’s time for you to grow up a bit and maybe find a safety 
net, find some sort of back up job before you decide to continue doing this…  

 
However he went back to train further in film undertaking firstly a technical certificate 

course and then a part-time editing course at a prestigious film school in Sydney. While 
studying largely with students from middle class backgrounds Tony realised that vocational 
prospects were shaped heavily by social and cultural capital and not just by talent and 
training. His parents, with whom he lives and who always encouraged him, began to question 
his filmmaking ambitions:  

 
they ask is this job going to pay the bills, is going to give you a pay packet… When you’re trying to make 

it and you’re struggling and you’re not there yet, your even considered a bludger or a failure and there’s always 
someone whether family, relative or friend that tells you, you should give it up and find a job. So you know, 
everyone goes through that, everyone who’s creative.  
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Tony has found little paid work in the film industry but works on casual/insecure basis 
in low paid precarious jobs. He continues to do courses in filmmaking but despite the 
training is still searching for way to get a start. Despite having studied editing skills as film 
school he finds the practical training provided too general to learn properly. He suggested to 
us that the best solution to this is intensive on-the-job training under the direction of 
someone with experience: I just want a mentor, someone to teach me, to show me how to perfect what I 
do. I need to learn from someone good. Ideally he would like an apprenticeship or some other work-
based training scheme, partly for the job opportunities this could bring about, but also 
because of the opportunity it would provide for hands-on training. Such training schemes are 
rare in the cultural industries in Australia, and Tony is starting to be discouraged.  

 
 

4. Analysis: Making Sense of Precarious Lives 
 
Precariousness is a constant condition of filmmaking in Australia. Very few Australian-

made films are screened and there is a relatively low attendance rate at those that are 
(McQuire 1997:45). According to data collected by the Motion Picture Distributors 
Association of Australia (MPDAA) for the Australian Film Commission in 2000, 250 films 
were screened in Australia. Of that figure, only nine percent were Australian. Furthermore, 
over a ten year period spanning from 1990 to 2000, the Australian Film Commission found 
that out of a total of 154 directors, 79.1% made one film only, 20.1% made two, and 7.1% 
made three. Similarly out of 231 screenwriters, 82.7% made one film, 17.3% made two, and 
only 3.5% made three (Gray and Curtis 2001).  Stalled careers are also common in other 
occupations in the industry. So the futures of Jai, Henry and Tony seem bleak. Not only is it 
difficult to break into the industry in the first place, but also continuing to work once there is 
even harder. 

 
Breaking in seems to be the biggest obstacle at the moment for the three men discussed 

here. Not only must they overcome film industry selectiveness, but also manage moving 
from school into paid employment in the face of uncertainty and low grades. Transitions 
from school to work have become difficult and involve complex, discursive and subjective 
processes for young people, and there a few policies in place in Australia that aid the process 
(Furlong and Cartmel 1997; White and Wyn 1997; Wyn and Dwyer 2000; Dwyer and Wyn 
2001). In spite of this, these three young men have developed heightened ambitions and 
creative skills, which have been encouraged by an education and training system that does 
not cater fully to their needs. Much of the time they are left to improvise their lives, guess 
their next moves and hope that they make the right decisions. Above all their narratives 
reflect what Dwyer and Wyn (2001) call the ‘ambition paradox’.  

 
The ‘ambition paradox’ describes an apparent gap between the ambitions of young 

people and the systems in place that are meant to facilitate ambitions. This makes the 
transition from school into work incomprehensible for some and many young people like 
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Tony are often left feeling ‘directionless’ and confused about the steps they need to take to 
work toward reaching their life goals (Schneider and Stevenson 1999, Dwyer and Wyn 2001). 
Dwyer and Wyn argue that the ‘misalignment’ of ambition and its actualization is hardly the 
fault young people. Rather, they argue, that young people are experiencing a mismatch 
between ‘human capital instrumental education’, which informs policy, and the reality of 
‘deregulated, flexible, and unpredictable market forces’ (2000:148). Such revelations have 
been made in light of new economy discourse and Post Fordist ideologies that have managed 
to shape job markets and education and training systems. Dwyer and Wyn argue that many 
commentators on the new economy promulgate the idea that all jobs now necessitate the 
application of knowledge and skill in problem solving, creative enterprise and the 
management of information (2001:17). So many young people believe the rhetoric and 
develop ambitions to work in industries that are creative and not only precarious by nature, 
but also more suited to white, middle class aspirants with sufficient levels social and cultural 
capital.  

 
Jai, Henry and Tony are at the mercy of the ‘ambition paradox’. Not only have they 

developed a heightened sense of ambition but also lack access to and knowledge of the 
integral networks and frameworks to make it. They are disadvantaged in the sense that their 
families are poor, their schooling did little to help them develop the right networks, they 
have difficulty in convincing their parents that what they aspire to do is meaningful and 
valuable, and they tinker on the margins of a highly exclusive labour force. They stayed at 
school despite not performing well and did so because they thought that they were putting 
their future lives at risk by not persevering. This, Dwyer and Wyn argue, is the result of an 
increased emphasis placed on extended and post-compulsory education by parents, teachers, 
policy makers and social commentators (17:2001).  

 
While at school, the young men developed filmmaking ambitions and hoped that this 

would one day lead to social mobility and recognition. Tony and Henry’s narratives 
epitomize such ideology. They were also inspired by pedagogy that encouraged creativity and 
utilized non-conventional means of learning. The creative encouragement the men received 
from teachers and friends quickly became inflated dreams of creatively fulfilling occupations 
and a desire that came to reign above all else. Jai wants to work on film sets doing stunts and 
Henry wants to be a famous (but not too famous) film director. Furthermore neoliberal 
accounts of what success means and the ways in which it needs to be achieved is the 
ideology of success taught in schools (Dwyer and Wyn 2001). This ideology places on the 
individual not only the onus of success but also and more particularly the onus of failure 
(Dwyer and Wyn 2001). The reality for Jai, Henry and Tony, however, is that their failure to 
achieve a foothold in the film industry is actually the result of lacking social and cultural 
capital. Tony, the eldest and most credentialed of the interviewees, has learned to  

 
anticipate disappointment and tries to lower his expectations: everyone’s been there where they set a 
goal this high and if it doesn’t happen they just fall and it takes them awhile to get back up again, and I was 
not going to do that. This means that even where he achieves success, such as gaining entry to 
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the prestigious film school, he attributes it to fortune rather than talent: And yeah it was 
surprising when I found out that I’d got in because I was like is this a mistake? Is this a fluke? Dwyer and 
Wyn correctly observe that young people often blame themselves for failure, but Tony’s 
testimony suggests the key role played by narratives of serendipity or luck. 

 
Under the influence of progressivist and more vocationally-relevant approaches to 

education, Australian state-education has moved towards incorporating training courses in 
creative industry skills as part of the school curriculum. In the New South Wales system 
students can study a course in ‘Entertainment Industry’ which covers fields such as media 
(screen and media), media journalism, design fundamentals, music industry and fashion 
design and technology. Although our interviewees did not take such options, they will clearly 
have the effect of encouraging young people to embark on creative training and develop 
creative aspirations and to encourage many who might otherwise leave to stay at school and 
enjoy what they study. Those from socially-disadvantaged backgrounds, with little family and 
community experience in these areas to draw on, have limited prospects of finding jobs and 
tangible rewards. While such creative industry courses might provide good training they are 
generally fail to guarantee access to networks which are so critical to vocational prospects. 
Tony told us that he feels like he is ‘just starting’ every time he finishes a course. 

 
Formal means of training do not supersede the advantages of learning on the job or 

within a fixed community of practice with a stable employer. All three men could benefit 
with an apprenticeship or another form of training scheme put in place by governments and 
implemented by corporations. Unfortunately these types of apprenticeships no longer exist 
in the Australian film and television industries. Stuart Cunningham (2008) makes the point 
that influential labour market organisers now play much less of a role in mentorship, 
apprenticeships and structured pathways. Such roles once performed in Australia by 
organisations like the Australian Broadcasting Commission (ABC), the Crawford corporation 
and Film Australia have recently declined significantly (2008: 37). This makes it increasingly 
difficult for people like Jai, Henry and Tony for whom such large employers might provide 
the only chance to accumulate social capital in a paid, professional environment.  

 
Christopherson (2008, 2009), Blair (2003) and Ursell (2006) explore and discuss the 

exclusivity of core networks in the media and film industries. They mention the growing 
number of peripheral workers and shrinking number of core workers occupying film and 
television job markets. They note that the majority of film and television workers in Australia 
remain outside professional networks (Blair 2003; Christopherson 2009). Jai, Henry and 
Tony make up a large group of want-to-be filmmakers trying to crack the core job market. 
Tony participates in the training treadmill, Jai, more self taught, invests himself  

 
in the potential of the internet (particularly YouTube) as a springboard for his career, despite 
the participation of millions of amateur enthusiasts in the same medium. Henry works from 
his bedroom editing footage. They all work in day jobs with little progress towards their 
filmmaking ambitions. The problem is that these three young men lack the social capital 



 
 47 

needed to break into these networks or communities of practice. Jai’s friends constitute his 
community of practice but none are any closer to working professionally than is he. Tony 
seems to lack the capacity to formulate long lasting contacts over relatively short time spans. 
Short courses and project-based labour means that people must endure lengthy periods 
between jobs while trying to stay connected. This short-termism does make networking 
difficult, and this is further complicated by the transience of people working and studying 
film and television. The majority of people who work in the media industries not only find 
themselves moving between jobs and projects but between genres and disciplines. The 
necessity to go where the work is means film and television workers must remain mobile 
and, to some degree, free of personal ties. 

 
These case studies exemplify the presence of a cohort of young people who seek to 

construct careers from interests that were once only ever seen as hobbies. This means that 
the idea of a creative career is being held out as a real possibility for young people who are 
prepared to take the risks and pursue their aspirations. Tony persists with his by an invested 
sense of faith, not only in himself, but also in training system that disseminates knowledge 
and skills but cannot guarantee work. Jai is inspired by watching the internet: and everyone is 
making short films and chucking it on the net so we decided to do our own stuff and builds up a skill set 
that he may never utelise in a paid, professional environment. Henry edits film in his 
bedroom and makes do with home-based technology on hand, but finds himself explaining 
to his parents that editing film footage is work. McQuire (1997) correctly suggests that 
digitalisation and editing software programs have made production methods more accessible 
and easier to learn. This technology and software in combination with media platforms such 
as YouTube has generated a large group of amateur filmmakers who can publicly screen their 
work. The unfortunate thing, however, for these people is that the ‘views’ and ‘hits’ attained 
on the sites hardly constitutes professional recognition. It can be argued then, that despite its 
democratising effect, technological advancement has added to the precariousness of 
filmmaking and may have actually increased labour market competition.  

 
Despite providing Jai, Henry and Tony with the opportunity to explore cultural interests 

and develop creative talent, school and post-school training courses in film and television 
have left them with inflated ambitions but without frameworks that can aid their transitions 
into paid labour. This fragments and undermines their vocational identities, and makes it 
difficult to construct coherent biographical narratives.  

 
The younger of the case studies, Jai and Henry, are still pandering to dreams of fame and 

fortune. Tony, however, has become more sober in his aspirations.  At aged thirty three, he 
has realised that he lacks the social and cultural capital to be accepted as a filmmaker. He is  

 
aware of the class distinctions that operate in specific contexts. He notes distinctions that 
exist between people of different backgrounds. Jai and Henry, by contrast have not yet 
realised that their class backgrounds bind them to certain vocational fates. 
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5. Conclusion 
 
Our research reveals the promise of creative career to be largely out of the reach of young 

people from working class and immigrant backgrounds despite the increasing 
encouragement they receive for creative ambitions through the state and state-subsidized 
education and training systems. Those who formulate strategies for keeping young people at 
school or entering post-school education – for deferring their entry in the labour force 
(where those without qualifications have little hope) – have increasingly resorted to 
encouraging participation in courses aimed at cultivating creative skills – from fine arts to 
more vocationally-directed courses. However, little is communicated to the students about 
the remoteness of the prospects of obtaining jobs in which those skills can be exercised. 
Rather than offering ‘careers open to talent’, in the precarious labour markets of creative 
industries it is networks, word-of-mouth contacts which are the predominant means whereby 
recruitment for (largely short-term project-based) work takes place. With little of the social 
and cultural capital required to ingratiate themselves with the key members of networks or 
‘cultural brokers’, our interviewees become long-term outsiders/amateurs, peripheral to the 
industries to which they aspire to belong. Their pursuit of a creative ambition has led them 
into a vocational cul-de-sac in which further participation in education and training appears 
to be futile without parallel on-the-job experience. The situation has made them reliant on 
low-paid ‘day-jobs’. The dawning awareness that the prospect of a creative career is simply a 
mirage can undermine their sense of self and public purpose. Young people are likely to 
draw from such experiences that they have no control over their destinies, that access to a 
career much is dependent on chance. This belies the creative industry rhetoric that proclaims 
that creative workers are in much better positions than ever before to find work and stay 
employed. This is leading to the production of a creative underclass composed of those who are 
poor and reliant on the support of friends, relatives and partners, and are employed outside 
of their creative disciplines to pay for rent, food, and further creative training.  
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Free labour syndrome. 
Volunteer work or unpaid overtime in the creative and cultural sector 
 

|frē ˈ lābər ˈsinˌdrōm| 

 
di Carrot Workers Collective / Precarious Workers Brigade 

 
 
 
 
 
Free labour has been finally confirmed as a widespread syndrome in the cultural sector. 

Its negative symptoms include, but are not limited to: the drive or compulsion to undertake 
unpaid internships and voluntary work placements; the tendency to work beyond ones’ 
physical and mental limits; the incapacity to resist unpaid overtime; and a generalised sense 
of frustration, isolation, worthlessness and insecurity. Early diagnosis is often made difficult 
by the positive sensations that accompany the desire to work for free: aspirations, hopes, 
promises, an ephemeral sense of belonging to a world of glamour and disinterested 
intellectual and artistic beauty. Subjects experiencing early symptoms of the free labour 
syndrome are often unable to identify the source of their anxiety due to their education and 
their rejection of empathic identification with workers in similar situations across other 
sectors. Some specialists have called this denial of subjects’ own material and immaterial 
needs (such as food, shelter and emotional support) the “labour of love”, presumably with 
reference to the proverbial blindness that is associated with this feeling.  

Environmental factors determine the development of the syndrome in those who are 
culturally predisposed. Due to the withdrawal of public funds from both the education and 
the cultural systems, unpaid internships are perceived and promoted as the only way into 
paid employment and/or meaningful occupations.  

 
 

1. Views from the floor 
 
To understand and mobilise around the expanding phenomenon of free labour in the 

creative and cultural sector, we started by asking ourselves -– as current and ex-interns, and 
precarious workers in London -– ‘to tell it like it really is’, and to collect testimonies and 
evidence from the floor. The collective voice that authors this piece emerges from (rather 
then having any claim of representing), a constellation of groups that we are a part of The 
‘we’ (our group subject) began about five years ago, and it very much started as a space to 
think about and act around the changes that were going on within the cultural sector. We felt 
the need to link that analysis with a critique of the creative industries in a way that would 
enable us to articulate it in a self-reflective manner, an understanding of what cultural labour 
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meant and what our political positions were. The collective process started by sharing 
testimonies of what our different practices were and meant, and we invited more people into 
the process that slowly coalesced around various activities, processes, and occasions. Based 
in London, the first moves of our collective practices have been much inspired by those who 
have worked on similar campaigns – eg. the Intermittents du spectacle and the White Masks in 
France; Serpica Naro in Italy, etc. The name we use for our collective processes has changed 
too at various moments, to match different modalities of thinking and acting together, 
different contexts of intervention, and varying constellations of people involved. As many 
other collectives, we realise that simply organising around labour legislation does not manage 
to address the desires that make people to work for free. Akin to the question raised around 
women’s wages for their housework, the issue of wages alone did not seem sufficient as a 
mobilising strategy. We came together to ask questions about the forms of life we want to 
inhabit, facing our own gestures of complicity and imagining possibilities of disobedience 
and refusal. 

 
Since we started this process in the middle of the 2000s, the context for the discussion of 

free labour has changed in a few important ways: 
 
1) The paradigm of free labour has expanded well beyond the field of culture and the 

instance of the internship that were the initial focus of our research. Free labour, in its 
various guises of internships, volunteer work or unpaid overtime, appears as the condition of 
labour within the late capitalist economy. In the early 2000s, the issue of free labour was 
discussed mainly in relation to the ‘free’ production of content by users participating in 
online platforms (Terranova, 2003). Since then, the debate has expanded to include: 

  
-- free labour across the entire service industry (increasingly linked to critiques of 

immaterial, feminised and precarious labour); 
 
-- the rise of internships as a compulsory passage between formal education and the job 

market transferring the cost of training from the sector and the education system to the 
individual; 

 
-- an increased presence of the corporate world into the academy and in research centres, 

which impacts the setting of educational and research priorities and methods, with many 
universities now willing to incorporate mandatory unpaid internships at partner corporations 
to in their curricula and to have young researchers in training to work on corporate projects.  

 
-- the passage from a social welfare system to a workfare regime has moved from being a 

political horizon to a real agenda of the current British government, who is pushing for 
reforms that aim to force the unemployed populations to work for free or for less than the 
minimum wage (often for the corporate sector) as a necessary condition for receiving state 
benefits.  
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2) The so-called ‘Creative Industries’ have lost centre stage both as governmental 
strategic framework and as social promise. The forceful critiques of the creative industries 
revealed that while certain populations are encouraged to become more creative, only a few 
individuals are allowed to ‘cash in’ on cultural capital produced in common. The creative 
industries paradigm has to rely upon an intense community of exchange that fosters ideas 
and clusters of collaboration, to then single out and enclose the ‘best’ ones, or those fittest 
for marketisation. As argued by Andrew Ross (2003), competitive collaboration and 
exploitation mark the very way in which creative industries work, rather than being a 
contradiction that is about to be resolved, or a systemic failure that would be dealt with 
through reforms. But the creative industries are not only the label of an economic policy; 
they also point to a set of strategies of governance that collide with the processes of 
increased scarcity: of jobs, of services, of rights, of wealth. The acquisition of soft skills and 
the flexible mind-set promoted through the figure of the creative global worker sugar coats 
many of these scarcities by making them coincide superficially with social desires.  

 
Many of us have already experienced the phase of choosing a career or a ‘study pathway’ 

when the framework of the ‘Creative Industries’ was still in full force. Not only within the 
UK – with its infamous slogan ‘Cool Britannia’ – but within many other areas of the 
European Union, the creative sector was being shaped through discourse and investment, 
and began to emerge as the future edge of the Old Continent’s economic strategy. Europe 
was not competitive any more in terms of cheap labour costs, hence it was repackaging itself 
as the producer of everything new and ‘cool’. It is hard to say how much of New Labour’s 
discourse about creative education – ‘everyone can be creative’ – has influenced the many 
teenagers and young adults who decided to train and work within the creative and cultural 
sectors in the 1990s and 2000s – for sure the numbers of students in the field have been 
soaring since then1 (at least until the recent introduction of high university fees). Projections 
however, actually show that it is the service sector, not the cultural or creative sectors (the 
difference between those was never clear anyway), that will be the largest employer in twenty 
years time. Moreover, since the global financial crisis, ‘Austerity’ has replaced ‘Creativity’ as 
the political buzzword of the moment, accompanying the driving -down of real wages. That 
brief parenthesis during which it was plausible to imagine the artist as being the new 
successful and affluent entrepreneur has now closed. Multiplying creative quarters, showcase 
festivals, and start-up hubs clearly show themselves to be a mix of corporate social 
responsibility projects, big-politics opportunism and exploitation of precarious work – 
nothing to do with people making a decent and self-determined living via culture.This leaves 
us to confront a bundle of desires (to evade the humiliation of the relationships at work; to 
positively contribute to society with one’s job; to carve out our own spaces) that are no 
longer addressed, not even nominally, by policymaking.  

There is of course no reason to be nostalgic, but in order to describe what has changed 

                                                 
1  The number of students enrolled in creative arts and design courses went up from 87,170 during the 
academic year 1996/97 (4.9% of total HE student population in the UK) to 173,825 (6.9% of total) in 2009/10. 
Source: Higher Education Statistics Agency, http://www.hesa.ac.uk 
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we must pass through what has has been called, in the words of Nick Beuret – a shattering 
of hope (Beuret, 2011). It is indeed refreshing to see how this shift has registered as a sharp 
political awareness with the young people we work with, the same young people who just 
five years previously would have clung to notions of creativity as success and career 
progression. 

 
3) There has been a lot of fast-changing terminology used to advertise and describe 

unpaid work in the cultural sector. When we started, we focused on the figure of the intern, 
as much exploitation happened under the guise of training and education. Many 
organisations are now advertising their internship positions as ‘volunteer’ because various 
campaigns – including a recent union test case won by BECTU (, the UK’s media and 
entertainment trade union), and NUJ’s first victory in their Cash for Interns Campaign2 – 
proved that what some organisations have been calling ‘internships’ are in fact legally 
recognised as work. The National Minimum Wage legislation says that everyone working in 
the UK is entitled to be paid at least a minimum rate set by the law – (£6.08 08 per hour for 
workers aged 21 years and older.3). An exemption from the National Minimum Wage 
legislation applies to volunteers, ‘voluntary workers’ (working for a charity, voluntary 
organisation, associated fund raising body or statutory body) and students on work 
placements lasting less than a year.4 This presents a problem for those working in the public 
sector or charities who, by virtue of being called a ‘volunteer’, may find their rights, including 
those of learning, training and pay, more difficult to defend. 

2. The carrot 

One of the symbols we adopted for this research upon our condition is that of the carrot. 
One of our collective names includes it too: Carrot Workers Collective. But what is the 
carrot? The carrot is an ambivalent image that represents both a phoney promise and a 
genuine desire that is prevalent in free labour. It marks the subtle but important shift that 
occurs in going from ‘working for a very bad salary’ to ‘working for free’ (or for symbolic 
reimbursements), as the economy of the exchange becomes completely based on social 
capital. The carrot symbolises the promise of paid work, meaningful experience, success and 
stability that in the cultural and creative sectors, more often than not, is never actually kept. 
The carrot signifies the hope that we might organise our work around ‘creativity’ rather than 
drudgery; an aspiration that is used to prompt, cajole and sometimes blackmail workers into 
long-term and recurring periods of free and precarious labour. The carrot becomes a 
disciplinary device that taps into our aspirations to live and produce creatively, to manage 
our own time, to be social, in order to string us along.  

                                                 
2 See: http://www.journalism.co.uk/news/nuj-chalks-up-first-victory-in-cashback-for-interns-campaign/s2/ 
a544128/ 
3  See: http://www.direct.gov.uk/en/Employment/Employees/TheNationalMinimumWage/DG_10027201 
4  List of exemptions here: http://www.direct.gov.uk/en/Employment/Employees/TheNationalMinimum 
Wage/DG_175114 
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The carrot in short is the compound of promises and hopes that mobilise subjective and 
collective becomings when they are put to work as a tool of governance and production of 
surplus value. To examine how it operates as a device is compelling, because it forces us to 
scrutinise the ways in which our own desires are traversed by the forces we want to combat. 
To do so however, is not to engage in an exercise of self-blame; nor does it means an end 
our critique with a cynical posture that laments that everything can and will be recuperated. 
On the contrary: it demands that we seek collective solutions to the conditions of life and 
work that we share to begin with, but that we often confront in isolation.  

Following from this, the carrot has also become a funny image that we use during a 
variety of actions. We have been dangling carrots from sticks during demonstrations, we 
have ‘returned’ giant papier-mâché carrots to various institutions that promote aspirational 
narratives while withdrawing social support; and we have been using carrots as props to help 
us begin conversations with strangers. The withdrawal of satisfaction and stability that runs 
as a constant across all the various positions of precarity implicated in cycles of cultural 
production is made tangible through the symbol of the carrot. Despite career advisors’ 
claims to the contrary, for many young people there is no linear progression, no process in 
which the subject smoothly moves along from studentship, to internship, to precarious and 
finally, full employment.  

Within the cultural and creative sectors, a condition of constant oscillation is perpetuated; 
a process that bears some resemblance to the mode of governance of migrant labour. 
Mainstream discourses on migrant labour often attempt to split this population between 
good, hardworking, ‘legal’ migrants and the bad, criminalized, ‘illegal’ ones. In fact, these two 
figures are often the same person, someone who enters the country illegally, engages in illegal 
labour for a period until she finds a regular employment contract that allows to obtain a 
temporary visa, only to go back to illegality and cash in hand work agreements when such a 
contract expires (Mezzadra, 2006). It is not a straightforward progression, but a state of 
permanent oscillation between precarious roles that creates an infinite pool of cheap and free 
labour. Similarly, the high degree of precariousness in the cultural and creative sectors creates 
a pool of reserve innovation and ideas by constantly threatening to expel the worker from 
her network of socialization that revolves around ‘the scene’ (Gielen, 2009). In this case, the 
career is not a progression, but a constant oscillation between gigs one does for money, more 
stable contracts, and unpaid projects one does out of passion or necessity for visibility. In 
what follows we will look at a few of these positions or moments within the cycle of free 
labour in the cultural sector. We have been thinking about each position not according to a 
psychological profile, but in an attempt to de-psychologise the sense of self in order to 
personalise the sense of power. By emphasizing the dispositives that determine the 
emergence of certain attitudes and aspirations, we want to contribute to put these in 
common as a shared condition rather than a tool of the creation of synthetic competition.  
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3. Interns 
 
Unpaid internships in the cultural industries have been the starting theme and the central 

issue of our investigations. We began to look at internships within the cultural sector because 
it is where we are working and because we wanted to start from our own experiences. The 
figure of the intern appears paradigmatic as it negotiates the collapse of the boundaries 
between Education, Work and Life. Whilst remaining a very specific example of a worker, 
the intern has come to expose the broader economic tendency of free labour conditions and 
precarity beyond the cultural sector, in which the carrot and the stick increasingly regulate 
our present: from student loans, ‘personal development’ pathways and professional practice 
modules, to all the things we tell ourselves to get through the day. 

 
The internship in itself functions as a culture, it embodies a certain reversal that is at work 

within the cultural and artistic sectors and the creative industries, and more broadly in a number 
of cognitive professions whereby the labour of passion often comes about through a desire to be 
emancipated from the drudgery of labour itself. Furthermore, the cultural sector is often 
considered to be the paradigmatic model of organisation for all labour (Virno, 2004). Interns have 
become a norm, but also a structural necessity, de facto masking the collapse of the cultural 
sector, hiding the exodus of public resources from these activities and thus preventing the general 
public from perceiving the unsustainability of the situation. It is important to mention that these 
are pre-recession figures. In 2008, according to a survey conducted by the National Union of 
Journalists (NUJ), 25% of interns claimed to work for media organisations that would not be able 
to function without interns.5Earlier in 2006, a survey published by the Arts Council exposed that 
there are two unpaid workers and one freelancer for every three regular employees in the visual 
arts sector.6 In this landscape, interns offer both a solution and a threat. They fill in the ever-
widening gaps between ambitions and cash, but they also legitimise the exploitative nature of 
cultural work – reminding those who are employed in the sector that there is always someone 
ready to do your job for free (if they can afford to).  

 
Furthermore, internships function as an access filter to professions perceived as desirable, 

a regulatory valve that replicates the most classic lines of class division. According to the 
same NUJ survey, on average interns are undertaking work placements in at least three 
different organisations; one in five for three months or more, with some working for more 
than six months unpaid. In order to be able to work for six months for free, the 
intern/volunteer needs to have the economic possibility of doing so. Increasingly, the 
internship is reiterated and repeated not to satisfy a desire for further training, but to 
postpone the moment of unemployment and eviction from ‘the scene’. The affiliation with 
cultural institutions, even when not remunerated, allows for the carrot to be preserved.  

                                                 
5  National Union of Journalists. NUJ Work Experience Survey (2008), p.3.  
http://www.nuj.org.uk/getfile.php?id=559 
6  See: ‘Volunteers plug the gaps’ in Arts Professional, 28 February 2011  
http://www.artsprofessional.co.uk/Magazine/view.cfm?id=5497&issue=233 

http://www.nuj.org.uk/getfile.php?id=559
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As part of our engagement with the question of internships, we began to hold a series of 
regular meetings where people would gather to study together, discuss and share personal 
anecdotes. We did a few public events where participants could choose to give testimony 
while wearing donkey masks, so as to protect their privacy (the donkey of course being also 
an ambiguous symbol of self -exploitation and complacency). We also carried out some 
photo-romance workshops, where participants could construct a common story out of their 
various personal experiences. The workshops worked with bodies, looking at poses and 
facial expressions used in various situations of conflict within the workplace. Finally, the 
group would produce the photo-romance together.7  

 
Another action involved the staging of a ‘Creative Job Fair’ for the cultural sector. In the 

UK many such recruitment fairs exist, targeting recent graduates but mostly offering unpaid 
or precarious positions. At our fair, instead of the usual corporate desks, participants found 
peers offering legal advice; future mapping; tarot card reading; debt forgiveness, 
competitions for the fastest envelope-stuffer and recommendation letters. We found that the 
presence of stands dedicated to the various aspects of free labour was an effective dispositive 
as it allowed for long face-to-face encounters and discussion to take place.  

 
Out of these various initiatives, two main situations emerged as the most common 

negative experiences. In the first scenario, the intern is deployed by the organisation to carry 
out mundane tasks that require very little skills: invigilating an exhibition space or an event; 
stuffing envelopes and attaching stamps to correspondence; making coffee and reorganising 
archives are typical examples. The second kind of experience leans toward the opposite pole. 
Here, interns are given great responsibilities, such as project managing entire events or 
programmes, or carrying out research for the organisation; writing texts and making contact 
with stakeholders. The issue here is that often the intern is not credited for her contribution, 
and/or she ends up handling responsibilities that match those of a responsible and highly 
skilled employee. 

 
It has to be said that in November 2011 the Arts Council England finally issued 

guidelines on the question of unpaid internships in the cultural sector8, and acknowledged 
the existence of Minimum Wage Legislation. Campaigning for its enforcement across the 
sector, however, remains the burden of small trade unions with limited support from cash-
strapped cultural institutions.9 

                                                 
7  See, http://carrotworkers.wordpress.com/photo-romances/. One of the CWC photoromances has also 
recently been translated into Italian and published by the feminist magazine XXDonne:  
http://www.xxdonne.net/?p=1286 
8  Arts Council England, 2011, Internships in the arts 
http://www.artscouncil.org.uk/publication_archive/internships-arts/ 
9  See for instance the work of BECTU, the media and entertainment union  
http://www.bectu.org.uk/news/1326 

http://carrotworkers.wordpress.com/photo-romances/
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4. Students 
 
Throughout the last couple of years (2010/11), we found ourselves increasingly involved 

in the student movements and the struggles around education within the UK and abroad. 
The figure of the student has become politically charged again. Surely, most of the activity 
has stemmed out of the emergency situation generated by the draconian cuts to the 
education sector and three-fold increase in fees to fill the gap. However, this also renewed 
the perception of a tangible continuity and overlap between the positions of the intern, the 
student, and the worker. Many students alternate periods of work in low paid jobs in the 
service sector with voluntary placements within the field of study. Summer internships are 
seen as the only way to boost one’s curriculum vitae. Career services in most universities 
actively encourage their students to spend their summers doing internships or working for 
free. Graduate recruitment fairs hosted on many campuses are full of stands advertising 
unpaid positions. However, often no critique of this model is offered to students as part of 
their educational experience – why it appears to have to be this way and how the system has 
changed radically over the last ten years.  

 
The school and the university, instead of protecting their students, take up the role of 

brokers of young talents for major corporate interests that, in turn, can offer donations and 
lend brand credibility to the expensive courses on offer. The experience of free labour, 
narrated as job placements, is often written into the curriculum of very expensive graduate 
and postgraduate courses. Students in secondary education spend most of their 4th year in 
job placements. Universities have discovered a huge market potential as gatekeepers for 
accessing job placements within certain coveted institutions and firms. Many postgraduate 
courses showcase their corporate internship partners on their advertising materials, as it is a 
selling point to entice potential customers. Increasingly, a job appears as something you buy, 
and the monopoly seems to be in the hands of educational providers.  

 
On the other hand, post-graduate and research students also work as teachers within their 

universities. Low-paid teaching positions are often what supports workers in the creative 
professions through periods of unpaid labour with other cultural institutions. However, here 
again the situation indicates a spiralling dynamic: PhD students cost less then accredited 
professionals. Graduates are told repeatedly that they don’t have enough experience. While 
this notion of experience, one of the most complex philosophical notions to date, is never 
fully explained, an artificial scarcity of it has been created. Implicitly, experiences are also 
arranged into hierarchies: the willingness to work extra hours for no compensation, for 
instance, is translated as ‘commitment’, and has a higher currency then being engaged in, say, 
community gardening. 

 
During the recent season of protests against the cuts to higher education in the UK, we 

mobilised both as students, teachers and cultural workers (Arts and Humanities departments 
have suffered the most severe cuts, with many faculties facing shutting down or severe 
downsizing). We became involved in moments of demonstration, occupation and direct 
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action working together with other groups and collectives in a mood that has been one of 
joyful rage. Among other things, we facilitated and participated in Protest Labs where people 
could meet to design banners, props and slogans together prior to the various 
demonstrations. A series of placards used the sign of equivalence (=) to debunk myths 
around cultural labour, aspiration and education. The signs, cut out in the form of speech 
bubbles, said for instance ‘the big society = you are on your own’; ‘education? = £40,000 + 
of debt’; ‘internship? = infinite free labour’. Some of the signs were left blank and could be 
completed by others during the demo. 

 
We also made a fake edition of the Evening Standard, a popular London evening 

newspaper distributed for free throughout the city every day. Our version, renamed The 
Evening Substandard comprised only a back and a front cover, so that it could be 
conveniently wrapped around existing newspapers. The front page was covered with 
utopian good news about increased social benefits and expanded opportunities for 
education, a very simple way to show what would be possible and debunk the inevitability 
of the cuts. The good news allowed us to have very nice conversations with people during 
the demonstration, even the police, as we started to become more concerned about spaces 
of engagement at the margins of large marches and demonstrations. The slogans that most 
people chant going through the streets are often completely inaudible to most people who 
are on the edges, simply looking on. The newspaper was a way to engage with these 
people, to get an opportunity to talk to them. The Evening Substandard was also an effective 
prop because it was something that had a presence when it was opened up; it created a 
kind of space; during one of the teach-ins at Euston station for example, it was used as a 
prop and many people opened it at the same time, creating a space for interventions. 
Obviously, we do not fetishise the newspaper as an object, but the experience of 
producing, circulating and using it made us more aware of the ways in which creative skills 
can contribute to the movement (Precarious Workers Brigade, 2011).10 

 
 

5. Cultural / creative workers 
 
We are told that the creative worker has become a symbolic economic figure, driving 

growth, setting lifestyle trends and reshaping urban environments. This does not only 
come from a post-autonomous form of analysis, but also from the discourses of 
management: “The way artistic labour is organised makes artists arguably a prototype not 
just for work organisation, but for innovation in the rest of the economy”, reads the report 
of the governmental consultancy NESTA (2008). The ‘self-actualising’ and infinitely 
flexible (and exploitable) ‘creative’ becomes the ideal towards which all work should strive, 
setting a corrosive example and encouraging a series of expectations around non-waged 

                                                 
10  Precarious Workers Brigade, Fragments Toward an Understanding of a Week that Changed Everything… 
http://www.e-flux.com/journal/fragments-toward-an-understanding-of-a-week-that-changed-
everything%E2%80%A6/ 
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labour that infiltrate the entirety of productive and social relations (Precarious Workers 
Brigade, 2011).11  

 
In the 1990s, a phenomenon emerged in which, when presented with the ever-banal chat 

up line ‘what do you do for a living?’ people working across a number of creative areas 
responded: ‘do you mean my real work, or what I do for money?’ This distinction tells us 
something about the contingency of free labour on ‘unreal’ wage labour. It speaks of a reality 
that is much different from the managerial stereotype. In 2009/2010 three cultural workers 
out of five had a job outside the cultural field that actually supports their work (Arts Council 
England, Annual Equality Report 2009/10) In this perceived unreality of a second job – 
often precarious and based in the service sector – there is an evacuation of all aspiration and 
identification, which means that this labour group is more easily exploitable. While there has 
been a lot of nominal attention for this sector during the boom in the creative industries, the 
increasing number of graduates in the field has been matched by a systematic decline in 
public spending in the arts. After a brief initial parenthesis of broad definitions and fuzzy 
boundaries, policy schemes went back to support ‘innovation’ rather then ‘creativity’ in an 
effort to reduce risk, and to outline precise guidelines and strict conditions for accessing 
funds.  

 
The day-to-day work within cultural production is often made possible through the 

enforced dedication of the workers in the field. Most of this work is not creative at all, but 
it has to do with administrative tasks (increasingly demanding, as the funding bodies 
require higher levels of bureaucracy than in the past), endless grant applications, or 
technical executions of projects conceived by others. Cultural workers are often split 
between the necessity of using free labour (both their own and that of interns/volunteers) 
and the awareness that free labour is worsening their own conditions (the constant threat 
of being replaced by an intern or someone who can work more hours, the wages being 
driven-down).  

 
Often, cultural workers do not perceive themselves as workers; at all, they do not talk 

about what they do as work but as ‘practice’. This lends currency to a widespread perception 
that cultural work is a middle class occupation. However, this assumption, still popular 
within many left wing circles, is problematic for a number of reasons. First, the very idea that 
creative professions should be a remit of the middle and upper classes should be challenged, 
and doing so requires a redefinition of what counts as culture, as well as a realisation that is 
precisely the scarce retribution that excludes those with less resources. Second, since the 
hype around the Creative Industries in the 1990s, the idea of a career in culture has become a 
much more widespread aspiration (that said, government withdrawal of funds from higher 
education in humanities and the arts is likely to increase the class divide between the dream 
and the possibility). Third, if we understand class in terms of income, recent reports have 

                                                 
11 Excerpt from the Carrot Workers Collective, 2011: Surviving Internships. A counter guide to free labour in 
the arts. Available for free at: http://precariousworkersbrigade.tumblr.com/CounterGuide 
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shown that cultural workers earn as an average 60% less than the national median of all UK 
employees, and that 75% of them don’t have a pension12. 

 
While the ‘credit crisis’ has exposed the bankruptcy of the system that produced such 

huge inequalities in gender, class division and social mobility over the last 30 years, the 
solution proposed by the government is of course, more of the same, and worse. The Con-
Dem coalition government’s introduction of the notion of ‘The Big Society’ and its 
ideologically-driven (mis)appropriation of cooperative working/living and alternative 
economies, and its plans to impose regimes of forced labour on the unemployed, disguised 
under the slippery title of ‘workfare’, are symptomatic of an even stronger emphasis on the 
necessity of labour as indicative of personal wealth, placing great value in overworked 
bodies, self-investment and hyper-responsibility. While the State appears to hand back its 
power to the public, State funding is being violently withdrawn and masked by new troops of 
unpaid volunteers in the guise of self-disciplined, socially responsible and committed 
individuals and communities. 

 
The season of struggles in response to the global financial crisis and the coalition 

government’s reforms in the UK saw us implicated as cultural workers too, unveiling the 
importance of social contexts and our ability to stay connected with others. We became 
aware of the paralysis of the body through psychological mechanisms, which must be fought 
at all costs so our bodies can continue to move and beat to our own rhythms. How do we 
dismantle such psychological mechanisms that paralyse our bodies and rob us of meaningful 
experiences and actions, and how do we build thoughts and actions together in our own 
specific contexts without having to answer to a pre-determined model? How do we self-
actualise beyond these pre-determined models, to which we are not invited to participate or 
contribute to, but instead merely to serve and perpetuate through cultures of self-sacrifice 
and exploitative labour-values? 

 
Another set of questions for us, a set that has been particularly disquieting and 

frustrating, has concerned our relationships with institutions of various kinds. This includes 
cultural institutions, and refers to the portion of institutional support we may receive for our 
practices – support that comes from public spending, and is thus directly caught up with 
politics with a capital P; but it also includes the educational institutions that may host us or 
employ us; and also perhaps some kind of institutionalised modality of being ‘critical’. Our 
line of enquiry has lead us to become more aware of the implicit demands and expectations 
that each of these different settings demands, and what the points of leverage at play in each 
situation might be. Such institutional formations constitute the backdrop that gives a precise 
consistency, each time different, to notions of being in common or in public.  

 
Last year we received an invitation by one of the prominent art institutions in London to 

create something, a short residency, a project or an intervention, as part of their seasonal 

                                                 
12  Ibid. 
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programme that supposedly showcased political and critical artistic projects. In an attempt to 
answer the question of how to inhabit a cultural institution in a radical manner and in 
solidarity with broader social issues, a decision was made to open up the invitation. In short, 
we made a call out to a whole series of people that were critically involved in the cultural 
sector in London. The call out included a series of questions related to the role of 
institutions and the ways in which other groups and practitioners thought about their 
involvement. This question became increasingly pressing with the election of the coalition 
government in May 2010 because it suddenly became apparent that a certain mode of 
operating in relation to institutions was going to shift rather abruptly following the cuts. To 
circulate the call among other London-based practitioners was also important, as we wished 
to engage the city in the process, to have political consequence not just political content, to 
be able to engage constituents and groups that may be active in the city and may benefit 
from the cultural capital and visibility the institution lent to us. The call out was very much 
an attempt to animate and bring together the cultural scene that was in a moment of turmoil 
because of the announced cuts and reforms. Many new groups were forming and there was a 
moment of possibility of new alliances. Would other creative workers take the risk to form 
an alliance?  

 
In fact, we had a large response, and the call kick-started a series of meetings and 

processes that involved, at times, more than 60 people. Other responses were articulated in 
the more usual, critical tone: ‘I would not go near this kind of mainstream cultural 
institution’. However, many of these came from people who don’t often get involved in any 
kind of practice that does not involve writing. The initial group that later came to operate 
under the name of Precarious Workers Brigade, came together under this very pragmatic 
premises of wanting to do something meaningful with the (little) money, space and time 
offered by this cultural institution. Soon enough, this invitation became to be perceived as a 
pretext, as more urgent questions drove the process:  

 
Is there enough will and capacity right now to build a broad and strong movement of 

cultural workers that intersects with other new and emerging groups in the city?  
Is it possible to connect the struggles of cultural workers beyond the so-called creative 

class to build solidarity with other workers and to organise around the more systemic issues 
that we all face?  

How can we develop sustainable ways of organising that take into account the 
overworked, transient, underfunded and precarious nature of many of our lives? 13 

 
In August 2010 we had the first of a series of facilitated discussions and rounds of 

introductions, mapping out the concerns and desires people were bringing to the table, and 
what they thought was going to happen and should happen. It was quite interesting to notice 

                                                 
13  These were some of the questions forming an email titled Institutions of Culture, Work, Education at the Impasse: 
What is Worth Fighting For? Circulated by the Carrot Workers Collective in August 2010 on several mailing lists in 
preparation for the first open meeting. 
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how there wasn’t ever an issue about accommodating one desire over another, as one may 
expect working with very diverse groups. Finally, we ended up with a series of subgroups 
that would develop specific interests, but there was a real moment when anything that had 
enough support would be collectively sustained towards realisation. Hence the original 
invitation worked out to be simply an excuse, a carrot, to create an energy that then went 
another direction and proliferated in a way that we couldn’t have expected before. On this 
occasion, somehow we were able to claim back this investment, this cultural capital landed to 
us by the institution, and use it for other purposes. The project became an opportunity to 
renegotiate the ways in which we engage with our production of value and self-value, which 
in a place like London, where sociality is very fast and very atomised, is a pressing problem.    

 
While the group was proliferating multiple proposals for what could be done (some 

wanted to do a seminar, some wanted to hold debates about the discourses of the Big 
Society and its relation to culture, others wanted to build objects and carry out 
performances), the cultural institution that was supposed to host us put on the brakes. Two 
weeks before the scheduled start date for the project, they called and asked us to postpone to 
a later moment (This was happening in November 2010, during the peak of the student 
protests and mass demonstrations in the UK, hence rescheduling would have completely 
severed the project from the context that created a necessity for it). On some levels, this was 
the best thing that could have happened, It meant that people realised that they wanted to do 
the project anyway and that the cultural value of the institution did not matter any more. 
And so we did it. 

 
The project evolved into the first stage of a People’s Tribunal on Precarity14, a form that 

allowed us to map the systemic nature of the concerns that we had been working on, share 
testimonies and evidence from our research gathering and identify culprits. It allowed a 
platform to address both institutional and personal collusion with the free labour paradigm 
and opened up a space to propose possible remedies and recommendations. We wanted to 
take part in a process -– a collective process of coming together. And in this respect this has 
happened. We produced a collective analysis of our conditions and of the ‘Big Society’ and 
we experimented with tools and discourses to understand what was happening to our 
institutions and to our labour practices.  

 
 

Closing remarks: 
 
Through this essay we wanted to share not only a reflection around the free labour 

syndrome, but also how this syndrome has impacted some of the ways in which we came to 
organise ourselves.  

                                                 
14  See Precarious Workers Brigade 2011: Post-event reflections: published in DisMagazine ‘Tools for Collective 
Action - Precarity: The Participatory People’s Tribunal’ and 
http://precariousworkersbrigade.tumblr.com/post/3999720634/precarity-the-peoples-tribunal 

http://dismagazine.com/discussion/21416/tools-for-collective-action-precarity-the-peoples-tribunal/
http://dismagazine.com/discussion/21416/tools-for-collective-action-precarity-the-peoples-tribunal/
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Many groups of militant researchers, such as Colectivo Situaciones for instance, are often 
reticent about sharing what they actually do as their practice. There are strong theoretical 
reasons for this approach that stem out of mistrust for universalising methods, which we 
also share. At the same time, we find that there are other pedagogical reasons that call for the 
sharing of anecdotes and precedents, also in written form. This is not a matter of compiling 
DIY books with recipes to follow or ‘best practice’ guides, but it has to do with what we 
could call ‘engagement tools’ – that is, the more visible, perceptible components of a 
practice. This line of questioning involves not taking for granted the practicalities and 
materialities involved in organising direct actions or co-investigations, hosting events or 
making time -based performances. We became interested in tools as something you can 
touch, feel, break; objects that we might make as we make ourselves into a group. While we 
want to avoid producing some sort of trademark approach or a sort of methodology, we do 
cultivate a set of questions to do with the very nature and modality of the ‘we’, the collective, 
the notion of a having a collective ‘practice’: What is an exteriority and an interiority of an 
open group practice? How we sustain ourselves? How can we maintain a group ecology? 
How do we relate to each other across the different group experiences that keep 
proliferating?15 What does it mean to practice, to practice collectively, is a question we are 
keen to reclaim back from the predicament of free labour. 
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Teatro, danza e cinema di “genere”? 
La tradizione del lavoro a progetto nei settori artistici 

 

di Sonia Bertolini e Valeria Cappellato* 

 

 
 
 
 

1. Introduzione 
 
Dagli anni '90 in avanti le forme contrattuali che non assicurano la continuità lavorativa si 

sono estese a tutti i settori professionali. Queste nuove tipologie di rapporti lavorativi non 
prevedono le stesse tutele garantite ai dipendenti a tempo indeterminato, definendo situazio-
ni diseguali in cui le strategie adottate singolarmente dagli individui diventano rilevanti nel 
determinare opportunità od ostacoli lungo il percorso di carriera. Le professioni artistiche 
appaiono insieme antesignane e paradigmatiche delle modalità di lavoro flessibile. In questo 
settore il lavoro a termine non è una novità ma è legato per tradizione al progetto artistico, e 
la percezione dell’instabilità lavorativa non è necessariamente negativa, anche se, come vedre-
mo, i costi in termini di strategie di vita possono essere elevati e, per le donne, talvolta 
proibitivi.  

Nel mondo dello spettacolo non esistono prerequisiti formali per l’entrata nelle professio-
ni e per la certificazione delle competenze. Non vi sono regole prestabilite che definiscono le 
progressioni di carriera, come avviene nelle carriere organizzative. Ogni transazione di lavoro 
è a sé ed è formalmente indipendente sia dagli ingaggi passati che da quelli futuri. Il mecca-
nismo allocativo è, apparentemente, quello del mercato. In realtà già altre ricerche (Paradeise, 
1998) hanno mostrato che è un mercato del lavoro strutturato, dotato di una sua solidità conven-
zionale, dove le regole esistono e sono ferree, ma sono di tipo informale. Da ciò discende che i 
percorsi di lavoro degli artisti non sono così individualizzati, come si potrebbe pensare, ma pre-
sentano significative regolarità. 

Partendo da queste premesse, abbiamo realizzato un ricerca empirica sul settore dello 
spettacolo con l’intento di descrivere meccanismi che regolano l’ingresso nel mercato del la-
voro artistico e le strategie di protezione contro l’incertezza lavorativa agite dagli individui, 
evidenziando i nodi che rendono la carriera lavorativa e quella familiare strettamente intrec-
ciate. Sono state analizzate le differenze in termini di generazioni, che hanno evidenziato 
alcune delle trasformazioni che hanno attraversato il mondo del lavoro artistico negli ultimi 

                                                 
*  Questo saggio è frutto di un lavoro comune. Tuttavia, è possibile attribuire il paragrafo 1, 2, 3 a Sonia 
Bertolini, e i paragrafi 4, 6 a Valeria Cappellato. Introduzione, conclusioni e paragrafo 5 sono attribuibili ad 
entrambe. 
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trent’anni. Si è cercato, inoltre, di indagare come si declinano le differenze di genere, tradi-
zionalmente tematizzate nel mercato del lavoro dipendente, in un mondo come quello artisti-
co che si avvicina all’idea di lavoro autonomo. 

La ricerca è stata svolta nel contesto del territorio piemontese, pur prestando attenzione a 
quanto avviene in altri paesi europei e in particolare alla Francia dove i percorsi di carriera ar-
tistici sono stati ampiamente indagati prestandosi così a divenire paese di comparazione ri-
spetto al caso di studio italiano. Le 16 interviste a testimoni privilegiati, quali responsabili di 
associazione o di enti privati e pubblici, e datori di lavoro, sono servite a delineare il quadro 
di contesto. Successivamente, attraverso lo strumento dell'intervista semi-strutturata, sono 
state realizzate complessivamente 59 interviste face-to-face a lavoratori e lavoratrici dello 
spettacolo: 15 soggetti per il teatro, 18 per la danza, 26 per il cinema, componendo un cam-
pione stratificato in base al genere e all’età. 

 
 

2. La percezione della precarietà e le fonti di reddito 
 
Nella rappresentazione della realtà e nell’indirizzo delle scelte pubbliche e private degli in-

dividui, così come nella scelta della strategia decisionale, la definizione soggettiva della pro-
pria condizione è molto rilevante, forse più dell’oggettiva incertezza lavorativa.  

Il suo significato e la sua percezione dipendono prima di tutto dal tipo di regime di wel-
fare state e dalla regolazione nazionale dei mercati del lavoro (Pochic et al. 2003). 
L’andamento della disoccupazione, la probabilità con la quale si stima di poter perdere il la-
voro e trovarne un altro, e le spese per le politiche del lavoro (Reyneri, 2009, Ebralidze, 2011, 
Jansen, 2011), inclusa la generosità dei sussidi di disoccupazione, sono tutti elementi che 
contribuiscono a definire vincoli e opportunità del contesto. Questi fattori, in parte, spiegano 
anche perché in Italia, a fronte della presenza di una percentuale di lavoratori atipici non così 
alta rispetto al resto d’Europa, la percezione soggettiva dell’incertezza lavorativa è molto ele-
vata (Barbera et al. 2005, Ebralidze, 2011). Dunque sia le condizioni del mercato del lavoro, 
sia il contesto istituzionale giocano un forte ruolo sulla percezione dell’instabilità lavorativa e 
sulla rappresentazione degli individui che, come vedremo, condizionano le loro scelte di vita 
lavorative e familiari. Occorre tenere presente, inoltre, che gli individui, a parità di filtri istitu-
zionali, valutano l’incertezza lavorativa anche in funzione delle proprie caratteristiche individuali 
e delle norme e consuetudini di un certo settore, di cosa è percepito come “normale” in un dato am-
biente lavorativo (Ebralizde, 2011).  

Il mondo dello spettacolo è tradizionalmente organizzato a progetto poiché le singole 
rappresentazioni sono progetti che hanno una durata limitata nel tempo. Per questo motivo i 
contratti sono da sempre “a termine”. Le ricerche mostrano che nei settori in cui l’instabilità 
lavorativa è strutturale, ed era già presente anche nel periodo fordista, è vissuta con minore 
ansia (Luciano, Bertolini, 2011).  

D’altra parte sarebbe difficile realizzare pièces diverse avendo a disposizione sempre gli 
stessi attori o ballerini:  
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Guadagno mediamente 1200-1300 euro, ma è un calcolo difficile da fare. Pensa che mi è capitato di 
guadagnare 5000 euro in un mese e 200 euro il messe successivo. Come gestisco l’irregolarità di 
pagamenti? Non la gestisco. Mi ricordo di avere avuto periodi bui, ma poi perché sei presa 
dall’entusiasmo, lavoro nuovo, eccetera, ti rialzi. [Doppiatrice-attrice di cinema/37 anni] 
 
Per la maggior parte degli intervistati della nostra ricerca la scelta professionale è stata fat-

ta per passione e si è sviluppata talvolta fino dall’infanzia o dall’adolescenza, corrispondendo 
pienamente al modello descritto dalla letteratura come “vocazione pura”. Tale motivazione 
diventa fondamentale per intraprendere una carriera in cui la precarietà lavorativa e i bassi sa-
lari sono insiti nel modello stesso di organizzazione del lavoro e in cui pochi arrivano al suc-
cesso. 

Quasi tutti gli intervistati hanno scelto la professione artistica per passione e la realizza-
zione che ne traggono li rende maggiormente disponibili a vivere la precarietà lavorativa, se 
questo è il prezzo che debbono pagare per fare un mestiere che corrisponde alle proprie 
aspirazioni:  

 
Nell’altro mondo non artistico io vedo tutte le apprensioni per il precariato, ma secondo me l’altro 
mondo è quasi rassicurante rispetto a tutto quel magma di insicurezze, di competizione che c’è nel 
mondo della danza. Io non ho mai pensato al precariato nel mondo artistico in maniera angosciante. 
[Danzatrice/27 anni] 
 
 

3. Un mondo a progetto, sempre più instabile 
 
Alcuni cambiamenti dell’organizzazione del mercato del lavoro hanno modificato le car-

riere artistiche negli ultimi trent’anni in tutti i paesi del mondo occidentale, pur assumendo 
modalità differenti nei diversi contesti istituzionali nazionali. Alcuni fattori condizionano la 
struttura di questo mercato del lavoro: l’intervento dello stato nella sua regolamentazione, 
attraverso leggi e politiche nazionali, il ruolo di finanziatori privati e di imprenditori, le scelte 
del pubblico. 

Per far fronte all’accresciuta concorrenza e alla necessità di coniugare flessibilità e ridu-
zione dei costi nei settori culturali e dei mass media si è realizzata una riorganizzazione in 
strutture più piccole e flessibili. Questi cambiamenti a livello organizzativo hanno avuto delle 
ripercussioni sulla configurazione del mercato del lavoro (Follis 2006). Menger (1999) nella 
sua analisi sui settori artistici nel mondo del lavoro rileva che gli artisti, considerati nel loro 
complesso come gruppo occupazionale, negli ultimi 20 anni sono aumentati tra gli occupati, 
così come tra i disoccupati. Sono tendenzialmente più giovani e con titoli di studio più 
elevati, sono in percentuale più elevata lavoratori autonomi, lavorano con forme contrattuali 
a termine di breve periodo per organizzazioni piccole e temporanee e spesso hanno più di un 
lavoro (Alper et al. 1996, Observatoire de l’emploi culturel 1998, Menger, 1999).  

Un caso in controtendenza è quello del teatro in Germania studiato da Haunschild 
(2003). L’autore paragona l’organizzazione del mondo teatrale a un sistema di impiego inter-
organizzativo sulla base della teoria di Marsden (2000), in cui forti regole istituzionali regola-
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no il rapporto tra le imprese, i teatri, e il sistema educativo. Per evitare le conseguenze nega-
tive legate all’uso delle forme contrattuali a termine (quali mancanza di prevedibilità, qualità 
decrescente dell’offerta di lavoro, mancato sviluppo delle competenze), il sistema-teatro in 
Germania è organizzato in network dinamici di organizzazioni. Esse creano un proprio 
repertorio che, contrariamente a quello che avviene in molti altri stati e a quello che avviene 
nei teatri commerciali, viene proposto sulle scene per un’intera stagione. Questo fa sì che i 
contratti con gli artisti siano mediamente più lunghi (uno, due o tre anni) e che le compagnie 
teatrali siano ancora relativamente stabili. La contrattazione collettiva riduce, inoltre, il 
ricorso alle forme contrattuali flessibili. Anche l’ingresso nel mercato del lavoro artistico è 
regolamentato da un rigido sistema di educazione formalizzato, in cui le diverse scuole 
forniscono un livello di preparazione simile e in cui il percorso di studi è necessario per 
accedere alla professione.  

Il caso tedesco è però un’eccezione. In generale si assiste all’aumento della competizione 
in un mercato da sempre flessibile che ha incrementato il livello di insicurezza, resi più brevi 
gli ingaggi, più aleatorie le carriere. In questo settore si è creata una nuova forma di 
segmentazione tra coloro che riescono ad accumulare esperienze di lavoro, ad aumentare le 
loro competenze e a costruirsi una reputazione, da una parte, e i più giovani o coloro che 
hanno meno competenze e percorsi di lavoro caratterizzati dalla discontinuità lavorativa, 
dall’altra. Coloro che diventano famosi possono contare su redditi molto elevati, ma si tratta 
di casi eccezionali, come una delle nostre intervistate: 

 
La prima ballerina va a cachet. Può andare da Bolle che prende 24mila euro a serata. Io sono 
arrivata ad avere un cachet di un milione e mezzo [di lire] a recita, poi meno, poi più, dipendeva. 
[Danzatrice/60 anni] 
 
Il finanziamento pubblico continua a rappresentare, in Italia, la principale fonte di 

sostegno dello spettacolo dal vivo con un recente, ma ancora molto limitato, incremento dei 
finanziamenti privati principalmente grazie ai fondi erogati dalle fondazioni bancarie (Coni, 
Dal Pozzolo 2004). Le risorse economiche a disposizione di questi settori si sono, però, 
fortemente contratte. Questo ha comportato mutamenti a livello organizzativo: al di là dei 
teatri stabili, ci sono sempre meno compagnie private che durano nel tempo. Oggi, come in 
altri settori, queste si formano attorno al progetto e muoiono con esso. Inoltre, sono nate 
numerose scuole, sia di teatro sia di danza, con la conseguenza che sono aumentati numerica-
mente rispetto al passato gli aspiranti artisti. 

 
Le nuove generazioni hanno meno possibilità, nel senso che la percentuale di ragazzi e ragazze che 
frequentano la scuola di danza sta crescendo e quindi c’è la possibilità di scegliere elementi sempre più 
validi. [Danzatrice/50 anni] 
 
Il maggiore numero di concorrenti, nelle nuove generazioni, dovrebbe orientare allo svi-

luppo di competenze sempre maggiori e l’effetto prodotto dovrebbe essere un aumento della 
qualità complessiva. Molti intervistati, al contrario, rilevano che, paradossalmente, diviene più 
difficile mettersi in luce per coloro che hanno veramente talento.  
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Comunque, a parte questa considerazione, il fatto che ci siano proprio centinaia di ragazzi che 
frequentano scuole, che si preparano, imparano a ballare, cantare, recitare, cercano di prepararsi 
seriamente, questo mi fa ben sperare. Ai miei tempi era tutto diverso, ci voleva un’occasione o 
comunque la voglia e la passione per fare questo lavoro, se uno aveva la fortuna di essere scritturato, 
riusciva a mettere subito in vista quello che era il suo eventuale talento, cosa che adesso è molto più 
difficile. [Attrice di teatro/75 anni] 
 
Divengono, invece, più importanti, oltre al talento e alle competenze tecniche, alcune ca-

ratteristiche personali, quali la costanza e la capacità imprenditoriale (Le Dantec, 1998). 
 
 

4. Strategie di fronteggiamento e meccanismi di ripiego  
 di fronte all’l’incertezza del mondo creativo. 

 
Per fronteggiare la discontinuità lavorativa, in un settore in cui non esistono né prerequisiti 

formali, né percorsi istituzionalizzati è essenziale che la propria professionalità artistica sia rico-
nosciuta. Tuttavia, essa è difficile da valutare e non esistono enti in grado di certificare tali 
competenze. Il talento artistico da una parte appare innato; dall’altra deve essere accompa-
gnato dalla tecnica, ma possedere una buona tecnica non basta a definire un individuo, un at-
tore o un ballerino. Ed è proprio la parte meno tecnica e più legata al talento artistico di 
questi mestieri che è più difficile da valutare oggettivamente. Quali sono allora i meccanismi 
che entrano in gioco? Quali le strategie di fronteggiamento dell’incertezza? 

Paradeise (1998) nota che il talento diviene una risorsa negoziabile sul mercato, attraverso il 
giudizio di qualità della comunità dei datori di lavoro, degli attori e del pubblico ed è proprio 
questo riconoscimento a stabilire le possibilità di ingaggio dei singoli attori e i livelli di remu-
nerazione. La definizione della professionalità avviene quindi attraverso regole definite dalla co-
munità artistica, del pubblico e della critica, regole frutto di negoziazioni tra gli attori sociali e 
come tali soggette a cambiamenti nel corso del tempo. La costruzione della professionalità 
avviene in un mercato del lavoro chiuso, uno spazio sociale le cui regole consentono agli insi-
der di proteggersi dalla concorrenza dei lavoratori più esterni, proprio come avviene nei mer-
cati interni delle organizzazioni (Saglio, 1998).  

I meccanismi di regolazione sociale informale sono poco trasparenti e non omogenea-
mente accessibili a tutti. Le strategie che gli artisti possono perseguire sono limitate ed esisto-
no regole informali che occorre conoscere e seguire per far carriera. Queste regole vengono 
apprese nel corso di un processo di socializzazione lungo e irto di difficoltà. Chi non accetta, 
o non comprende, le regole rischia di non essere ammesso, anche se ha talento. 

Fondamentale da questo punto di vista è l’inserimento in una comunità professionale. Sia 
per la costruzione della professionalità che per trovare occasioni di lavoro, la prima parte del-
la carriera è orientata, oltre che alla formazione, alla costruzione del proprio reticolo profes-
sionale di riferimento, essenziale per ottenere il “lasciapassare” alla carriera.  

Riuscire a partecipare ad eventi artistici permette sia di aumentare le proprie competenze, 
sia di aprire la strada a future opportunità, attraverso la costruzione di relazioni professionali. 
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I due aspetti si possono alimentare in un circolo virtuoso e generare una spirale che può por-
tare l’artista in posizioni sempre più vicine al cuore del settore o in spirali viziose che lo por-
tano all’espulsione. 

Un’altra caratteristica delle carriere artistiche è che l’instabilità lavorativa prosegue nel cor-
so della propria esistenza. Il lavoro a termine qui non può essere un “ponte” verso la stabilità 
lavorativa. Rispetto ai precari di altri settori, gli artisti perseguono vere e proprie strategie di 
fronte ad un settore caratterizzato dall’incertezza strutturale.. Una strategia consiste nella 
doppia carriera nel settore artistico. Questo può avvenire attraverso una diversificazione estensiva tra 
più settori artistici, per esempio attore in teatro e in televisione, o attraverso una diversificazione 
intensiva, lavorando nello stesso settore, ma svolgendo più professioni, per esempio attore e 
regista o ballerina e insegnante di danza. La diversificazione estensiva è una buona strategia per 
ridurre il rischio economico e contenere la discontinuità lavorativa, ma necessita dello 
sviluppo di più competenze. Una soluzione è quella di individuare settori attigui di attività in 
cui si possono svolgere professioni in qualche maniera legate alla propria, ma meglio retri-
buite, a meno che non si abbia alle spalle una famiglia che consente di svolgere la professione 
artistica senza preoccuparsi troppo della regolarità del lavoro. E ciò non è infrequente. 

 
Ho potuto contare sull’appoggio economico dei miei nei primi anni di carriera. Adesso non ne ho 
bisogno, ma so comunque che potrei contare sul loro appoggio se ne avessi bisogno. [Dop-
piatrice_attrice di cinema/37 anni] 
 
Quando non è possibile utilizzare tali strategie, gli artisti utilizzano meccanismi di ripiego 

per non essere del tutto espulsi dal settore e nello stesso tempo riuscire a procurarsi una 
continuità di reddito. Alcuni si costruiscono una doppia carriera, con un lavoro nel settore 
artistico, che assicura una valorizzazione simbolica, e l’altro in un settore differente, che di 
solito garantisce la continuità del reddito. Oppure trasformano il mestiere artistico in un 
hobby. Si tratta in questi casi di carriere discendenti e di insuccessi professionali. Ma la stessa 
persona può, nel corso del tempo, passare da un modello di carriera a un altro e cambiare 
strategia. E le discese, come le risalite, possono succedersi più volte nel corso della vita. 

Per la maggior parte degli intervistati il successo professionale viene spesso definito dal 
fatto di riuscire a vivere del proprio lavoro artistico senza dover fare un secondo lavoro al di 
fuori dell’ambito artistico. «Tante storie, pochi quelli che conosco che ce l’hanno fatta» afferma una 
ballerina di 33 anni, in riferimento al fatto che la sua compagnia doveva essere di giovani che 
poi venivano notati e presi da altre compagnie e vivere di danza, ma solo uno di loro ce l’ha 
fatta. 

 
 

5. Scegliere il partner, nella vita e nella carriera 
 
I contributi che hanno indagato l’intreccio tra carriera lavorativa e carriera familiare sono 

numerosi, in particolare se ci riferiamo agli studi sull’effetto della divisione di genere dei cari-
chi familiari (Saraceno et al. 2007) e sulla specializzazione dei ruoli come elemento che giova 
al funzionamento e alla stabilità della coppia (Becker, 1981). Solo recentemente l’attenzione 
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di alcuni si è soffermata sulla relazione tra lavoro flessibile e vita familiare (Salmieri 2006, Pic-
cone Stella 2010). L’obiettivo di questo paragrafo è di cogliere quali elementi rendano le due 
dimensioni intrecciate e se sia possibile ipotizzare che le scelte inerenti la vita intima possano 
rappresentare anche strategie di fronteggiamento della precarietà o funzionare come fattori di 
consolidamento della propria carriera professionale.  

Le narrazioni raccolte sembrano confermare l’idea che il lavoro in questo settore invade 
tutti gli ambiti della sfera privata, organizza i tempi di vita e orienta le scelte su quali relazioni 
amicali e intime intrattenere.  

 
Ho avuto diverse storie con attori, e con persone che non facevano gli attori, ma raramente con persone 
che non lavorano nel mondo del teatro. Un po’ perché non ne incontro, e poi perché il mio lavoro è 
centrale, quindi tutto ci ruota abbastanza intorno. [Attrice di teatro/35 anni] 
 
Analizzando le traiettorie degli individui ovvero la carriere lavorativa da una parte, perso-

nale e familiare dall’altra, non è possibile non cogliere alcuni elementi che, definiti in una 
delle due sfere, hanno un impatto anche sull’altra. Stiamo parlando di rapporti di coppia che 
sono orientati alla costruzione di una “relazione pura”, in cui si entra per il benessere che ci 
si aspetta di trarne e si conclude quando le aspettative di benessere reciproco non sono più 
soddisfatte (Giddens, 1995). Le storie di vita raccolte sembrerebbero corrispondere al model-
lo del confluent love di cui parla Giddens, in cui l’ordine normativo della relazione non è dato a 
priori, ma creato e continuamente rinegoziato dagli individui nella coppia (Bertone, 2005). Si 
tratta di relazioni sottoposte a costanti riesami all’interno di processi di costruzione dell’iden-
tità dei singoli, ma anche della biografia della relazione di coppia, che inevitabilmente si svi-
luppa in relazione al contesto entro cui si colloca. Le condizioni lavorative dei partner contri-
buiscono, infatti, a disegnare vincoli e opportunità per la coppia e a stabilire i margini di 
contrattazione: si pensi ad esempio alla difficoltà per molti dei lavoratori dello spettacolo di 
prevedere il reddito annuale o l’organizzazione dei tempi di vita. Si definisce un’esistenza ca-
ratterizzata dalla flessibilità e dalla precarietà: in ambito professionale, determinata da colla-
borazioni a progetti artistici che costringono a frequenti trasferte; nella vita intima, in cui il 
tempo libero è definito per difetto a partire dal tempo di lavoro, che è descritto come incerto 
e indeterminabile a priori. Già altre ricerche hanno rilevato come i lavoratori atipici che han-
no una relazione che prevede la convivenza definiscano nella pratica rapporti «sotto il segno 
dell’indeterminatezza» (Salmieri, 2006: 103). 

Alcuni intervistati giungono alla conclusione che è impossibile conciliare la carriera pro-
fessionale e la carriera familiare. 

 
Per quanto riguarda le relazioni personali è faticoso, è sempre un mezzo disastro perché comunque, al 
di là della precarietà economica, è un mestiere che porta alla precarietà fisica, proprio. Tre mesi sto 
lavorando a Torino, poi sarò quattro mesi in Calabria, poi due mesi a San Remo e quindi questo 
porta parecchia instabilità in una relazione. Insomma, è una cosa difficile da gestire, se non c’è 
frequentazione non c’è coppia. [Danzatore/26 anni]. 
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La difficoltà a stabilire delle relazioni intime durature, secondo alcuni intervistati, non è 
generata esclusivamente dal lavorare a progetto, esiste anche un problema di mancato rico-
noscimento professionale che caratterizza le professioni del mondo dello spettacolo. 

 
Questo tipo di viaggio, ad esempio, è più squalificato del viaggio del business man. Cioè c’è gente che 
piglia l’aereo la mattina, va in un altro Stato e poi la sera è già di qua… è più tollerato di uno che 
guida un furgone con le scenografie, monta […] tu sei ancora considerato un hippy! Poi sposi l’arte e 
farai lo zingaro e… quello là, invece, si farà la cucina! [Tecnico settore danza/30 anni]. 
 
Le persone intervistate, come riporta anche l'ultima storia presentata, hanno tutte 

“sposato” l’arte e il loro lavoro ha un ruolo di primo piano anche per la costruzione della 
loro identità. La coppia riesce così a superare le avversità se la contrattazione avviene tra due 
persone che hanno chiaramente esplicitato quali sono le loro priorità trovando un 
compromesso quotidianamente rivisitato.  

 
Ogni giorno c’è una piccola mediazione di orari, attenzione ai weekend, ma è una piccola mediazione 
giornaliera, non è “Rrinuncio a quella cosa lì per…”. Perché, appunto, io su questo sono sempre 
stata molto chiara dall’inizio: “Non mettetemi i bastoni tra le ruote su questa cosa”. In realtà io sono 
una persona molto tollerante che accetta volentieri dei compromessi per il quieto vivere, non è che sono 
un caterpillar, però se l’obiettivo è quello lo dico abbastanza chiaramente. [Danzatrice-project 
manager/40 anni] 
 
Le persone valutano la capacità dell’altro di assecondare i propri bisogni o di “somigliarsi” 

(Kaufmann, 1996). Come già rilevato in altre ricerche, la natura delle rispettive condizioni, 
«simili perché entrambi atipici» (Salmieri, 2006: 200), è narrata come elemento fondamentale 
per la riuscita della relazione. Nello specifico caso le persone intervistate enfatizzano, oltre 
all’atipicità del lavoro, la rilevanza del criterio di appartenenza al mondo dello spettacolo. La 
condivisione della stessa cultura organizzativa emerge come elemento che crea un linguaggio 
comune utile anche all’interno della vita di coppia. Si stabilisce un continuum tra vita 
lavorativa e vita intima, tra pubblico e privato; solo chi fa lo stesso lavoro “capisce”.  

 
Poi ho un’idea, adesso. È molto difficile vivere insieme a una persona che non fa questo tuo stesso 
mestiere. Fare il lavoro sul set… è molto più semplice, ma perché proprio ti capisci… Nel senso che 
avendo la stessa attività, hai gli stessi ritmi e capisci un certo tipo di esigenze. Tu devi dire alla 
persona con cui stai: devo star via due mesi. Se l’altra fa quel mestiere lì, dice: “Ok, funziona così”. 
Dirlo a una persona che lavora nello stesso posto, tutti i giorni, tutto l’anno… è un po’ più difficile, 
evidentemente. L’altra persona deve accettare un certo tipo di cose. I miei ex-colleghi di produzione, ne 
conosco molto pochi che riescono a stabilizzare la propria vita e che hanno dei figli… Ne conosco uno 
di recente, entrambi però fanno questo mestiere, eh. Veramente pochi, che riescono… [Responsabile 
di produzione/38 anni] 
 
La comprensione e la capacità di aiutarsi diventa un fattore attorno al quale si costruisco-

no e consolidano le coppie e, talvolta, anche le famiglie con figli. 
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No. La nostra fortuna è quella di fare lo stesso lavoro altrimenti non so se un altro sopporterebbe i nostri 
orari. Quando lei va via ci sono io, quando vado via io c’è lei. La conciliazione c’è perché facciamo lo stesso 
lavoro. Anche in casa, adesso è un periodo che non faccio più niente perché lavoro anche la sera… ma io 
aiuto mia moglie, cioè ci diamo da fare… cioè lei stira io lavo i piatti, passo lo straccio, cioè… c’è molta 
collaborazione. Però adesso che mia moglie è un po’ più libera e io lavoro anche la sera non faccio proprio 
più niente. [Danzatore pensionato_consulente area coreutica/56 anni] 
 
Gli intervistati sottolineano l’aspetto di contrattazione continua che avviene all’interno 

della coppia, l’importanza del dialogo, della complicità e della comprensione delle differenti 
esigenze e aspettative di vita, nel tentativo di definire un progetto comune in costante dive-
nire, libero da vincoli dettati da ruoli precostituiti e da vecchi modelli. Si sperimentano, so-
prattutto se in assenza di figli, relazioni intime e più simmetriche e forme di convivenza allar-
gate, definite da necessità contingenti di carattere economico, ma anche emotivo.  

 
 

6. Segmentazioni e disuguaglianze di genere e tra generazioni 
 
Se consideriamo la variabile età scopriamo che le strategie di fronteggiamento dell’incer-

tezza dei nostri intervistati variano da una generazione all’altra. 
Nel teatro e nella danza le vecchie generazioni costruivano la propria professionalità attra-

verso l’appartenenza a una comunità professionale che premiava la fedeltà: la famiglia, la 
troupe, la compagnia teatrale o di danza permanente o semi-permanente. Tale comunità si 
occupava di continuare la formazione dei giovani e “certificava” il possesso di un pacchetto 
adeguato di competenze da parte loro. In Italia, oggi, a parte i pochi lavoratori che hanno la 
fortuna di lavorare stabilmente per una compagnia, per tutti gli altri si pone il problema della 
discontinuità lavorativa e della scarsità di finanziamenti pubblici per attività artistiche. Mentre 
le carriere artistiche nelle “vecchie” generazioni erano tendenzialmente legate a una 
compagnia, adesso le compagnie stesse sono meno durevoli o sono in grado di garantire un 
contratto ai ballerini o agli attori solo se e quando ricevono un finanziamento per uno 
specifico progetto. I giovani artisti costruiscono il loro percorso lavorativo attraverso singoli 
ingaggi in differenti compagnie e progetti, ma per accedervi è necessario alimentare molti 
rapporti professionali e farsi conoscere il più possibile. È importante che la buona 
reputazione circoli il più possibile nei diversi reticoli professionali 

Nella vecchia generazione l’istituzione fondamentale che regolava gli altri settori era il tea-
tro. In quegli anni esso aveva, infatti, la funzione di “aprire la porta” agli attori verso altri set-
tori (cinema e televisione), mentre l’inverso non era possibile. Un forte ostracismo, per esem-
pio, esisteva fino agli anni Sessanta nei confronti della pubblicità televisiva che offriva elevati 
cachet, ma poteva impedire all’attore di teatro di realizzare successivi contratti. La mercifica-
zione della produzione e la regressione della posizione del teatro caratterizzano le condizioni 
strutturali che la nuova generazione di attori si trova ad affrontare. 

Una nostra intervistata è stata chiamata a girare un film perché era stata notata da un re-
gista durante una rappresentazione teatrale. Il cinema si rivolgeva al teatro per trovare i suoi 
attori. Non avveniva l’opposto. Oggi, invece, il teatro ha perso centralità. 
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Non abbiamo rilevato, tuttavia, come nella ricerca francese sugli attori, una differenza set-
toriale nella costruzione delle carriere tra le vecchie e le nuove generazioni. Infatti, tutti gli at-
tori in Italia hanno lavorato o lavorano in più settori (cinema, teatro, doppiaggio, ecc.), 
mentre in Francia i settori risultavano meno permeabili per le vecchie generazioni. Quello 
che cambia in Italia tra nuove e vecchie generazioni è però il canale di accesso alle 
professioni artistiche, che prima era il teatro, mentre adesso possono essere anche il cinema o 
la televisione. Ad esempio, un’apparizione in televisione può significare ricevere molte 
proposte di lavoro in futuro, anche nei settori del teatro e del cinema. È come se la 
televisione funzionasse di fatto da sistema di certificazione delle competenze, anche se le 
competenze che certifica non sono le stesse che, per esempio, sono riconosciute dal teatro. 

La lettura di questo cambiamento da parte delle generazioni più anziane non sempre è 
positiva: 

 
Prima teatro e cinema erano i due poli, adesso la televisione ha cercato anche di demolire il cinema, 
c’era quasi riuscita, adesso, se Dio vuole, il cinema sta riprendendo perché poi fortunatamente non 
tutti hanno voglia di stare sempre in casa con il telecomando tra le mani. [Attrice di teatro/75 
anni] 
 
È vero che adesso i giovani possono fare un po’ di televisione, si è allargato un po’ il giro, la possibilità 
di lavoro, nel senso... fai magari una pubblicità, però quello che bisogna dire oggi è che se un giovane 
non ha un pochino le spalle coperte, una famiglia che lo può sostenere nei momenti in cui non lavora, è 
dura, durissima. [Danzatrice/60 anni] 
 
Un altro cambiamento per le nuove generazioni è il fatto che, benché i percorsi di forma-

zione artistica continuino ad essere non istituzionalizzati, sono aumentate le scuole di teatro e 
di danza. In generale, da un lato questo ha aumentato il livello delle competenze, dall’altro, 
per i giovani che si affacciano a questi settori la concorrenza è crescente ed è più difficile 
farsi selezionare. Il rischio è che l’abilità nel costruire reti di relazioni e le capacità 
imprenditoriali diventino più importanti della capacità artistica in sé, rischio messo già in luce 
da Sacco (2004) per i giovani che si affacciano alle arti visive. 

Il mercato del lavoro artistico è anche un mercato in cui vige una significativa segrega-
zione di genere. È, infatti, possibile osservare come questa categoria di analisi contribuisca a 
definire un possibile elemento di chiusura/apertura del mercato (Kanter, 1977, Glucksmann, 
1982, Hochschild, 1983, Pringle,1989). Con riferimento allo spettacolo dal vivo si può ricor-
dare, ad esempio, il divieto di calcare la scena imposto alle donne sino a metà del XVII seco-
lo. Anche le opere teatrali più recenti, scritte prevalentemente da uomini, prevedono princi-
palmente la presenza sulla scena di attori a scapito di pochi ruoli minori riservati alle donne, 
consentendo al teatro di continuare a proporsi come ambito lavorativo prevalentemente ma-
schile. Al contrario le professioni della danza sono considerate femminili e i pochi uomini 
che intraprendono tale percorso lavorativo sono percepiti con sospetto in quanto violano il 
modello di maschilità e virilità dominante. In generale, anche nel mercato dell’arte il genere 
può costituire fattore di esclusione, a seconda delle caratteristiche del gruppo dominante. 
Sembra possibile estendere anche a questi settori quanto rilevato da Giannini (2006) per le 
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professioni tradizionali, ovvero che esista un codice maschile che funziona come 
meccanismo di chiusura rispetto ai tentativi di accesso delle donne.  

Il genere limita non solo la facilità di ingresso in uno specifico settore, ma anche la possi-
bilità di ricoprire determinati ruoli professionali grazie a «processi di stereotipizzazione» 
(Bruni et al, 2000: 2) che definiscono l’idoneità degli uni e delle altre a svolgere alcuni tipi di 
attività. L’esclusione o l’inclusione sono spesso giustificate dalle differenti caratteristiche 
fisiche di uomini e donne o dalla “naturale” predisposizione delle donne ad operare in ambiti 
che ricalcano ruoli tradizionali del lavoro domestico e di cura (Rosti 2006).  

 
Ci sono professioni più tipiche delle donne, per esempio i costumi, oppure degli uomini, per esempio 
direttore della fotografia. Difficilmente una donna riesce a fare carriera nel reparto macchine. C’è un 
problema fisico, sì … [Tecnico danza/30 anni] 
 
Ad alcune donne sembra, ad esempio, accessibile la carriera di scenografa o costumista in 

quanto ruoli «legati all’idea della casa, ai costumi…» [Regista_donna_37 anni]. 
 
Le contraddizioni interne ai discorsi degli intervistati, rispetto alla ragione che 

giustificherebbe la definizione del compito in relazione al genere, sono numerose. 
 
In effetti, nel fare la segretaria di edizione devi essere molto attenta, guardare e controllare tutto, che è 
tipico femminile, no? Poi non lo so se è vero che è così, però in effetti…  
[Operatrice_montatrice/35 anni] 
 
C’è sempre un “lavoro da donna” rispetto al quale si stabiliscono dei confini, una impos-

sibilità identitaria. «La soglia dove è posto questo confine può variare per i gruppi sociali e i 
singoli individui. Ma c’è» (Saraceno 2007: XV). Nel caso delle professioni artistiche si legge 
una certa difficoltà nello stabilire dove sia posta la “soglia”, in una tensione continua tra il 
modello maschile tradizionale e pratiche più egualitarie.  

È, infatti, da segnalare che molti degli intervistati ritengono che il settore stia cambiando, 
anche da questo punto di vista, e si stia orientando a una maggiore parità tra uomini e donne 
in termini di opportunità di accesso e consolidamento della carriera. 

 
 

7. Sacrificare la carriera o la famiglia? 
 
Sfera pubblica e sfera privata non sono mai state così nettamente separate come vuole an-

cora oggi il senso comune (Saraceno, 1988, Putnam, 1999). La relativa fluidità dei confini è 
riconducibile a differenti argomenti: lo Stato e le politiche di welfare hanno definito vincoli e 
risorse dell’agire nello spazio pubblico, ma anche in quello privato; l’organizzazione 
temporale del “pubblico” (enti, istituzioni, organizzazioni, imprese, ecc.) condiziona la 
gestione dei tempi e degli spazi privati; il lavoro domestico spesso si è intrecciato con, e 
sovrapposto a, quello extra-domestico; il mercato ha assunto un ruolo crescente nella vita 
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degli individui, invadendo la sfera privata e contribuendo all'emergere di processi di 
“commercializzazione della vita intima” (Hochschild, 2006). 

Le storie degli intervistati possono rappresentare uno dei modi per osservare il rapporto 
tra sfera pubblica e privata, nell’intento di individuare degli elementi di rottura prodotti in 
uno dei due spazi, che possono spingere a ridefinire e ripensare l’altro. Nel dettaglio si in-
tende analizzare le narrazioni che ricostruiscono la condizione di lavoratore del settore dello 
spettacolo e il modo in cui questa definisca risorse e limiti nella possibilità di costruire rela-
zioni intime. In particolare, rispetto ai bisogni di cura, emergono eterogenee definizioni della 
situazione e dei ruoli di genere che influiscono sulla scelta delle strategie da adottare da parte 
degli intervistati, che si possono distinguere in base al tipo di legame cui si fa riferimento: con 
i figli o con i genitori.  

La premessa è che si tratta di storie di lavoratori “atipici”, sia per la temporaneità degli 
incarichi e dei contratti, sia per l’organizzazione dei tempi di lavoro che non coincidono con i 
ritmi lavorativi dell’impresa fordista. Le narrazioni che gli intervistati costruiscono sono 
centrate sul senso di appartenenza al “mondo dello spettacolo” che connota fortemente le 
loro identità e che è utilizzato come elemento per giustificare molte delle scelte di vita.  

Pur in una trama che sembra già ordita, gli individui adottano strategie differenti che, in 
parte, si distinguono in base al genere. È ancora persistente l’idea che questo elemento defi-
nisca il ruolo che uomini e donne devono ricoprire nella sfera privata soprattutto se si parla 
di genitorialità. Si riconferma anche il legame tra possibilità di fare affidamento su di una sta-
bilità economica per poter immaginare di avere un figlio: si procrastina la scelta di avere figli 
a causa dell’incertezza lavorativa ed economica. 

 
La stabilità familiare è nata insieme con la stabilità lavorativa. È stata una cosa lenta, per fasi, ma 
di pari passo. [Responsabile di produzione/38 anni] 
 
D’altronde, la condizione lavorativa di ciascuno dei due partner e la capacità di produrre 

reddito genera anche gli equilibri nella distribuzione del potere entro la coppia (Blau 1998). 
Sebbene alcune ricerche condotte in Italia rilevino un crescente desiderio di farsi carico, 

da parte dei padri, della cura dei figli (Rosina, Sabbadini, 2006), il modello dominante conti-
nua a prevedere la delega alle madri di questo tipo di attività. Anche tra gli artisti, e soprattut-
to tra quelli più anziani, l’idea che la conciliazione sia una questione di donne è fortemente 
radicata. Il modello di famiglia cui gli uomini, ma anche molte donne, fanno riferimento è il 
modello del male bread winner, “famiglie a ruoli segregati” con organizzazione complementare 
e indipendente dei ruoli (Micheli, 2002), dove il padre lavora mentre la madre sta a casa per 
occuparsi dei figli. In un sistema di welfare familistico, le donne che hanno responsabilità 
familiari e intendono partecipare al mercato del lavoro hanno problemi di conciliazione 
perché sono esse stesse lo strumento di conciliazione principale a disposizione degli uomini. 
Quest’idea è radicata soprattutto nelle generazioni più anziane. Come dice un intervistato: 

 
È una persona che mi lascia molto libero, per cui… Lì dipende poi chi ti scegli, insomma. Per il bambino, 
sì, qualche difficoltà. Però per fortuna è sempre la madre che lo cresce. [Sceneggiatore/70 anni].  
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Le narrazioni delle donne, al contrario, riproducono i tre modelli di partecipazione fem-
minile al mercato del lavoro lungo il corso della vita individuati da Rubery e colleghi (1999): il 
modello della continuità lavorativa delle donne che scelgono di non avere figli; il modello se-
quenziale, contraddistinto da una tendenza a ridurre al massimo il periodo di lontananza dalle 
scene; il modello dell’interruzione in corrispondenza del periodo riproduttivo per non 
rientrare più. 

Ricorre, nelle narrazioni, il riferimento al dover scegliere tra due sfere, quella pubblica e 
quella privata, in conflitto tra di loro; tra due carriere, lavorativa e personale, che sembrano 
incompatibili e costringono a delle scelte. Alcune intervistate hanno rinunciato alla maternità 
ritenendo impraticabile la “doppia presenza”. 

 
Mah, quando lavori non hai vita! Non esiste. Cioè, fortunatamente ho delle persone grandi attorno, 
ma dovessi avere dei bambini piccoli non lo potrei fare. Impossibile. È un lavoro che puoi fare o in 
tarda età o quando sei giovane. Perché non puoi permetterti di avere dei figli, una vita, cioè… quando 
lavori, lavori […] quindi, non esiste il fatto di avere una famiglia. [Casting director/49 anni]  
 
In alcuni casi le donne leggono le difficoltà di conciliazione delle due carriere, professio-

nale e personale, come connesse al livello di successo raggiunto.  
 
In alcune carriere non è influente, però in carriere molto in alto, e quindi lì non è più un grosso problema. Il 
problema è nelle carriere più comuni. [Insegnante di danza_ex danzatrice/45 anni] 
 
In parte questo potrebbe essere ricondotto al fatto che una volta ottenuto il successo una 

interruzione di carriera può essere sostenibile e non influire negativamente sul percorso di 
rientro e di riconferma. D’altra parte le carriere riconosciute sono anche maggiormente retri-
buite – nel settore dello spettacolo il successo incide fortemente sul cachet del singolo – 
consentendo di poter considerare, per l’accudimento dei figli, anche soluzioni che prevedano 
servizi privati a pagamento. 

 
Come fai a lasciare un bambino per mesi? O ti porti la tata dietro, o sei a quei livelli lì… [Attrice 
di teatro/35 anni]  
 
Il sistema famiglia-lavoro, su cui l’Italia ha costruito il sistema di welfare, lo ha immagina-

to a partire dal modello male-bradewinner con riferimento al lavoro dipendente a tempo inde-
terminato. Dagli anni novanta l’espansione di quel modello è rallentata entrando in competi-
zione con il modello della flessibilità del rapporto di lavoro, della temporaneità, oltre che del-
la auto-imprenditorialità (Saraceno, 2006). In questo quadro il mercato del lavoro dello 
spettacolo rappresenta un’esperienza ormai consolidata per la natura flessibile e temporanea 
dei progetti creativi e artistici, sebbene anche in questo settore si registrino alcuni mutamenti 
che non spingono a pensare a un’estensione dei diritti. Per quanto riguarda la maternità, ad 
esempio, l’unica misura prevista è quella dell’Inps che eroga un’indennità calcolata sulla base 
dell’entità dello stipendio percepito il mese precedente l’entrata in astensione dal lavoro. Le 
artiste più anziane che hanno avuto figli ricordano di aver goduto in passato di una maggiore 
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protezione, grazie alla vecchia mutua riservata alle lavoratrici e ai lavoratori del mondo dello 
spettacolo. Le scarse garanzie contrattuali non sembrano, quindi, creare le condizioni neces-
sarie per sostenere le donne nella scelta di avere dei figli.  

Ciononostante molte sono le donne che desiderano diventare madri e che raccontano la 
fatica fatta nel tentativo di riprodurre un modello sequenziale, contraddistinto da una tenden-
za a ridurre al massimo il periodo di assenza dal mercato del lavoro. 

 
Qui, più stai lontano dal lavoro più perdi terreno. […] Una figlia l’ho avuta a maggio ed ho lavorato 
fino a maggio ed ho ripreso a settembre. Però, non sono stata lontana dal luogo di lavoro, avevo 
un’assistente che a giugno mi ha fatto una lezione, poi a settembre sono tornata io. Invece, l’altra era 
nata ad ottobre e sono stata via tre mesi. [Danzatrice_coreografa/37 anni] 
 
Anche in questo caso il reticolo professionale all’interno del quale si è inserite diventa un 

elemento fondamentale che può incidere sulle traiettorie lavorative. Il rientro nel mercato del 
lavoro è fortemente condizionato dalla possibilità di avere dei maestri su cui contare che so-
stengano il rientro. 

 
È stata durissima, se non avessi avuto la mia maestra che mi dava una mano io ricominciavo chissà 
quando perché sono mancata dalla scena quasi per due anni, ho insegnato davvero poco. Avevo tanta 
voglia di ricominciare, sono molto contenta. [Danzatrice_autrice di testi/36 anni] 
 
Vi sono poi storie di interruzione in corrispondenza del periodo riproduttivo, il problema 

più sentito non è legato alla possibilità di vedere riconosciuti i congedi per la maternità, 
quanto agli effetti prodotti dall’assenza dalle scene che si possono risolvere con il termine 
della carriera. 

 
Tante donne abbandonano la carriera. Molte volte abbandonano la carriera per la maternità. Perché, 
in effetti, è difficile fare le due cose: tirar su dei figli seriamente e continuare a danzare. Quindi ci sono 
dei casi di persone che a un certo punto hanno messo in primo piano la famiglia piuttosto che 
continuare a danzare. Questi… sono casi… soggettivamente ognuno deve decidere cos’è primario ed è 
bene avere la idee chiare e seguire quell’idea. [Coreografa/80 anni] 
 
Queste storie si svolgono in un contesto in cui il sistema di welfare familistico e di servizi 

all’infanzia, immaginati a partire da un’organizzazione del lavoro fordista che fa riferimento a 
tempi lavorativi diurni in giorni feriali, non rispondono alle esigenze dei lavoratori del settore 
(Schizzerotto, 2007). Il meccanismo di conciliazione delle società industriali è stato, e conti-
nua a essere, fondato sulla separazione, in base al genere, della sfera pubblica da quella priva-
ta e, in Italia, sulla centralità della famiglia a cui si sono demandati i compiti di protezione so-
ciale, di promozione del benessere individuale attraverso solidarietà intra/inter-generazionali 
familiari (Naldini, 2003). La condivisione delle attività di cura e domestiche da parte del com-
pagno o del marito, così come il sostegno delle reti parentali, sono elementi rilevanti che 
contribuiscono a definire gli effetti che la maternità produce sulla carriera lavorativa delle 
donne. Risultati di recenti ricerche dimostrano che, quando il rapporto tra i coniugi è struttu-
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ralmente paritario, vale a dire quando contribuiscono nella stessa misura al bilancio familiare 
lavorando entrambi con continuità e a tempo pieno, la condivisione diviene necessaria e 
questo ha delle ripercussioni sulla visione stessa dei ruoli familiari, dei modelli di famiglia ed 
educativi (Altieri, 2007). 

 
È difficile perché tutte le strutture che guardano bambini hanno degli orari determinati su di un orario 
tipo, che è dalle 8 di mattina alle 16. Nel nostro lavoro noi lavoriamo dalle 17 alle 22, normalmente, 
quindi, andiamo su di una fascia dove non viene neanche pensato che possano esistere delle scuole 
serali. E quindi la conciliazione è molto difficile, sta tutto nel rapporto che hai con il tuo compagno, 
per cui io ho la fortuna che il mio compagno è attento al figlio. Se fossi sola non penso che potrei 
continuare questo lavoro. [Danzatrice_autrice di testi/36 anni] 
 
L’organizzazione simmetrica dei ruoli nella quotidianità è più diffusa tra le giovani genera-

zioni, in presenza di coppie con doppia carriera lavorativa e con pochi o senza figli. È insom-
ma il marchio distintivo delle coppie double income, no kids residenti nelle grandi città, dove è 
alto il tasso di attività femminile, «nel cuore della cultura moderno-urbana» (Micheli. 2007: 
191). 

È da sottolineare che, se gli uomini dichiarano la necessità di un coinvolgimento maggiore 
nella relazione con i figli, questo si traduce raramente in un ripensamento della carriera lavo-
rativa. 

 
Quando mia moglie era incinta, la vedevo dalle due di notte alle sette del mattino. Mia moglie s’è 
fatta la maternità da sola, e lì mi son girate un po’ le scatole. Quando è nata mia figlia… è lì che ho 
capito che se dedicavo qualcosa in più era meglio, sennò io in casa non c’ero mai. Cioè, tante volte 
uscivo di casa alle sei del mattino e rientravo alle tre di notte. Perché poi, quando fai produzione, non 
è che finisci quando si finisce di girare, ma devi preparare la giornata dopo, controllare tutto… casini, 
riunioni, vedi il girato, per cui… Non abbiamo un orario. [Ispettore di produzione/50 anni] 
 
Più spesso, come già rilevato in altri contributi, si risolve in una contrazione del tempo li-

bero (Rosina, Sabbadini, 2006). 
 
I problemi non sono tanto per la convivenza con la mia compagna. Però vorremmo dei bambini e lì i 
problemi arrivano. Ne parlavo qualche tempo fa e lei mi diceva “Quando nascono i bambini tu ci 
sei?” e io le dicevo “Sì” però pensavo “E se mi capita un lavoro grosso che mi porta via?”, io non lo 
so cosa farei, lo scoprirei lì. [Attore di teatro/33 anni] 
 
Le narrazioni assumono tonalità più sfumate se si indagano i ruoli di genere in relazione ai 

bisogni di cura delle generazioni più anziane. La transizione dalla salute alla malattia o il lutto 
sono eventi spiazzanti che costringono a cambiare in modo repentino i progetti di vita e ad 
abbandonare le strategie lavorative precedentemente meditate. La malattia o un lutto in fa-
miglia spinge a rivedere i programmi, a rinunciare a trasferte e a lunghi periodi di lavoro e 
formazione all’estero, a cercare opportunità di lavoro che prevedano maggiore stabilità anche 
dal punto di vista delle entrate, a determinare un’uscita temporanea dal mercato del lavoro. 
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Queste strategie sembrano attraversare la dimensione del genere, ovvero sia uomini sia 
donne dichiarano, innanzi a bisogni di cura dei genitori, di avere messo in discussione i 
progetti lavorativi. 

 
Sì. Purtroppo sì, per i genitori. Quand’ero in Messico mi avevano offerto di rimanere là. Un film 
[…] Un produttore lì mi aveva detto di rimanere in Messico a lavorare per lui. E io per mio padre 
che non stava tanto bene eccetera ho dovuto rinunciare. [Sceneggiatore/70 anni] 

 
8. Conclusioni  

 
La specificità dell’instabilità nel settore dello spettacolo risiede nel suo essere strutturale, 

questo la rende meglio sopportabile. Inoltre, si tratta di lavori creativi, che vengono scelti per 
vocazione. Entrambe queste condizioni rendono la percezione dell’incertezza meno elevata e 
l’instabilità meglio sopportata. I lavoratori, infatti, sono meno spiazzati e meno spaventati 
dalla precarietà perché questa è legata al modo in cui lo stesso settore è strutturalmente 
organizzato 

L’enfasi che gli artisti, nel raccontare le loro carriere, pongono sul talento, e anche sulla 
“fortuna”, e sull’appartenenza ad una comunità di eletti, sono gli ingredienti valoriali che 
consentono di tollerare situazioni di precarietà e di esclusione che, viceversa, sono social-
mente strutturate e aggravate da un contesto normativo che sostiene solo in minima parte 
percorsi faticosi di carriera. Non così in Francia e in Germania dove le tutele per i lavoratori 
dello spettacolo sono più robuste e i contratti più lunghi. A segnalare che, anche in un settore 
in cui la precarietà è elemento costitutivo, è possibile strutturare maggiormente le carriere. 

Riteniamo che sia importante che questi settori vengano studiati maggiormente prima di 
tutto perché la regolazione che abbiamo individuato mostra aspetti di debolezza. 
Sarebbeopportuno, allora, sviluppare politiche di sostegno alle carriere dei singoli 
professionisti e disegnare percorsi professionali e formativi più istituzionalizzati e meno 
caratterizzati dalla dispensione di risorse nella costruzione di reti professionali.  

I lavoratori e le lavoratrici dello spettacolo esprimono esigenze non tanto di stabilizza-
zione, quanto di tutele e servizi più flessibili. La conciliazione tra lavoro e vita familiare è una 
questione complessa, concernente i rapporti di genere, i tassi di fecondità, il mercato del la-
voro, il benessere degli individui e la collettività, in un rapporto di reciproca influenza. La so-
luzione offerta a tali problemi è il riflesso delle scelte sociali passate, la condizione su cui si 
costruiscono le modalità della presenza delle donne sul mercato del lavoro, nella famiglia e 
nella società, e si costruiranno gli sviluppi futuri (Simonazzi, 2006). I cambiamenti del merca-
to del lavoro escludono di fatto una larga quota di giovani, in particolare donne, dalle poli-
tiche più innovative per la conciliazione (Bertolini, 2006). Inoltre, la flessibilità dell’organizza-
zione del lavoro nel mondo dello spettacolo non trova risposta nel sistema di welfare, 
caratterizzato da rigidità nell’erogazione dei servizi. Questo elemento diventa un ostacolo alla 
conciliazione in particolare per le madri che, se prive di reti informali, non trovano nei servizi 
dedicati all’infanzia, quali asili e scuole, una risposta adeguata.  
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La capacità attrattiva del mondo della comunicazione.  
Lavorare nelle radio a Roma tra soddisfazione, vulnerabilità  
ed equilibri di genere imperfetti 
 
di Francesca Bergamante, Roberto Cavarra, Alessandra Fasano, Piera Rella
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1. Introduzione 
 

Il processo di terziarizzazione dell’economia ha portato con sé la nascita di nuovi 
raggruppamenti socio-professionali fra cui la media e piccola borghesia legata alla 
comunicazione. In questa evoluzione si è andato affermando il cosiddetto capitalismo 
produttivo immateriale nell’ambito del quale il settore della comunicazione occupa un posto 
di primo piano. La nuova società della conoscenza mostra tutto il fascino del lavoro nel 
settore dei mass media e rende alcune professioni molto più desiderabili. 

Questa nuova dimensione socio-economica ha avuto come conseguenza quella di incidere 
fortemente sulle situazioni e sulle condizioni di lavoro, ma anche sui significati e sulla 
centralità del lavoro stesso. Se da un parte è vero che il lavoro non è più centrale nella 
definizione delle identità è altrettanto certo che non averlo produce disorientamento, 
emarginazione ed ha anche pesanti ricadute sulla personalità. Parte della letteratura ha 
comunque ampiamente dimostrato che nella scale dei valori il lavoro acquisiva sempre più 
importanza al crescere dell’età. 

Più in generale ogni società è costituita da un insieme di coorti di età, che incontrano in 
un certo tempo storico, sociale e individuale, risorse, vincoli (materiali e simbolici) che 
plasmano le loro biografie (così per es. chi è nato nel 1920 a venti anni si incontra con la 
seconda guerra mondiale, mentre chi è nato nel 1980 a venti anni sta lavorando o studiando e 
si incontra, con la società delle comunicazioni). Non solo, i soggetti interagiscono con 
opportunità e vincoli presenti nell' ambiente sociale immediato, che ne limitano le loro 

                                                 
1 Il capitolo è frutto di un lavoro comune. Francesca Bergamante ha scritto i § 1, 2 e 3; Roberto Cavarra il § 5; 
Alessandra Fasano il § 4 e Piera Rella i § 6 e 7. 
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opzioni possibili e ne orientano le motivazioni a scegliere una opzione dentro quelle possibili 
(Saraceno,1986). Un simile approccio rimette in pista le condizioni sociali ed economiche 
concrete dei soggetti, la loro vita quotidiana. Seguendo questo filone, come si esprime 
chiaramente Levinson “il lavoro influenza anche le scelte che un individuo effettua in altre 
sfere della vita. L’occupazione ha sia origini importanti nel sé che conseguenze importanti 
per il sé. E’ spesso il tramite primario in cui vengono definiti i sogni di un giovane rispetto al 
futuro ed il mezzo che egli usa per realizzare quei sogni.... Nello studiare la vita di un uomo 
occorre che comprendiamo il significato del lavoro e i modi molteplici in cui può servire a 
realizzare, a sostenere a malapena, o a distruggere il sé” (Levinson, 1986, p.126). Il lavoro, 
dunque, permane parte essenziale della definizione di sé, il non averlo è devastante, conduce 
ad un senso di smarrimento ed emarginazione, ad una crisi di identità.  

Le coorti di giovani e giovani adulti nati negli anni Settanta e Ottanta non si incontrano 
solo con la società delle comunicazioni, ma anche e, soprattutto, con un mercato del lavoro 
che fa del lavoro atipico e della precarietà, in particolare, la sua connotazione strutturale. 

  
 

2. Obiettivi e contesto dell’analisi 
 

Questo contributo nasce con l’obiettivo di studiare la morfologia del lavoro precario nel 
mondo della comunicazione, vedendo le sue articolazioni rispetto al genere e all’età ed 
evidenziando le possibili influenze sulla crescita professionale, sulle retribuzioni e, in 
particolare, sulle scelte in tema di procreazione e di creazione di una famiglia. 

 In questo lavoro sono presentati i risultati di un’indagine condotta nell’ambito del settore 
radiofonico. La ricerca nasce nel maggio del 2007 all’interno del progetto “Lavorare nei 
media a Roma: nuova imprenditoria, precariato e differenze di genere”, quale prosecuzione 
di due lavori precedentemente realizzati: 1) differenze di genere nel lavoro e nella carriera a 
Radio Rai; 2) coppie flessibili (coppie di lavoratori precari con figli) a Roma.  

Il primo studio pubblicato nel 2004 (Rella e Cavarra, 2004) si poneva come obiettivo 
quello di analizzare le differenze di genere nella carriera in una grande azienda (Radio Rai) ed 
ha fatto emergere diverse situazioni di precariato che molto caratterizzano la figura dei 
programmisti registi e dei giornalisti. In particolare è emerso il fenomeno che abbiamo 
definito “doppia presenza impossibile”, che riguarda le donne precarie (soprattutto più 
giovani) che rinunciano alla creazione di una famiglia perché impegnate in un lavoro 
appassionante, ma decisamente non garantito. La seconda ricerca si è invece concentrata 
sull’intreccio tra famiglia e lavoro con lo scopo di studiare se ad una precarietà familiare 
diffusa (cioè riguardante entrambi i genitori) corrispondesse una maggiore divisione del 
lavoro di cura. 

Quest’ultimo lavoro, partendo dalle considerazioni sul fascino delle professioni legate ai 
mass media e alle trasformazioni del lavoro, si concentra sul mondo della radiofonia privata. 
La ricerca è stata svolta a Roma, nel tentativo di mettere a confronto il settore privato con 
quella pubblico già precedentemente analizzato e, dunque focalizzare l’attenzione sulla 
differente articolazione dello stesso tipo di lavoro che caratterizza le piccole e piccolissime 
imprese del settore in relazione a ciò che avviene in una grande impresa. 
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Il percorso di ricerca ha evidenziato alcune difficoltà principalmente legate 
all’identificazione ed al reperimento dei soggetti da intervistare. A tal fine si è proceduto 
utilizzando un campionamento a valanga che, partendo dall’invio di e-mail e 
dall’individuazione di testimoni privilegiati a livello sindacale ed imprenditoriale, passando 
per il passaparola delle lavoratrici e dei lavoratori e le conoscenze personali, ha permesso la 
realizzazione di 52 interviste oltre a quelle ai testimoni privilegiati. 
Le difficoltà di accesso alle radio sono sostanzialmente legate da un parte alla dimensione 
micro delle imprese a carattere familiare, dall’altra dalla presenza di imprese molto piccole, 
restie al contatto per l’utilizzo di lavoro nero. A questo aspetto si collega proprio uno dei 
limiti della ricerca che consiste nel non essere riusciti a entrare in contatto con le persone che 
lavorano senza contratto 2. Accanto a questo vi è inoltre l’impossibilità di recuperare dati 
quantitativi utili alla ricostruzione di un quadro complessivo e dettagliato della realtà 
radiofonica romana. In tal senso la ricerca ha un carattere esplorativo e ha utilizzato 
metodologie prevalentemente qualitative. 

L’obiettivo di tale analisi è pertanto quello di studiare un contesto lavorativo specifico che 
però mostra le contraddizioni tipiche dell’attuale mercato del lavoro in cui al fascino del 
mondo dei mass media si affiancano disequilibri fra le sfere lavorativa e familiare. In questo 
contesto, è dunque fondamentale comprendere se l’atipicità contrattuale (che spesso si 
traduce in precarietà) che caratterizza piccole realtà imprenditoriali (come le radio private) 
precluda possibilità di sviluppo lavorativo. Tale esigenza deriva dall’assunto che in molti casi 
il ricorso a forme contrattuali flessibili e temporanee sia determinato più che altro da 
“necessità” di natura imprenditoriale e non dallo sviluppo di sistemi di conciliazione famiglia-
lavoro. In tal senso, diventa opportuno approfondire il rapporto tra la durata della 
temporaneità contrattuale e le transizioni verso forme di lavoro stabili o “standard”. Nei 
discorsi sulla precarietà e l’instabilità del rapporto di lavoro è inoltre doveroso considerare la 
variabile “genere” che s’intreccia in modo specifico e particolare con lo svolgimento e la 
struttura dell’attività lavorativa. 

Le radio possono essere distinte in tre tipologie: pubblica, commerciale, comunitaria. 
Nella prima tipologia sono comprese le emittenti gestite dallo stato con l’obiettivo di offrire 
un servizio pubblico che va dalla produzione di programmi sia di natura culturale, sia di 
intrattenimento (RadioUno, RadioDue, RadioTre, Gr Parlamento, Isoradio). Le emittenti 
radiofoniche commerciali nascono invece per produrre un utile e sono le più diffuse. Infine 
le radio comunitarie non hanno scopo di lucro e sono emanazione di fondazioni, 
associazioni riconosciute.  

Nel Lazio le radio private hanno un carattere estremamente frammentato ed è proprio 
questa frammentarietà il motivo della difficoltà di reperire informazioni complete anche su 
bilanci e personale impiegato.  

Nel Lazio (secondo i dati Iem-Corecom) nel 2007 le radio risultano in totale 116, con una 
maggiore concentrazione a Roma e provincia: sono infatti 70 le imprese radiofoniche censite 
nella capitale a fronte delle 24 di Latina e le 15 di Frosinone; per le province di Viterbo e 
Rieti si contano rispettivamente solo 4 e 2 radio.  

                                                 
2 In molte storie lavorative delle persone intervistate emerge, infatti, che è diffuso il lavoro in nero. 
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Riguardo alla forma societaria si sottolinea che 60 radio su 105 (totale per cui si conosce 
tale variabile)sono costituite come srl. 

Considerando, invece, la tipologia di riferimento si evidenzia che nel Lazio è quella 
commerciale quella più diffusa; le radio comunitarie sono solamente 25 a fronte di 90 
emittenti commerciali.  

La distribuzione della tipologia delle emittenti per provincia evidenzia (Tabella. 1) che a 
Roma, rispetto a tutto il territorio laziale, è ancora più alta la percentuale di radio a carattere 
commerciale. 

 
Tabella 1 – Le radio nel Lazio per tipologia e provincia (valori percentuali) 

Tipologia radio 
Provincia 

Totale 
Roma Latina Frosinone Rieti Viterbo 

Commerciale 82,9 66,7 73,3 50,0 75,0 77,6 

Non 
commerciale 

17,1 29,2 26,7 50,0 25,0 21,6 

Totale (v.a.) 100,0 
(70) 

100,0 
(24) 

100,0 (15) 100,0 
(2) 

100,0 (4) 100,0 
(115) 

Fonte: elaborazione su dati Iem-Corecom, 2007 
 

La nostra indagine è stata realizzata su un campione di radio non rappresentativo del 
panorama delle emittenti romane, in quanto, come evidenziato, tale lavoro è per lo più di 
tipo esplorativo e teso ad analizzare la situazione e le condizioni lavorative di donne e uomini 
nelle diverse tipologie di radio. Inoltre proprio per evidenziare le differenze di genere, gli 
intervistati sono stati scelti in uguale misura fra uomini e donne, 

Sono state realizzate 51 interviste in 17 radio di diverso tipo, sia commerciali, sia 
comunitarie3. La Tabella 2 riepiloga le caratteristiche delle radio in cui sono state svolte le 
interviste. Oltre ad interviste faccia a faccia condotte con una traccia semi-strutturata, sono 
stati somministrati agli intervistati questionari di auto compilazione. 

 
Tabella 2 – Tipologia delle radio presso cui si sono svolte le interviste 

Radio non commerciali Radio commerciali 

Tipologia radio N. radio N. interviste Tipologia 
radio 

N. radio N. interviste 

Comunitarie 3 15 Locali 3 16 

Politiche 3 6 Nazionali 4 9 

Istituzionali 1 1 Sportive 3 4 

Totale 7 22 Totale 10 29 

 
 

                                                 
3 Oltre a un’intervista a una persona che lavorava in più radio. 
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3. I percorsi lavorativi nella radio 
 

L’analisi dei questionari ci fornisce un primo identikit di chi lavora nelle radio private per 
età, genere e tipo di lavoro svolto4.  

In primo luogo va sottolineato che le lavoratrici ed i lavoratori intervistati sono giovani: 
circa il 61% ha infatti un’età compresa tra i 21 ed i 34 anni. Le donne sono più rappresentate 
nella fascia 35-44 anni rispetto ai colleghi maschi. In questa classe sono inoltre maggiormente 
presenti persone che vivono con un partner. La giovane età delle intervistate e degli 
intervistati è ovviamente legata alla variabile “presenza di figli”, statisticamente poco 
presente, che però risulta assumere caratteristiche differenti considerando il genere. Ad avere 
un figlio sono per lo più le donne, mentre gli uomini, in misura maggiore, sono padri di due 
o più figli. In tal senso si ripropongono le ipotesi che vedono le donne maggiormente 
penalizzate dal mercato nel lavoro a seguito della maternità e spesso costrette ad 
allontanarsene per ragioni legate alle esigenze di cura (Saraceno e Naldini, 2007; Bergamante, 
2004). Al contrario l’impegno degli uomini nel mercato sembra aumentare in corrispondenza 
della nascita di un figlio, riproducendo fortemente il modello del male-breadwinner.  

La lettura dei dati relativi a questionari ha inoltre evidenziato che nelle radio, le lavoratrici 
ed i lavoratori sono in possesso di un elevato livello d’istruzione. Le percentuali di donne con 
elevati titoli di studio, in linea con quanto si registra a livello generale nazionale, sono 
superiori a quelle degli uomini. 

I percorsi di accesso alla professione radiofonica sono molteplici, ma ciò che emerge con 
forza è che sono il risultato di una scelta che nasce quasi sempre da una passione. In tal senso 
le informazioni relative alla soddisfazione restituiscono un quadro abbastanza positivo, in cui 
però spicca una sorta di malcontento relativo più che altro alla forma contrattuale, alla 
retribuzione e all’articolazione dell’orario di lavoro. 

Considerando dunque la tipologia contrattuale utilizzata nelle radio oggetto dell’indagine 
si delinea un quadro in cui i contratti di collaborazione ed a tempo determinato sono quelli 
maggiormente diffusi (tab. 3). Sul totale delle persone intervistate, il 32,7% è infatti inserito 
con forme di lavoro flessibile, a cui va inoltre aggiunta la quota che lavora a titolo volontario 
o sta svolgendo uno stage (15,4%). 

Incrociando i dati sul contratto con la professione svolta (tabella 3), emerge, inoltre, che 
la forma di assunzione prevalente per i giornalisti risulta il tempo determinato, a sostegno 
delle ipotesi che, per la figura del giornalista, il precariato può diventare “garantito” grazie 
alle tutele previste dall’Ordine dei giornalisti e dai sindacati di categoria (Rella et Alia, 2008). 
Tale affermazione trova conferma, inoltre, nel fatto che la collaborazione è la forma di 
lavoro maggiormente diffusa per le professioni di animatore, conduttore, redattore e radio-
reporter. 

 
 
 

                                                 
4 Anche se come si è detto non si tratta di un campione statisticamente rappresentativo, riteniamo utile presentare 
le caratteristiche degli intervistati. 
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Tabella 3 – Professione per tipologia contrattuale (valori percentuali e valori assoluti) 

Contratto 

Professione  

Ammi
nistrati

vo 

Animat
ore- 

Condut
tore 

Giorn
alista 

Mista in 
formazione 

Redattore-
Radioreporter 

Tecnico Totale 

Collaborazione 50,0 36,4 33,3 0,0 41,2 0,0 32,7 

Stage/volontariato 0,0 36,4 8,3 66,7 5,9 0,0 15,4 

Tempo 
determinato 0,0 0,0 8,3 0,0 23,5 20,0 11,5 

Tempo 
indeterminato 50,0 18,2 41,7 0,0 23,5 80,0 32,7 

Non risponde 0,0 9,1 8,3 33,3 5,9 0,0 7,7 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Totale per 
professioni (V.A.) 

7,7 
(4) 

21,2 
(11) 

23,1 
(12) 

5,8 
(3) 

32,7 
(17) 

9,6 
(5) 

100,0 
(52) 

Fonte: elaborazione su questionari di autocompilazione, 2009. 
 

Le professioni diverse da quella di giornalista sono dunque quelle che maggiormente 
hanno un carattere di atipicità contrattuale, ma sono anche il raggruppamento in cui sono più 
presenti le donne. Il genere, continua, anche in questo caso, ad essere una variabile che 
penalizza ed acutizza l’instabilità contrattuale: nei profili professionali animatore, conduttore, 
redattore, fonico e radio reporter le donne sono contrattualizzate per il 44% con la 
collaborazione e per il 12% con il tempo determinato, mentre le rispettive percentuali relative 
alla componente maschile sono 24% e 41%. 

Collegato alla diffusione delle forme di lavoro non standard, ormai nettamente prevalenti 
nella Provincia di Roma5, è il tema della retribuzione, per il quale, tra l’altro, si delineano le 
situazioni di maggiore insoddisfazione. Questo malcontento sembrerebbe ampiamente 
giustificato dal fatto che oltre il 46% delle persone intervistate dichiara di percepire (se pur 
con una certa regolarità) uno stipendio al di sotto dei 1000 € mensili; tra i 1000 e i 1500 euro 
si colloca il 17,3% e, per una quota uguale la retribuzione è oltre i 1500 € mensili. Ma anche 
in questo caso a guadagnare meno sono le donne che hanno una retribuzione sotto i 1000 € 
nel 52% dei casi contro il 40% degli uomini.  

Come già evidenziato, uno degli obiettivi della nostra indagine era comprendere se il 
ricorso a forme di lavoro flessibile fosse puramente dettato da ragioni imprenditoriali o, se al 
contrario, fosse solo una fase transitoria di prova prima di una stabilità contrattuale. I dati 

                                                 
5 Secondo l’osservatorio del mercato del lavoro della Provincia di Roma (2011) solo il 13,4% delle assunzioni nel I 
semestre 2010 è a tempo indeterminato. Nel settore “Servizi d’informazione e comunicazione” i contratti di 
collaborazione sono molto più presenti che negli altri comparti produttivi, dove prevalgono più nettamente le 
assunzioni a tempo determinato. l’Osservatorio, mostrando per la prima volta che le persone che entrano nel 
mercato del lavoro sono circa la metà dei contratti stipulati nel semestre ci restituisce un quadro desolante di 
estrema polverizzazione del mercato del lavoro. 
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relativi all’utilizzo delle forme contrattuali non standard a livello nazionale, in parte, ci 
aiutano a comprendere il fenomeno. In primo luogo va sottolineato che la probabilità di 
rimanere occupati per chi ha una contratto a tempo determinato o una collaborazione è 
dell’85% (Cnel, 2010), ma anche che i rapporti di lavoro temporaneo sono più diffusi nella 
fascia d’età 15-24 anni (Cnel, 2009). In secondo luogo, considerando le matrici di transizione 
emerge che solo per circa il 37% dei lavoratori a tempo determinato il contratto si trasforma 
in un tempo indeterminato (Mandrone, 2008). Tale passaggio è ancora più critico 
considerando invece i collaboratori che solo nel 19,3% dei casi raggiungono un contratto a 
tempo indeterminato. E’ dunque chiaro che non sempre le forme flessibili di lavoro sono 
uno strumento per “testare” capacità e competenze in vista di una definitiva assunzione. 
Inoltre, se l’obiettivo dell’atipicità contrattuale fosse di natura “formativa” o esplorativa della 
professionalità del lavoratore non se ne spiegherebbe il continuo utilizzo nel tempo o i 
ripetuti rinnovi. Infine, in questo caso, non sembra neanche valida la tesi secondo cui il 
contratto flessibile viene proposto per rispondere alle esigenze di conciliazione, anche perché 
il rapporto di lavoro atipico non è voluta dal lavoratore. 

I dati relativi ai rapporti di lavoro intercorsi tra lavoratrici e lavoratori intervistati e le 
radio, mostrano, anche in questo caso, la permanenza in rapporti contrattuali non standard. 
Oltre il 55% delle persone intervistate dichiara, infatti, di aver avuto uno o più contratti con 
la radio e, fra questi circa il 19% afferma di averne avuti più di uno. 
Se si considerano gli anni di precariato (Tabella 4) si nota che siamo in presenza di 
un’atipicità lavorativa strutturale e consolidata, in cui oltre il 44% delle e degli intervistati ha 
un’anzianità di precariato dai 3 ai 10 anni; colpisce, inoltre, che la fascia d’età in cui 
maggiormente si concentra quest’anzianità è quelle compresa tra 35 e 44 anni; si nota inoltre 
che al crescere dell’età, aumentano gli anni di precariato. Da questi dati è facilmente 
desumibile che se il contratto flessibile fosse solo una “fase di passaggio”, ad esserne 
maggiormente interessata dovrebbe essere la componente più giovane e non certo quella di 
“mezzo” o peggio quella più anziana che dovrebbe, al contrario, poter lavorare con garanzie 
contrattuali tali da permettergli la creazione serena di una famiglia e lo sviluppo professionali 
e di carriera.  

 
Tabella 4 – Anzianità di precariato per classi d’età (valori percentuali) 

Classi d’età 

Anzianità di precariato Totale 

Minore o 
uguale a 3 
anni 

Maggiore di 
3 e minore di 
10 anni 

Maggiore di 
10 anni 

Non 
risponde 

 

21-34 20,8 41,7 29,2 8,3 100,0 

35-44 0,0 66,7 33,3 0,0 100,0 

45-62 0,0 0,0 66,7 33,3 100,0 

Totale 13,9 44,4 33,3 8,3 100,0 

Fonte: elaborazione su questionari di autocompilazione, 2009. 
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Anche l’ipotesi che il lavoro flessibile favorisca la cura e la conciliazione è da escludere 
oltre che per il motivo appena detto, per quanto dichiarano le e gli intervistati riguardo alle 
forme di conciliazione utilizzate: coloro che hanno figli fanno più che altro ricorso all’aiuto 
dei nonni e chi può permetterselo da un punto di vista economico, ad una baby-sitter.  

Inoltre le intervistate e gli intervistati hanno in molti casi affermato che l’avere un lavoro 
precario incide fortemente sulle decisioni relative alle scelte familiari. In molti casi l’atipicità 
inibisce la scelta di fare un figlio, soprattutto per le donne che, non essendo garantite sul 
fronte della tutela della maternità, hanno minori possibilità di scelta. In altri casi vanno invece 
sottolineate le conseguenze negative della precarietà sui rapporti di coppia, a volte incrinati e 
messi in crisi da situazioni appesantite, frutto di paure e difficoltà anche economiche o dalle 
incertezze sul futuro professionale. 

 
 

4. Vulnerabilità dei diritti 

  
Il mondo delle radio, come abbiamo visto nel paragrafo precedente, si distingue per una 

vivace capacità attrattiva che caratterizza questo mezzo di comunicazione ancora vitale, che 
attira a lavorare in modalità volontaria o semi gratuita, atipica e/o sommersa, in una 
condizione di instabilità e precarietà economica e previdenziale che può persistere per molti 
anni. 

Si tratta, nello specifico, di un contesto lavorativo che, in linea con molte altre realtà del 
mercato del lavoro attuale, presenta una forte articolazione interna. 

Quali sono, dunque, i diritti dei professionisti della comunicazione radiofonica? 
Anzitutto, occorre brevemente ricordare che il percorso tipo di un aspirante giornalista 

prevede o la frequenza di scuole di giornalismo riconosciute o lo svolgimento di un periodo 
di formazione, per poter effettuare l’esame di idoneità professionale e iscriversi all’Albo dei 
giornalisti. Questo periodo formativo si può esplicitare o tramite un periodo di praticantato 
di almeno diciotto mesi o in modalità lunga e irrispettosa delle regole.  

A questa formazione fa solitamente seguito una fase di lavoro precario o di pseudo-
lavoro indipendente, superata la quale è possibile che si verifichi o l’accesso al contratto a 
tempo indeterminato o ad altre forme di lavoro precario, che si possono distinguere in 
precariato “di serie A”, qualora giornalisti professionisti o programmisti siano assunti con 
contratto a tempo determinato, e “di serie B o C” in base alla posizione contrattuale di altre 
figure semi-precarie di vecchio tipo, ma in trasformazione (pubblicista), e di nuovo tipo 
(freelance) (Rella et Alia., 2008). 

Per quanto riguarda le modalità di accesso in tale contesto lavorativo, molto funzionali 
risultano essere i reticoli sociali, in particolare i legami deboli, nonché le capacità di 
attivazione e i periodi di stage. Le/gli intervistati parlano anche di casualità o di fortuna, 
quasi a indicare che il lavoro stabile e garantito sia una rarità, la cui probabilità di possederne 
uno è equiparata alla vincita di un terno al lotto.  

L’analisi dei questionari somministrati, infatti, ha mostrato che, nelle radio considerate, 
prevalgono forme contrattuali instabili, soprattutto per le professioni non giornalistiche. 



 
 93 

Le strategie di uscita da condizioni lavorative precarie, oltre all’assunzione con contratti a 
tempo determinato e/o indeterminato, possono portare o a intraprendere la libera 
professione o a identificare la propria figura professionale con quella del radio-reporter (che 
non gode dei privilegi retributivi e previdenziali del giornalista). 

In merito alle condizioni contrattuali dei giornalisti, la situazione si presenta piuttosto 
variegata. Chi lavora come giornalista con contratto a tempo indeterminato o autonomo ha 
alle spalle diverse forme di tutela che, tuttavia, presentano differenze in termini di copertura e 
robustezza (Tabella 5). 

 

Tabella 5 – Le tutele socio-previdenziali dei giornalisti con contratto a tempo indeterminato e 
dei giornalisti autonomi 

Tutele socio-previdenziali Giornaliste/i con 

contratto 

a tempo indeterminato 

Giornaliste/i autonomi 

Ordine professionale Ordine dei Giornalisti In base allo status 

Assistenza sanitaria  
integrativa 

Casagit  Casagit 2  

Ente di previdenza Inpgi  Inpgi 2  

Associazioni  
delle radio 

Ne esistono diverse che si collocano a differenti livelli 
territoriali (europeo, nazionale, locale), oltre che comprendere 
o no anche emittenti televisive. Si pongono come obiettivo 
anche quello di sostenere e tutelare i lavoratori precari della 
categoria 

Comitato pari opportunità Accerta e interviene in caso di discriminazioni sul luogo di 
lavoro 

Osservatorio antisopruso Ha funzione di monitoraggio e di lotta al mobbing della 
professione giornalistica. 

Associazioni sindacali di 
categoria 

Fnsi, 
Usigrai  

Usgf  

Fonte: elaborazione su interviste e siti web Casagit, Fnsi, Inpgi e Usgf. 

 

Ad esempio, i primi appartengono a un Ordine professionale, mentre i secondi in base al 
loro status, possono essere suddivisi tra professionisti, praticanti, pubblicisti e non iscritti. 

Entrambi, però, godono di una forma di assistenza sanitaria integrativa6 e sono iscritti a 
un ente di previdenza7, sebbene il tipo di tutele garantite vari nelle modalità, in relazione alla 
diversa capacità contributiva. 

                                                 
6 Rispettivamente Casagit (Cassa autonoma di assistenza integrativa dei giornalisti italiani “Angiolo Berti”) e 
Casagit 2 (Cassa autonoma di assistenza integrativa dei giornalisti italiani “Angiolo Berti” 2). 
7 Rispettivamente Inpgi (Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani “Giovanni Amendola”) e Inpgi 2 
(Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani “Giovanni Amendola” 2). 
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La frammentarietà dei diritti è determinata anche da un’ampia scelta di associazioni 

datoriali, che si collocano a differenti livelli territoriali  europeo, nazionale, locale  e che 
rispecchiano la controparte dei lavoratori, caratterizzata da un insieme eterogeneo di piccole 
e medie imprese con ragioni sociali diverse (commerciali, comunitarie e politiche). 

Esistono, inoltre, il Comitato di pari opportunità (Cpo) che ha come funzione principale 
quella di accertare che non vi siano discriminazioni sul lavoro e differenze salariali tra uomo 
e donna e l’Osservatorio antisopruso, con compiti di monitoraggio e di lotta al mobbing. 

A tutela delle e dei lavoratori vi sono le associazioni sindacali di categoria, tra cui la Fnsi 
(Federazione nazionale stampa italiana), l’Usigrai (Unione sindacale giornalisti rai) e l’Usgf 
(Unione sindacale giornalisti freelance). 

La Fnsi, costituita nel 1908 e rifondata nel 1944, è una libera associazione tra le 
associazioni regionali dei giornalisti e ha come obiettivo principale la difesa della libertà di 
stampa, della pluralità degli organi d’informazione, dei diritti e degli interessi morali e 
materiali della categoria. Attività prevalente è la stipula di contratti collettivi di lavoro e 
l’assistenza sindacale ai lavoratori del settore, anche in collaborazione con le Associazioni 
regionali della stampa e le strutture sindacali aziendali. Nel Consiglio nazionale della Fnsi 
sono presenti, a titolo consultivo, giornalisti designati dalle confederazioni sindacali8 in virtù 
di un patto di alleanza stipulato nel 1948, con il quale le altre organizzazioni sindacali hanno 
riconosciuto a tale Federazione la rappresentanza esclusiva degli interessi della categoria 
giornalistica. 

L’Usigrai, nata nella seconda metà degli anni Ottanta, anche se esisteva già dai primissimi 
anni Settanta con nomi diversi, rappresenta il sindacato ufficiale dei giornalisti appartenenti 
alla Rai. 

L’Usgf, nata il 19 giugno 2009 come organismo di base del freelance, ha come fine 
principale quello di tutelare la professione dei giornalisti autonomi, ponendo particolare 
attenzione alle discriminazioni ricevute in ambito remunerativo, sia in termini quantitativi sia 
temporali. Da una intervista da noi effettuata risulta, infatti, che pur esistendo un tariffario di 
massima elaborato dall’Ordine dei giornalisti, non approvato dal Ministero di Grazia e 
Giustizia, vi è il problema di valutare quanto un articolo debba essere pagato. Tale 
discriminazione retributiva emerge anche da uno studio svolto dall’Ordine nel 2009, in base 
al quale in Italia esistono almeno 5 mila precari che lavorano pagati mediamente 8 euro a 
pezzo, e a volte con un pagamento di 2 euro per servizio. Inoltre, nonostante la Legge n. 232 
del 2002 abbia previsto che le prestazioni debbano essere pagate entro trenta giorni dalla 
consegna di un pezzo o di un servizio, questo diritto viene il più delle volte disatteso, così 
come riscontrato in un’altra intervista dalla quale risulta che nella pratica il tempo di attesa 
spesso oscilla tra i due e i tre mesi. 

D’altronde, si verifica anche che nonostante formalmente si abbia un contratto di 
collaboratore, nella pratica sia richiesta una presenza costante sul luogo di lavoro. 

I precari, d’altro canto, si trovano in una situazione contrattuale fortemente differenziata, 
che si esplicita da una parte con il Contratto Nazionale di Lavoro e dall’altra con la presenza 

                                                 
8 Ovvero dalla Cgil (Confederazione generale italiana del lavoro), dalla Cisl (Confederazione italiana sindacati 
lavoratori), dalla Uil (Unione italiana del lavoro) e dalla Ugl (Unione generale del lavoro). 
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di tre tavoli, ovvero quello delle televisioni e radio locali, quello degli uffici stampa pubblici 
con l’Aran (Agenzia per la rappresentanza negoziale delle Pubbliche amministrazioni) e 
quello dell’associazione radio Aeranti-Corallo.  

In Italia, infatti, il sindacato unico Fnsi ogni quattro anni firma un contratto nazionale di 
lavoro con la sua controparte, la Fieg (Federazione italiana editori giornali).  

A questo si affianca quello Aeranti-Corallo che è un tipo di contratto più economico 
firmato con la Fnsi, specifico per le imprese radiofoniche e televisive locali, che prevede la 
tutela previdenziale tramite un Istituto autonomo, la cassa mutua, la garanzia degli scatti di 
anzianità e le maggiorazioni economiche in caso di ore di lavoro straordinario o notturno. 
Tuttavia, questo contratto spesso si caratterizza per interpretazioni faziose del regolamento, 
come si verifica ad esempio per l’identificazione dei diritti inerenti il turno di notte (un 
editore ha contestato l’applicazione del notturno a quei lavoratori il cui orario non era 
esattamente dalle undici di sera alle sei del mattino).  

Nello specifico, i contratti firmati da Aeranti-Corallo sono due: 
- uno con la Fnsi che riguarda il lavoro giornalistico nelle imprese radiotelevisive locali, 

nelle syndication e nelle agenzie di informazione radiofonica; 
- l’altro con la Cisal (Confederazione Italiana Sindacati Autonomi Lavoratori) e che interessa i 

lavoratori non giornalisti delle imprese radiofoniche e televisive locali (compresi gli operatori 
locali di rete e i fornitori di contenuti in ambito locale), delle syndication, delle agenzie di 
informazione radiotelevisiva, delle imprese radiofoniche e televisive satellitari e via internet.  

Oltre a questi contratti vi è quello firmato dalla Frt (Federazione Radio Televisioni)9 con il 
quale i giornalisti sono contrattualizzati come radio reporter.  

Tra i soggetti attivi per la tutela degli operatori del settore che si trovano a permanere per 
maggior tempo e in un numero quantitativamente maggiore nelle file del precariato si ha 
l’Usigrai, la Fnsi insieme all’apporto dell’Inpgi. 

L’Usigrai, nello specifico, è stato tra i primi a cercare di tutelare la situazione dei precari, 
con un coordinamento appositamente dedicato che risale al 1993, a partire dal quale sono 
state fatte diverse vertenze sulle liste dei precari che hanno portato alla stabilizzazione di 
molti professionisti del settore. 

Accanto al lavoro del sindacato dei giornalisti Rai vi è quello svolto dalla Fnsi che da 
tempo si attiva al fine di stabilizzare i precari, nonostante le sue azioni siano orientate a 
difendere solo i professionisti, anche con l’aiuto dell’Ente nazionale di previdenza. Tra i 
problemi che si pone di risolvere vi è quello del rinnovo dei contratti, puntando a dare 
maggiori certezze di stabilizzazione in base all’anzianità di servizio e all’effettiva modalità di 
lavoro, ovvero tutelando soprattutto coloro che hanno un contratto a tempo determinato da 
una decina di anni o coloro che sono collaboratori o lavoratori autonomi, pur essendo 
all’atto pratico a tutti gli effetti dei dipendenti. 

Un’altra strategia di uscita dal precariato è quella adottata dai sindacati confederali che 
hanno siglato con la Frt un contratto che tiene conto del carattere semiartigianale delle 

                                                 
9 La Frt è l’associazione di categoria degli imprenditori radiotelevisivi privati italiani, che si pone come 

l’organismo maggiormente rappresentativo in campo nazionale, costituitasi al fine di garantire la tutela giuridica e 
morale delle aziende emittenti radio e televisioni private. 
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imprese radiofoniche e prevede una figura, quella del radio reporter, che non gode dei 
privilegi retributivi e previdenziali del giornalista. Lo scopo di questo strumento è contrastare 
il lavoro sommerso; si tratta di una modalità di stabilizzazione in quanto prevede il 
pagamento del contributo Inpgi e permette l’inquadramento soprattutto di giovani ai quali 
questo periodo di lavoro è riconosciuto ai fini del praticantato. 

Allo scopo di tutelare i lavoratori della radiofonia che si trovano in situazioni contrattuali 
non tipiche, esistono anche varie associazioni di precari, tra cui si ricorda “Opera”, 
“Lavoradio” e la “TD Associazione contrattisti radio televisivi”. 

La frammentarietà dei diritti si rispecchia anche nell’opinione che i nostri intervistati 
hanno in merito alla fiducia nell’Ordine professionale e nel sindacato. Pur riconoscendo in 
diversi casi l’apporto positivo derivante dalle battaglie intraprese a tutela dei lavoratori, 
spesso viene lamentata la mancata osservazione permanente della situazione esistente nelle 
diverse realtà locali, soprattutto da un punto di vista qualitativo. 

Le tutele risultano orientate, quindi, soprattutto su coloro che presentano una situazione 
lavorativa più stabile e sicura, in base alla propria tipologia contrattuale. 

Si verificano dunque, anche in questa realtà lavorativa, tutte quelle anomalie tipiche di un 
mercato del lavoro con tipologie contrattuali atipiche, che devono essere accettate e vissute 
in mancanza di valide alternative e che rendono vulnerabili questi individui sia nella loro 
figura professionale sia in diversi aspetti della loro vita. 

 
 

5. Identità e passione per il lavoro 
 

Come si è già detto, il mercato del lavoro sta subendo dei mutamenti radicali che 
investono la vita quotidiana e le modalità del lavorare di una moltitudine di persone. Ciò fa si 
che sia in corso un dibattito tra esperti che, semplificando, ruota (e continua a ruotare) 
intorno a due aspetti. Un primo aspetto tende a vedere il lavoro atipico, in tutte le sue 
configurazioni e sfaccettature (precario, flessibile) come una necessità, una costrizione dei 
soggetti, chiamati ad assecondare le esigenze di un mondo della produzione sempre più 
competitivo e flessibile nelle sue strutture organizzative e produttive. In sostanza il lavoro 
atipico non appare come scelta ma come costrizione, inevitabile dinnanzi alla mancanza di 
alternative e di prospettive. (si veda, tra i tanti che sposano tale posizione, Beck, 2000, 
Castells,2002) La seconda posizione, sullo sfondo della società post moderna o tardo 
moderna, che amplifica l’orizzonte culturale e le possibilità di scelta, tende a sottolineare 
come la società post-fordista abbia ampliato gli spazi per l’azione individuale e quindi il 
lavoro atipico, in particolare nella componente flessibile, sia in qualche modo da iscriversi 
dentro un percorso di emancipazione dal lavoro costrittivo e subalterno. (si veda Shipper e 
Manz,1992 ; Stewart Thomas, 1999; Paci, 2005 10) 

                                                 
10 Ci sembra che anche Paci (2005), nell’ambito del processo storico di individualizzazione, vede, nella condizione 
lavorativa precaria, anche se minoritaria,una scelta piuttosto che un’ imposizione orientata verso attività 
autoorealizzative. 
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Dentro questo panorama teorico/interpretativo, prendono forma e spessore concetti 
quali “autorealizzazione”, “creatività”, “potere di mercato”, “conoscenza”, che pur non 
essendo esclusivamente e specificatamente riferiti all’individualizzazione di una condizione 
lavorativa intenzionalmente scelta, tuttavia le conferiscono una connotazione molto robusta. 
Va da sé che non è in discussione che l’individualizzazione sia un processo storico di lunga 
lena né che storicamente l’essere umano abbia sempre aspirato al controllo e gestione della 
propria vita (lavorativa e non); così come è innegabile che nelle società attuali si siano aperti 
spazi all’azione individuale. 

 Sarebbe inesatto e fuorviante non cogliere il nesso tra flessibilizzazione del livello 
tecnologico, organizzativo, comparsa di nuovi e più avanzati settori produttivi e l’avvento di 
professionalità auto realizzative, creative e svincolate dal “giogo e dall’ assoggettamento” al 
lavoro salariato11. Cosicché, concetti quali creatività, conoscenza, professionalità e 
autorealizzazione designano un nuovo modo di lavorare dentro il paradigma post-fordista. Se 
si antepone la libertà all’instabilità, l’affrancamento dal lavoro dipendente al rischio, la 
soddisfazione all’ insicurezza lavorativa, è lecito supporre che la flessibilità e, per alcuni 
aspetti, lo stesso precariato del lavoro possono divenire lo snodo dove e per mezzo del quale 
si realizza la libertà e/o l’autorealizzazione soggettiva del lavoro contemporaneo. Nonostante 
sia doveroso sottolineare come, molto spesso, le società attuali per un verso amplificano e 
per un altro enfatizzano tali possibilità, ciò nondimeno è indubbio che molti vissuti lavorativi 
sperimentino siffatte condizioni di affrancamento dall’imposizione del lavoro subordinato e, 
in alcuni casi, anche in condizioni lavorative subalterne e precarie è possibile sperimentare 
una certa soddisfazione nel lavoro che si svolge. 

 E’ indubbio che, in alcuni settori più che in altri, questa dimensione lavorativa di auto 
realizzazione e di soddisfazione sia maggiormente possibile sperimentarla. D’altra parte 
l’avvento della società delle comunicazioni ha favorito non poco la possibilità di vivere 
queste situazioni lavorative di autorealizzazione e di creatività individuale e collettiva. 

Dunque, si può dare il caso che condizioni lavorative, se pure precarie, vengano vissute in 
modo alquanto soddisfacente. E’ il caso di alcuni/e intervistate, che, alla domanda se sono 
soddisfatte del proprio lavoro, formulano delle risposte che, a prima vista, lasciano trapelare 
come l’esperienza lavorativa sia vissuta attribuendole un senso di piacevolezza. 

Per non rimanere nel vago e nel generico, vogliamo qui riportare solo alcune risposte che 
ci sembrano illuminanti nel cogliere il senso che assume il lavoro per chi lo svolge in modo 
precario presso le radio private. 

Un’intervistata, che lavora per una radio politica con contratto part-time e a termine così 
esprime la sua soddisfazione per il proprio lavoro:  

 
‹‹Si, abbastanza soddisfatta..del contenuto direi!›› (D38). 
 

                                                 
11 Si pensi a tutti quei lavori che si svolgono nel settore della pubblicità o nella creazione di web, nell’artigianato 
artistico,nella moda e a tutti i lavori di consulenza a vario titolo, che richiedono un’ alta professionalità e non 
vengono svolti per un solo committente. Per una disamina delle nuove professioni si veda, Butera,Cesaria, Donati 
(2000) 
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E un altro intervistato, nonostante il contratto atipico, sembra appagato, anche lui, del 
suo lavoro 

 
‹‹No non voglio assolutamente cambiarlo… Ho degli accordi privati con la struttura in cui lavoro. Ho la 

partita Iva›› (U29). 
 

Non dissimile dalla precedente, la risposta di una radio reporter, che in realtà svolge la 
funzione di factotum, presso una radio commerciale: 
 

‹‹Si, mi piace moltissimo il lavoro che faccio, un po’ meno la retribuzione›› (D43). 
 

 Certamente da un confronto in profondità con il testo dell’intervista emerge come 
l’autonomia decisionale sia molto relativa. Alla domanda se si sente autonoma nel suo lavoro, 
così risponde: 
 
‹‹Si posso scegliere ma è tutto concordato con il capo redattore. Non sono totalmente autonoma›› (D43) 
 
D’altra parte va segnalato come l’autonomia, la possibilità per il soggetto di scegliere, ha dei 
vincoli, che possono anche non essere oggettivamente esistenti ma solo percepiti. Comunque 
sia,nel nostro caso, l’intervistata posticipa il relativo grado di non autonomia al senso 
soggettivo di soddisfazione che assume il contenuto del suo lavoro.  

In una società dominata dalle comunicazioni, sembrerebbe che, il settore radiofonico, 
almeno per alcune attività, riesca a fare coniugare insieme precarietà e auto realizzazione. 
Abbiamo adoperato il condizionale, infatti non appena si leggono più attentamente le 
interviste, viene fuori la precarizzazione e con essa la paura, l’incertezza.  

Poche frasi di alcune intervistate illustrano più di qualsiasi altra argomentazione come il 
lavoro, vissuto in termini realizzativi, soddisfacenti, entri in rotta di collisione con la 
precarietà, con la vita. ‹Retribuzioni in genere basse, in alcuni casi non permettono di avere 
una vita propria a 39 anni. 

 
‹‹La retribuzione è un po’ il mio grande problema. Perché comunque, io facendo solo conduzione faccio le 

mie 3 ore, prendo il minimo. Non m’intendo di contratti, e non so quale sia la retribuzione. Penso che siano 
per tutti intorno alla cifra che prendo io…470 euro al mese›› (D16).  

 
Paura di rimanere senza lavoro emerge se si chiede se stia cercando un lavoro stabile: 
 
‹‹Si, guardo gli annunci e mando curricula nelle redazioni. Vorrei avere più garanzie e stabilità…anche 

se con il mio lavoro è difficile: forse avrò tutta la vita da precaria›› (D19). 
 
Incertezza del futuro perché non si sa se la situazione può migliorare, come risulta dalla 

risposta circa le prospettive di carriera:  
 
‹‹Lo vorrei sapere tanto anche io! Tendenzialmente non lo so, perché comunque ho provato anche a fare 
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delle proposte per entrare full-time anche in altra maniera, ma poi c’erano delle difficoltà da parte dell’azienda 
e un po’ da parte mia perché non sapevo come collocarmi poi a livello lavorativo. E quindi purtroppo non se 
n’é poi più fatto niente! Diciamo che… non perdo le speranze›› (D16). 

 
Ci sembra che queste ed altre interviste facciano affiorare una tensione tra l’attaccamento 

ad un lavoro vissuto con passione e la consapevolezza della sua vulnerabilità. Per essere più 
precisi, non si nega la rilevanza che, in genere, riveste il lavorare presso un settore della 
comunicazione quale la radio, ma è altrettanto ragionevole supporre che sperimentare 
concretamente condizioni di lavoro difficili induce a mettere in atto strategie adattive che 
modificano le aspettative e mettono in discussione le enfatizzazioni del passato. Proprio 
questa ricerca di alternative ad un lavoro vissuto come auto-realizzante, creativo, 
appassionante, rende esplicito come sia altrettanto sperimentato come incerto,vulnerabile, 
indifeso. Ciò induce nelle e nei nostri intervistati (ma crediamo anche in molti altri), una 
tensione tra un lavoro che pure nella sua precarietà è vissuto come appassionante ed una 
condizione lavorativa vulnerabile che consiglia a mettere in atto strategie di tutela dal 
ritrovarsi privi/e di lavoro, cercando altrove. Come ha evidenziato la ricerca tale tensione 
reclama e attende da parte dei nostri/e intervistati/e di essere organizzata e risolta. Ma ciò 
non è facile, per la frammentarietà che caratterizza questo mondo, diviso tra sfiducia, scarsa 
forza contrattuale e paura di perdere anche questo, se pur precario e mal pagato, lavoro. 

 
 

6. Differenze di genere sul lavoro e il non lavoro e valutazioni dei soggetti 
 

Sono trascorsi quasi 40 anni dalla nascita del secondo femminismo e molti ostacoli 
legislativi e culturali che le donne incontravano nel mercato del lavoro sono caduti, le 
distanze si sono accorciate, ma c’è consapevolezza che la parità non è stata raggiunta, come 
dimostra in generale il nuovo protagonismo femminista dal punto di vista sociale e 
culturale12.  

Dalla nostra ricerca emerge in particolare che la segregazione occupazionale che 
caratterizza il mercato del lavoro italiano (e non solo) è presente anche nelle radio private. In 
secondo luogo, pur nell’ambito di un generale rimescolamento di opinioni di cui cercheremo 
di evidenziare quelle meno scontate, i nostri intervistati percepiscono le differenze di genere 
in modo diverso dalle intervistate. In terzo luogo se il lavoro precario ostacola la formazione 
di nuove famiglie, lavoratrici e lavoratori precari sono colpiti in maniera diversa, perché uno 
dei freni al raggiungimento dell’uguaglianza, è la più lenta trasformazione, non tanto delle 
opinioni, quanto dei comportamenti familiari.  

Il mestiere di giornalista è nella realtà e ancor più nei desideri il più diffuso tra coloro che 
abbiamo intervistato. Da mestiere “maschile” qual era tra gli assunti a tempo indeterminato 

                                                 
12 Da qualche anno sono ripresi movimenti delle giovani femministe e Lgbt sul web, ma anche in piazza, 
culminati nella recente manifestazione di rivendicazione della dignità della donna tenutasi in 100 piazze italiane il 
13 febbraio 2011. Dal punto di vista culturale ricordiamo il Gender Interuniversity Observatory 
(www.genderunivobs.it) delle tre università pubbliche romane e il sito www.ingenere.it.  
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in Rai nel 2002, diventa paritario tra i precari Rai nel 2005. la sua femminilizzazione è 
continuata nell’ultimo decennio, andando di pari passo al passaggio da lavoro professionale 
dipendente ben tutelato a lavoro precario, a conferma di quando aveva dimostrato Le Feuvre 
(1999): un lavoro che si femminilizza tende a svalutarsi. Un’altra delle possibili spiegazioni 
dell’alta presenza di redattrici aspiranti giornaliste è che le piccole radio sono la porta 
d’ingresso per chi vuol fare tale lavoro. 

Se il lavoro di chi conduce o semplicemente anima un programma radiofonico è svolto da 
uomini come da donne, il lavoro di supporto alla produzione è caratterizzato per genere: 
quello amministrativo rimane “femminile” e quello tecnico rimane “maschile”, almeno 
finché è esclusivo, dato che sempre più spesso è richiesto a chi parla di curare anche la parte 
tecnica e spesso anche la pubblicità. 

La segregazione occupazionale di tipo orizzontale è dunque poco presente, anche per il 
carattere artigianale del lavoro, quella verticale invece è ancora forte, dato che dirigenti e 
imprenditori sono prevalentemente uomini e le testimonianze delle poche dirigenti e 
imprenditrici ci fanno capire il perché: si tratta di un lavoro molto assorbente, in cui è 
difficile conciliare il lavoro con una famiglia. 

 
 

6.1. Parità, discriminazioni o privilegi femminili? 
 
Dalle interviste emergono contraddizioni tra affermazioni di parità ormai raggiunta 

tra uomini e donne nella società e nel lavoro e racconti di esperienze di discriminazione, 
o quanto meno di disparità di trattamento e di difficoltà femminili quando si ha un figlio. 
Più donne che uomini pensano di avere o aver avuto qualche difficoltà in più. Altre 
accettano o addirittura rivendicano differenze che si richiamano al carattere sociale 
femminile o più semplicemente al maggior impegno negli studi. Viceversa molti giovani 
pensano che le donne sono facilitate nella comunicazione. Come dice un tecnico a tempo 
determinato:  

 
‹‹Per la donna è più facile, forse...La donna è molto più forte e a volte si scontra nel mondo del lavoro con 

alcune realtà. Mentre magari l’uomo è più pacato…siamo molto ma molto pazienti e calmi, tranquilli, e 
invece le donne hanno più problemi. Però sono di più le donne che stanno in radio›› (U1 di 26 anni). 

 
Qui è interessante il rovesciamento degli stereotipi di genere: donna più forte (anche più 

prepotente?) e uomo più paziente, unito al timore che le donne superino gli uomini. 
Dall’altro lato intervistati più adulti riconoscono le difficoltà femminili, nonostante la 

maggiore bravura (dimostrata nel nostro campione da titoli di studio più elevati), ma 
soprattutto qualche uomo comincia a riflettere sui limiti di un lavoro troppo assorbente: 

 
‹‹La dimensione umana non è totale se non hai una giusta soddisfazione sentimentale. È inutile girarci 

intorno. Quindi, per esempio, io ancora non ce l’ho. Su questo io sono stato tanto fortunato nel lavoro ma 
non, per il momento, nell’ambito privato›› (TU20, caporedattore radio commerciale). 

 



 
 101 

La percezione di questo intervistato che non si sente totalmente realizzato solo col lavoro 
apre uno spiraglio verso un possibile riequilibrio tra affetti (famiglia?) e lavoro. 

Le carte si stanno rimescolando. Ci sono donne che negano discriminazioni o differenze e 
donne che valorizzano le differenze e altre che denunciano molestie. Ci sono uomini che 
notano discriminazioni e uomini che rovesciano il problema dicendo che le donne sono 
facilitate dal loro carattere più forte o peggio perché possono arrivare a prostituirsi per farsi 
assumere. 

Anche il contesto culturale in cui si vive ha un certo peso: da un lato l’ambiente romano 
sarebbe piuttosto maschilista, secondo l’opinione di una redattrice, dall’altro lato lavorare 
nell’ambito della comunicazione, con contiguità con il mondo dello spettacolo, espone 
tutti/e ad essere giudicati per quel che appaiono, più che per le loro capacità. 

La contiguità con tale mondo e la presenza, nella radio come nello spettacolo, di 
stereotipi di genere a lungo interiorizzati è dimostrata da questa testimonianza: 

 
‹‹Per anni io ho pensato che il mio lavoro nel cinema fosse l’attrice, proprio perché non mi permettevo di 

pensare che potessi scrivere, non mi permettevo di pensare che potessi fare mansioni diverse. Soffrivo per questo, 
ma non mi permettevo di pensare che potessi fare altro. Quando poi ho vinto la borsa di studio alla scuola di 
cinema di sceneggiatura, ho scritto il soggetto in 8 minuti. Ci sono dei blocchi anche non voluti. (…) Io 
pensavo di non poterlo fare, perché lo fanno i maschi, è assurdo perché io ho sempre fatto le cose che fanno i 
maschi, però in qualche modo ti entra, e quindi io per stare sul set facevo l’attrice›› (D10, programmista di 
32 anni). 

 
Interessanti le valutazioni svolte da una donna tecnico che subisce il cosiddetto “effetto 

token”, l’estrema visibilità di persone che fanno lavori considerati caratteristici dell’altro genere, 
che perciò sono continuamente messe alla prova (Moss Kanter, 1988). Inizia negando di aver 
avuto ostacoli e conclude dicendo che è necessario essere più brave per sopportare un 
ambiente di lavoro tendenzialmente ostile, in cui ci possono anche essere molestie: 

 
 ‹‹Le donne che ci sono devono essere brave quanto gli uomini, sempre riuscendo a superare i problemi del 

fatto che non tutti gli uomini si comportano bene, ma questo anche al di fuori del lavoro…capita›› (D26 di 
37 anni). 

 
 

6.2. Come il lavoro precario limita la famiglia 
 
Come era emerso anche nella ricerca presso la Rai, è difficile formarsi una famiglia 

svolgendo un lavoro nella comunicazione radiofonica. I motivi sono diversi e riguardano sia 
condizioni oggettive (lavoro instabile, basse retribuzioni, difficoltà di trovare casa a costi 
accessibili, mancanza di sostegni da parte della famiglia d’origine, date le carenze del welfare) 
sia inclinazioni, come la passione per il lavoro, che percezioni soggettive: insicurezza dovuta 
al carattere precario del lavoro. 

Il passaggio alla vita adulta si spezzetta in più tappe e si dilata nel tempo, in conseguenza 
delle difficoltà incontrate nel mercato del lavoro, ma anche della trasformazione e crisi della 
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famiglia. Il 19,2% vive con la famiglia d’origine, il 9,6% con amici e il 13,4% con un partner. 
La procreazione (26.9%) è l’ultima tappa a cui però arrivano quasi esclusivamente le persone 
con più di 35 anni e un lavoro stabile. Il maggior numero di persone intervistate, il 30,8% 
vive da sola/o: non si tratta solamente di persone appena uscite dalla famiglia d’origine, ma 
anche di separati e divorziati. Il lavoro precario ostacola la formazione di nuove famiglie, 
rischia addirittura di sgretolare il concetto di famiglia13, se da situazione temporanea, diventa 
condizione semi-permanente come si direbbe sia il caso di chi lavora nella radiofonia privata. 

Le donne, in maggioranza laureate, escono prima dalla famiglia d’origine, vanno a 
convivere quando sono più giovani e desiderano più frequentemente un figlio. Sono tuttavia 
spaventate dalle difficoltà, non solo economiche, ma di carenze di servizi sociali, che 
rendono difficile conciliare il lavoro con la maternità: l’Italia, com’è noto è un caso esemplare 
della trappola dell’equilibrio a bassa fecondità (Esping Andersen, 2000; Fasano, 2010). Le 
donne che hanno un lavoro interessante, specie se insicuro e non ben remunerato, sono 
sempre più spinte ad una scelta drastica: o la famiglia o il lavoro. La doppia presenza diventa 
impossibile per chi lavora a tempo pieno o peggio senza limiti di orario, ma chi riesce ad 
ottenere un part-time rimane indietro nei percorsi di carriera. Questo anche perché gli 
uomini italiani collaborano ben poco nel lavoro domestico, come dimostrano le indagini 
basate sui bilanci tempo (Romano, 2007; Fraire, in corso di stampa). Dunque l’uguaglianza 
nel lavoro non si può raggiungere se anche il genere maschile non ripensa il proprio modo di 
vivere affetti, relazioni e rapporti familiari.  

Oltretutto, poiché si tratta di un lavoro che appassiona, il rischio di un’accettazione di 
condizioni precarie di fatto aumenta, ma soprattutto agisce in modo diverso sui due generi. 
In particolare, alcune giovani donne pensano che non ci sia più un problema di differenze di 
genere, anche se poi sono costrette a ricredersi quando si trovano ad avere un figlio. 
Analogamente le (poche) intervistate con figli spesso riducono le loro ambizioni 
professionali per esigenze di conciliazione, spesso cercando un lavoro a tempo più limitato o 
che si possa svolgere da casa e, viceversa, gli intervistati con figli spesso raddoppiano il 
lavoro, per far fronte alle esigenze familiari. 

 
 

7. Conclusioni 
 

Si può riconoscere l’attenuazione nel tempo dei fenomeni di segregazione occupazionale, 
specie orizzontale, così come delle discriminazioni di genere nell’accesso e nella carriera14. 
Tuttavia, a indubbi miglioramenti si accompagnano persistenti differenze, che rendono il 
lavoro femminile a parità di altre condizioni meno retribuito e più precario, in generale come 
nel caso analizzato. 

                                                 
13 In una società in cui la precarietà è la regola è forse opportuno sostituire la metafora delle tappe, che 
sottintende una meta che sarà prima o poi raggiunta, con quella dell’eterno divenire sia per la professione che per 
la costruzione di una famiglia (Piccone Stella e Salmieri, 2007).  
14 Si rimanda a Rella e Cavarra, 2011 per maggiori dettagli: l’accesso al lavoro è influenzato più che dal genere 
dalla tipologia di radio in cui si lavora, comunque i racconti femminili mostrano percorsi femminili di “carriera” 
esterna più lunghi e travagliati di quelli maschili, specie quando ci sono dei figli. 
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Per quel che riguarda le opinioni abbiamo visto un certo rimescolamento, con 
sovrapposizioni tra ciò che pensano alcuni uomini e alcune donne, ma anche riflessioni non 
scontate che testimoniano come entrambi i generi si stiano modificando. Ma è soprattutto 
quando si guardano gli intrecci tra lavoro e non lavoro che le distanze sono più marcate. 

Il momento in cui si è svolta la nostra indagine, caratterizzato dalla crisi economica non è 
particolarmente propizio perché l’eguaglianza aumenti: i licenziamenti colpiscono chi è più 
debole per genere e condizione occupazionale. Ma dal punto di vista culturale crisi può 
significare rimettere in discussione un modo di lavorare come ha fatto coraggiosamente la 
storica testata femminista Sottosopra (ottobre 2009), nel numero intitolato “Immagina che il 
lavoro”. Il lavoro va ripensato ispirandosi all’arte della manutenzione dell’esistenza, un modo 
di fare proprio finora soprattutto delle donne, che può aprire prospettive future per tutti/e. 
La proposta è quella di spingere donne e uomini a praticare una nuova autocoscienza, che 
tenga conto di sé, ma non pensi solo a sé, che sia una strumento per superare il disagio della 
frammentazione. Una speranza simile c’era stata negli anni Novanta, in cui si pensava che 
una possibile uscita dalle difficoltà (in particolare la forte disoccupazione giovanile e 
femminile) potesse essere trasformare il modo di lavorare secondo lo slogan “lavorare meno 
per lavorare tutti”. E’ una proposta un po’ utopica, ma le utopie (ovviamente non solo 
questa), come le voci fuori dal coro dell’economia mainstreaming come “il Manifesto. Per un 
welfare del XXI secolo”15, sono indispensabili per superare problemi in cui non si vedono 
vie d’uscita come quello del lavoro precario che si allarga e allunga nel tempo, per di più 
accompagnato da riduzioni del welfare.  
 

 

 

 

 

Bibliografia 
 

AA. VV. (2009), Immagina che il lavoro, Sottosopra, Milano  
Beck U.(2000),Il lavoro nell’epoca della fine del lavoro. Tramonto delle sicurezze e impegno civile.Einaudi,Torino  
Bergamante F. (2004), La doppia presenza impossibile, in Rella e Cavarra (a cura di), Il genere della radio. 

Carriera, famiglia e pari opportunità, FrancoAngeli, Milano. 
Butera F.,Cesaria R.,Donati E. (2000), I lavoratori della conoscenza, Quadri, middle manager e alte 

professionalità tra professione e organizzazione, Franco Angeli (3ª ed.), Milano  
Castells M.(2002)La nascita della società in rete,Università Bocconi, Milano 
Cavarra R., Rella P. (a cura di) (2007), Flessibilità senza sicurezza. Mobilità sociale, rapporti familiari e differenze 

di genere, FrancoAngeli, Milano. 
Cnel (2010), Rapporto sul mercato del lavoro 2009-2010, 20 luglio, Roma. 
Cnel (2009), Il lavoro che cambia, Roma. 
Crompton R. (a cura di) (1999), Restructuring gender relations and employment: the decline of the male 

breadwinner, Oxford University Press, Oxford. 
Esping Andersen G. (2000), I fondamenti sociali delle economie postindustriali, Il Mulino, Bologna.  

                                                 
15 È la proposta formulata sul piano delle politiche sociali dalla Rivista delle politiche sociali 



 
 104 

Fasano A. (2010), Conciliare cura e lavoro. Politiche e differenze di genere in alcuni paesi europei, Scriptaweb, 
Napoli. 

Fraire M., Analisi delle sequenze orarie delle attività e dei contesti spaziale e sociale nei grandi centri urbani. 
Applicazioni alla differenza di genere, Collana Argomenti Istat (in corso di stampa). 

Iem-Corecom Lazio (2007), Indagine sui media locali nella regione Lazio. Un database ragionato, Roma. 
Le Feuvre N. (1999), Gender, occupational feminization and reflexivity: a cross national perspective, in Crompton 

(a cura di) (1999), Restructuring gender relations and employment: the decline of the male breadwinner, Oxford 
University Press, Oxford. 

Levinson D. (1986), La struttura della vita individuale, in Saraceno C. (a cura di), Età e corso della vita, Il 
Mulino, Bologna. 

Mandrone E. (2008), Stime di precarietà, in LaVoce.info del 24.10.2008. 
Manifesto. Per un welfare del XXI secolo, http://www.ediesseonline.it/riviste/rps/eventi/manifesto-un-

welfare-del-xxi-secolo 
Moss Kanter R. (1988), Maschile e femminile in azienda. Due culture a confronto, Olivares, Milano, (ed. 

originale 1977). 
Osservatorio sul mercato del lavoro (2011), Rapporto 2010. Primo semestre, Provincia di Roma, Roma. 
Paci M.(2005), Nuovi lavori, nuovo welfare. Sicurezza e libertà nella società attiva, Il Mulino 
Piccone Stella S., Salmieri L. (2007), Foto di coppia con bambino. La rincorsa quotidiana dei genitori flessibili, in 

Piccone Stella S. (a cura di), Tra un lavoro e l’altro. Vita di coppia nell’Italia post fordista, Carocci, 
Roma. 

Rella P., Bergamante F., Cavarra R., Fasano A. (2008), Mestieri a confronto nei media: il giornalista e la 
programmista-regista, Economia & Lavoro, Anno XLII, maggio-agosto, n. 2. 

Rella P., Cavarra R. (a cura di) (2004), Il genere della radio. Carriera, famiglia e pari opportunità, 
FrancoAngeli, Milano. 

Rella P., Cavarra R. (a cura di) (2011), Uomini e donne nelle radio private a Roma. La passione del lavoro oltre la 
precarietà, FrancoAngeli, Milano.  

Romano C. (2007), Uso del tempo e differenze di genere: principali tendenze, in Istat, I tempi della vita 
quotidiana. Un approccio multidisciplinare all’analisi dell’uso del tempo, Collana Argomenti Istat, 
n. 32, Roma. 

Saraceno C. (a cura di) (1986), Età e corso della vita, Il Mulino, Bologna. 
Saraceno C. e Naldini M. (2007), Sociologia della famiglia, Il Mulino, Bologna. 
Shipper F, Manz C. (1992), Employee self-management without formally designated teams. An alternative road to 

empowerment, in: Organizational Dynamics, Winter, n.20. 
Stewart T.A. (1999) Il capitale intellettuale, Ponte alle Grazie, Milano. 



 

 
 
 
 
 
 

SECONDA PARTE 
 

LA FORMATTAZIONE DEI SAPERI  
NEI LAVORI DELLA CONOSCENZA 



 
  



 
 107 

Precarietà ed evoluzione dei dispositivi di sussunzione reale  
nel lavoro informazionale 
 

di InfoFreeFlow Crew 

 

 

 

1. Introduzione 
 
Con questo contributo si intende esaminare la condizione di precarietà contemporanea 

alla luce dei recenti passaggi di crisi e ristrutturazione capitalistica, per isolarne gli aspetti 
maggiormente afferenti alla dimensione informazionale – quella dei flussi, snodi e momenti 
di valorizzazione della comunicazione antropica; evidenziarne le tendenze nell'attuale 
contesto di sussunzione reale, di estensione della riproduzione capitalista alla produzione 
extra-lavorativa ed alla totalità dei tempi di vita; ed andando a problematizzarne le ulteriori 
traiettorie – di cui presentiamo un caso di studio sulle prospettive di superamento dell'attuale 
conformazione di neutralità della rete. 

 
Occorre quindi introdurre un discorso sulle figure del lavoro, sulle innovazioni che (le) 

co-producono, influenzano e destrutturano e sulla loro posizione nella catena di produzione 
del valore. 

Tutta una serie di variabili che non sempre si manifesta linearmente. Esaminando la 
sequenzialità evolutiva delle forme di produzione si nota come, a partire dalla fine degli anni 
'70, da questi processi si generi una forma del lavoro reticolare; la quale – uscendo dai 
macchinari della fabbrica fordista e dai saperi degli operai industriali dei paesi sviluppati, 
ormai marginalizzati nella produzione di valore – finisce per avvolgere nel paradigma 
informazionale l'intera società. (Castells, 2002;2003) 

L'economia a rete che ne deriva trova nel web il suo medium principale di connessione, 
elaborazione e scambio delle informazioni, e nel mercato borsistico il loro luogo di 
interpretazione e messa a valore; questi due ambiti sono presidiati da soggetti del lavoro della 
conoscenza – tra cui spiccano ingegneri elettronici e sviluppatori di applicativi da un lato ed 
intermediari finanziari dall'altro – detentori di competenze specifiche e codificate che 
conferiscono loro il controllo sulle interfacce di sussunzione e quindi autonomia rispetto al 
potere politico ed economico. (Formenti, 2008; Fumagalli, 2001) 

A fine anni '90 questa conformazione si evolve: in concomitanza con lo scoppio della 
bolla delle dot com si registra il passaggio dal lavoro della conoscenza qui sopra descritto, dal 
carattere elitario e artigianale allo stesso tempo a preludi di fabbrica e catena di montaggio 
informazionale. Con la socializzazione di internet si dà la creazione di un mercato digitale; in 
cui la possibilità di definire quantitativamente (in forma di dati) merci, risorse ed esperienze e 
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scambiarle attraverso interfacce accessibili, accompagnata da nuove possibilità di loro messa 
a valore (attraverso la socializzazione della finanza), produce effetti destabilizzanti e 
precarizzanti, sulla loro persistenza ed accessibilità. 

Il volano della produzione di valore si sposta così dai dati e dalle applicazioni rinchiusi nei 
personal computer dei lavoratori della conoscenza e dai loro saperi alla nuvola open source del 
cloud computing e delle piattaforme online di finanza fai da te. 

In quest'epoca dello sviluppo capitalistico, quali ulteriori strati di complessità vanno 
dunque a comporre la totalità del soggetto precario? 

Sempre meno liquidabile come figura del lavoro di per sé, esso si trova ad assumere una 
nuova connotazione di ibrido tra produttore, consumatore e rielaboratore di beni digitali (ma 
non solo), mosso dall'amatorialità e dal dilettantismo (Kleiner, 2007); trovandosi, oltre a 
sperimentare le forme canoniche della precarietà, ad essere sottoposto ad un'appropriazione 
non dichiarata della propria produzione di sé e delle esperienze del suo tempo libero, in misura 
sempre maggiore mediata dai dispositivi delle applicazioni web e dei loro walled garden.  

Nell'attuale mercato del lavoro (la cui regolazione è ancora egemonizzata dalle dottrine 
neoliberali, tanto in campo politico-economico che rispetto alle loro teorie del web), 
caratterizzato dalla scarsità di sbocchi occupazionali persino per la manodopera di elevata 
formazione, non sembrano in vista soluzioni generalizzate di uscita da tale condizione di 
prestatori di sapere scarsamente qualificati.  

Mancano sia adeguati strumenti di welfare da parte pubblica che un sistema educativo in 
grado di formare competenze di base per permettere ai lavoratori di orientarsi nel diluvio 
informazionale, rovescio della medaglia di quell'economia della conoscenza che prefigurava 
un'epoca di sovrabbondanza di beni immateriali reperibili a costo minimo o nullo; ed a causa 
della compressione dei tempi di vita extralavorativi (rispetto ai tempi propriamente dediti al 
lavoro salariato) non vi è neppure la possibilità per loro di strutturare competenze 
professionalizzanti e specialistiche.  

 
Anche le dinamiche della finanziarizzazione giocano un ruolo in questi processi, da una 

parte con il boom dei prodotti finanziari derivati – nati originariamente per ampliare al 
grande pubblico la sfera della partecipazione borsistica con la copertura dei rischi – dall'altra 
con la sussunzione al mercato globale di particolari forme di finanza locale e di microcredito. 

Un insieme di dispositivi, quello appena tratteggiato, che preclude diverse possibilità di 
conseguimento di reddito diretto per il lavoro prestato attraverso la rete. E nel breve periodo 
sembrano profilarsi ulteriori ristrutturazioni che prendono di mira le possibilità di accesso al 
reddito indiretto, inteso come disponibilità di (im)materiale ludico, formativo e ricreativo in 
rete – quali film, musica, giochi, libri digitalizzati – attaccando la permissività delle interfacce 
telematiche finora strutturatesi su tale fine. Con la minaccia rappresentata da un recente 
pronunciamento della FCC in materia di neutralità della rete, parere che recepisce la proposta 
di Google e Verizon del 2010 e che di fatto ne chiede l'abrogazione rispetto alla banda 
riservata ai dispositivi mobili – in costante ascesa come piattaforme privilegiate di accesso alla 
rete – si apre una fase di concentrazione monopolistica dai contorni e dalle implicazioni 
ancora tutte da definire. 
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2. Alle origini della precarietà contemporanea:  sul conflitto attorno al desiderio di 
autonomia  

 
La storia delle forme di precarizzazione è anche la storia dei dati cicli capitalisti che le 

esprimono.  
Così come teorizzato da autori delle più varie scuole di pensiero, da Schumpeter a Marx, 

in occidente il capitalismo si è evoluto attraverso processi di distruzione creativa: davanti a 
crisi periodiche dei paradigmi produttivi, le classi dominanti agiscono l'innovazione per 
rilanciare sviluppo ed accumulazione, andando in ciò ad impattare e destabilizzare le 
dimensioni di vita e lavoro precedentemente date. 

La scala e la qualità di queste trasformazioni non è mai predeterminata, ma costantemente 
ridefinita sul piano del conflitto capitale-lavoro; come insegna la tradizione operaista: 

 
“Quando i soggetti che lavorano per il capitale iniziano ad unificarsi in collettivi che indeboliscono la sua 

capacità di controllo – ottenendo un livello di composizione di classe – il capitale si trova a dover rispondere 
con innovazioni a livello organizzativo, tecnologico e politico, mirate alla distruzione di questi movimenti, 
schiacciandoli o cooptandoli. Comunque, poiché il capitale è un sistema di dominio che dipende dalla relazione 
salariale, non può distruggere completamente il suo antagonista; esso deve piuttosto ricreare costantemente il 
proprio proletariato, la cui presenza lo minaccia. Ognuna delle sue riorganizzazioni, sebbene 
temporaneamente vincenti nel distruggere le opposizioni, è seguita da una ricomposizione della forza lavoro, e 
dall'apparire di nuove resistenze. Piuttosto che essere data una volta per tutte, la classe lavoratrice muta 
incessantemente, cambiando la sua cultura, le sue capacità, le strategie e le tattiche. La ricomposizione di 
classe e la ristrutturazione capitalista si arrotolano in una spirale l'una attorno all'altra in una implacabile 
doppia elica, con lo spettro della sovversione che guida il capitale in un sempre più accelerato volo nel futuro.” 
(Witheford, 1999) 

 
Il cambio di paradigma dischiude un mondo che è la risultante delle lotte effettuate per 

modificare le forme di produzione preesistenti, e dei rapporti di forza instauratisi nel loro 
divenire. 

Le rivendicazioni dal carattere eversivo e dirompente spinte nei paesi occidentali (ed in 
particolar modo in Italia) dalla conflittualità sociale degli anni '70 – in opposizione 
all'alienazione del lavoro di fabbrica, al controllo centralizzato e gerarchico degli operai sul 
posto di lavoro e all'aumento del costo della vita a seguito della crisi energetica – vengono 
mutuate dalla nascente scuola economica neoclassica; sia con l'appello di quest'ultima alla 
necessaria “flessibilità” e al decentramento contro il gigantismo amministrativo della fabbrica 
fordista (che aveva espresso il limite della propria capacità d'accumulazione), che tramite 
incentivi all'autonomia professionale individuale (senza comunque porsi il problema di tutele 
ed ammortizzatori sociali che andassero oltre le soluzioni di politica fiscale). (Gorz, 2003)  

 
Un'impostazione che si invera nella cosiddetta “ristrutturazione postfordista”: 

tralasciandone qui, senza sminuirne l'importanza, la genealogia segnata dagli sconvolgimenti 
geopolitici e geoeconomici degli anni '70 e da notevoli innovazioni organizzative (come 
l'adozione nelle fabbriche dei principi toyotisti della 'qualità totale', del 'just in time' e del 
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‘miglioramento continuo’ (Ohno, 1993), ci concentriamo su come ne esca destrutturata 
l'integrità dell'ambiente di lavoro dell'operaio massa industriale, e ridefinite le sue mansioni 
attraverso:  

 
- Individualizzazione dei compiti produttivi, con mansioni sempre più personalizzate che 

non permettono più ai lavoratori di riconoscersi in processi e pratiche condivisi; 

- Precarizzazione dei tempi di lavoro, che investe in particolare la dimensione temporale 
del rapporto di lavoro – colpendo i contratti a tempo indeterminato ed introducendo 
nuove tipologie che impattano direttamente sulla durata della giornata lavorativa (part-
time), del rapporto contrattuale (a progetto) o che richiedono la massima reperibilità del 
soggetto (a chiamata) ; 

- Esternalizzazione delle mansioni, che ricolloca il lavoro in luoghi immuni da conflitti, 
siano essi gli stessi domicili dei lavoratori o paesi emergenti ove questi siano disciplinati 
dalla fame o dal terrore, per poi rapidamente mobilitare la manodopera e gli impianti 
secondo il flusso di produzione e di profitto (Witheford, 1999) 
 
Principale risultato di tale ristrutturazione sta nell'imposizione del rischio come variabile 

esistenziale trasversale al corpo del lavoro; declinabile nella flessibilità e nell'aumento delle 
opportunità a disposizione piuttosto che nella precarietà e nell'incertezza insite nella 
quotidianità – amplificate dalle politiche di privatizzazione e dalla maggiore mobilità 
lavorativa (e di prospettive di vita) che esse comportano.  

 
La condizione precaria attuale quindi può leggersi come risultante e prodotto di processi 

di ristrutturazione del capitale che vedono l'appropriazione da parte di quest'ultimo di saperi, 
innovazioni e desideri espressi nella lotta per l'autonomizzazione del e dal lavoro, e la loro 
ricontestualizzazione discorsiva attraverso l'ideologia neoliberista. E' in questo modo che 
l'ideale superamento dell'alienazione del lavoro meccanico e seriale, contingentato e 
disciplinato nei suoi spazi e tempi – attraverso forme di produzione ed organizzazione più 
ricche e rispettose dei bisogni e desideri collettivi come espresso dai movimenti degli anni '70 
– viene distorto attraverso gli artifici semantici della "flessibilità" (a senso unico, in mancanza 
di uno statuto del lavoro autonomo che ne tuteli i prestatori d'opera rispetto alla 
committenza) e dell' “impresa individuale" (definizione del tutto strumentale, se si considera 
l'evoluzione storica della forma impresa che ha prodotto l'opportunità di separarne la 
proprietà dal controllo e quindi la necessaria compresenza di più soci) (Bologna e Fumagalli, 
1998).  

Riepilogando, troviamo una configurazione della precarietà postfordista determinata 
dall'atomizzazione e dalla rottura dello spazio/tempo del lavoro; ed è proprio attorno alla 
relazione direttamente proporzionale da essa determinata tra autonomia e rischio esistenziale 
– e dalle opposte strategie dei subalterni e del comando capitalista per contenere quest'ultimo 
– che immediatamente si pongono le basi per un nuovo terreno di conflitto dell'economia 
politica. 
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3. Digitalizzazione, profilazione, finanziarizzazione: tra nuova catena di montaggio e 
precarietà esistenziale  

 
I densissimi mesi di inizio millennio ne forniscono la cifra: dalle campagne planetarie agite 

dal movimento No Global contro brevetti ed accordi di recinzione dei beni comuni – la cui 
alienazione da parte delle imprese multinazionali alterava la bilancia del rischio a svantaggio 
dei subalterni – passando per la guerra al terrorismo di Bush junior con il suo artificiale 
trade-off tra libertà e sicurezza, e per lo scandalo Enron – in cui viene messo a nudo il 
carattere destabilizzante delle asimmetrie informative rispetto agli scambi di mercato – si 
arriva all'epoca dei motori di ricerca integrati e dei social network. Un avvento quello di 
questi dispositivi che, ponendo ideologicamente la trasparenza informazionale come strumento 
di liberazione dal rischio, riconduce la carica sovversiva dello scambio peer-to-peer e delle 
controculture di rete nei ranghi dell'autorappresentazione e della produzione di sé.  

Evoluzione che procede in parallelo con la maturazione di processi avviati negli anni '90 
(socializzazione del web e degli strumenti finanziari) e la crisi delle figure del lavoro che ne 
hanno guidato lo sviluppo. Concentriamoci ora sui passaggi tecnici, per passare nelle sezioni 
successive a ragionare sulla soggettività e sulle nuove forme di precarietà prodottesi attorno 
ad essa.  

 
Aspetto centrale nei processi di sussunzione reale contemporanea è il perfezionamento 

delle dinamiche di identificazione e riduzione a quantità dei componenti del mondo materiale 
– ad esempio quelle espresse dalle mappature del corredo genetico dei viventi rispetto alla 
biologia ed ai caratteri antropici, e dalla creazione di un mercato delle emissioni industriali 
rispetto agli ecosistemi naturali. Un processo di sussunzione economica della natura che 
necessita di una sempre maggiore raffinatezza: sia nella determinazione del valore dei 
componenti del mondo materiale, che nel loro collocamento sul mercato – in modo da 
permetterne la massima fruizione e possibilità di scommettere sulle loro oscillazioni 
borsistiche.  

 
Tale razionalità economica (correlata alle dinamiche di quantificazione e, in parte, 

qualificazione delle infinite variabili che sottendono alla nostra percezione del mondo e dei 
viventi) si basa su un processo di accumulo di informazione propedeutico alla 
formalizzazione del sapere e, a seguire, delle modalità del suo scambio e della sua 
valorizzazione. Esaminiamo ora in dettaglio questo processo, focalizzandoci sulle procedure 
di riduzione dei fenomeni audiovisivi da valori continui a valori discreti.  

Altrove abbiamo notato come infrastrutture e dispositivi di massa per veicolare – 
acquisendo e riproducendo – questi fenomeni 

“esistessero già sotto forma di scanner, stampanti, registratori e videoregistratori; la novità introdotta nel 
tardo postfordismo degli anni '90 sta tutta nel supporto su cui gli audiovisivi verranno riversati, cioè della 
convergenza sul formato digitale. Al di là della qualità degli standard proprietari utilizzati (come l'MP3 per 
l'audio ed il DIVX per il video) e dei nuovi strumenti (come le fotocamere e le videocamere digitali), la novità 
è rappresentata dalla trasposizione in bit dei fenomeni audiovisivi, che riduce la durata di un brano piuttosto 
che la qualità di un video alla stessa misura. Infatti, per sua stessa definizione, tutto ciò che è digitale (da 
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digitus, numero) può essere quantificabile e quantificato; e tutto ciò che può essere quantificato può essere 
commerciato.” 

E ancora, nella fase aurorale di internet l'architettura della rete era generalmente 
caratterizzata dalla parità tra capacità di upload e download di file; tuttavia 

 “se ciò favoriva la moltiplicazione dei provider ed evitava i colli di bottiglia di altri strumenti di 
trasmissione di contenuti come lo streaming (che si basa sulla trasmissione di dati a partire da un server 
centralizzato), essa non garantiva la profittabilità dalle dinamiche generate da una fruizione di massa della 
rete, che doveva basarsi incondizionatamente sulla velocità di download di una quantità di beni e servizi 
informatici da parte del grande pubblico. E' a tal fine che nel 1998 nasce la tecnologia ADSL (Asymmetric 
Digital Subscriber Line) che, appunto, penalizza la capacità di upload di dati immessi dall'utenza in favore 
di quella di download. Completa questo mosaico la commercializzazione a fine anni '90 delle memorie di 
massa portatili: grazie ai progressi della miniaturizzazione si opera un salto di qualità nella mobilizzazione 
quantitativa e qualitativa dei dati: quantitativa rispetto al numero di informazioni e beni di consumo digitali 
da poter immagazzinare e di cui disporre, qualitativa laddove ad interi archivi di nastri di audio e 
videocassette, enciclopedie cartacee e persino agli stessi floppy disc, cd e dvd, si sostituiscono hard disk portatili 
e semplici pendrive USB." (Info Free Flow, 2009) 

 
La diffusione di queste innovazioni permette l'abbattimento dei costi di banda ed hosting 

di dati, mentre il contemporaneo exploit dell'open source (l'approccio che promuove la 
pubblicazione e la ridiffusione del codice sorgente di un software, permettendo di 
delocalizzarne lo sviluppo ed il perfezionamento sulle comunità di utenti) facilita la 
programmazione e la gestione di parchi di applicazioni a basso costo. Al di là degli immediati 
risvolti del caso (come la disoccupazione tecnologica) questo passaggio è rilevante anche per 
le fortune della nascente intermediazione di rete, con gli strumenti del controllo sociale messi 
a disposizione della razionalità economica. Grazie all'architettura delle loro piattaforme ed 
agli strumenti open source di data mining (l'estrazione, eseguita in modo automatico o 
semiautomatico di informazione implicita, nascosta, di grandi quantità di dati allo scopo di 
scoprire pattern, schemi significativi) di cui dispongono, gli intermediari informazionali 
raccolgono, aggregano e profilano le ricerche, le informazioni e le preferenze personali 
immesse spontaneamente in rete dai loro utenti. Un processo senz'altro già datosi offline, 
attraverso dispositivi come sondaggi e tessere fedeltà. Ma che dal web produce una mole di 
dati sottoposta a differenti filtri e valutazioni a seconda delle necessità di mercato – come ad 
esempio Google AdWords, "una sorta di self-service pubblicitario in cui gli inserzionisti 
possono scegliere le parole di ricerca a cui associare il loro link commerciale" [Ippolita, 2007], 
e Google AdSense, che dà "la possibilità per chiunque di ospitare sul proprio sito alcuni link 
commerciali suggeriti da Google in base agli argomenti trattati e ad alcune parole chiave 
[con] gli introiti derivanti dai click su questi link [che] vengono suddivisi tra Google e i 
proprietari dei siti ospitanti." (Ippolita, 2007) 

I dati finiranno per acquisire valore sia come elementi di costruzione di un profilo 
individuale (una volta pseudo-definito il quale potrà avvenire la proposizione di un modello 
di consumo o di investimento ad esso congeniale), che a livello aggregato (per definire trend 
di preferenze settoriali, locali e globali, sotto forma di “video più cliccato”, “brano più 
ascoltato”, ecc.. su cui impostare campagne pubblicitarie che li promuovano). Inutile 
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aggiungere che maggiore è l'accuratezza del profilo, maggiori sono le possibilità di produrre 
un'offerta pubblicitaria personalizzata che venga presa in considerazione dall'utente: da qui 
nasce l'esigenza per i grandi intermediari di rete di catturare le informazioni degli utenti 
attraverso la fornitura di un sempre maggiore numero di servizi che operino in sinergia. E' ad 
esempio il caso della "Googlesfera", l'insieme di applicazioni come YouTube (riproduttore 
ed editor video), Picasa (Editing immagini), Gmail (Webmail), Chrome (Browser), Calendar 
(Agenda) e tante altre, oppure delle applicazioni di Facebook e della sua funzionalità 
"Beacon", fino a tempi recenti in grado di tracciare il percorso dell'utente anche su altri siti 
convenzionati. (Traini, 2011) 

 
In ultima analisi, vanno considerate le dinamiche evolutive della finanziarizzazione – cioè 

della trasposizione e valutazione borsistica di attività e processi produttivi dell'economia reale 
e non solo – e la loro radicalizzazione; dal momento che negli ultimi dieci anni non 
rappresenta più quel tentativo isolato di sostenere la redditività del capitale a seconda delle 
necessità del momento, ma si spalma su tutto l'arco della produzione e valorizzazione 
capitalista divenendone elemento strutturale. (Marazzi, 2009) Non solo: il mercato finanziario 
presenta la stessa conformazione informazionale e reticolare della rete, composta da flussi di 
informazioni e snodi di importanza variabile che le mediano e le declinano di senso. Ne 
condivide un simile livello di concentrazione monopolistica – le grandi banche 
d'investimento e le agenzie di rating che movimentano il grosso dei flussi finanziari globali, a 
loro volta superiori di otto volte al valore del PIL mondiale da una parte [Fumagalli, 2011]; 
dall'altra Google e Facebook che all'attuale, secondo il sito di statistiche Alexa, sfiorano 
ciascuno in termini di accessi la metà dell'utenza internet globale. E al di là delle dinamiche 
legate alla formazione di periodiche bolle tecnologiche, si registra un trend di crescente 
convergenza operativa tra i due ambiti (Info Free Flow, 2011)  

Sarebbe problematico rispetto agli obiettivi ed alle finalità di questo contributo 
ripercorrerne l'intera evoluzione e le implicazioni sul mondo del lavoro. Ci basterà qui fornire 
degli esempi di come questo processo abbia sussunto nel mercato globale fasce di 
cittadinanza che ne erano al di fuori, e più avanti specificare il suo apporto alle forme della 
precarietà contemporanea. 

 
A questo proposito vanno ricordati i dispositivi ammortizzatori del rischio come i 

prodotti finanziari derivati: attraverso questi titoli (il cui valore di mercato è correlato a quello 
di altri – azioni, obbligazioni, valute, indici, tassi di cambio e di interesse, materie prime, altri 
derivati, ecc. – a sua volta legato alla loro performance borsistica) diventa possibile 
proteggersi dall'andamento negativo di un investimento rischioso: ciò avviene attraverso 
l'acquisto di un altro titolo o paniere di titoli dall'andamento più prevedibile, garantendo un 
rimborso alla stregua di un premio assicurativo, oppure offrendo altre forme di tutela. Come 
quelle fornite dalle opzioni (Covered Warrant), che conferiscono il diritto di vendere o 
comprare un titolo ad un dato prezzo e/o durante/allo scadere di un dato intervallo di 
tempo; se ad esempio ci si impegna ad acquistare un quantitativo d'oro dopo un mese al 
prezzo corrente, ma durante questo periodo il prezzo dell'oro si riduce, con l'opzione adatta 
si può acquisire il diritto di recesso dall'accordo.  
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Un altro importante dispositivo di socializzazione della razionalità capitalista 
contemporanea è il microcredito. Diffuso in particolar modo nei paesi emergenti, si basa 
sull'erogazione di finanziamenti ad un target di clientela di per sé, nella maggior parte dei casi, 
non immediatamente in grado di ripagarli – come disoccupati ed ultrapoveri. Il che avviene 
attraverso diverse soluzioni: prestiti individuali; gruppi di solidarietà, in cui l'erogazione di 
nuovi finanziamenti è condizionata al ripagamento del debito iniziale nel breve periodo da 
parte di ciascuno; banche comunitarie finanziate sia dal capitale comunitario che da 
istituzioni di microfinanza esterne; gruppi finanziari informali ed associazioni di credito e 
risparmio. A ciò si possono aggiungere a discrezione del finanziatore ulteriori condizioni di 
governance locale. Pare così riprodursi un surrogato di basic income, nella misura in cui si presta 
denaro a soggetti privi di occupazione fissa e referenze creditizie pregresse. 

 
Come anticipato, nella loro concomitanza e sinergia i tre processi sopra descritti 

sembrano porre la parola fine ad una forma di lavoro artigianale (e) della conoscenza: l'unità dei 
saperi attorno alle figure degli ingegneri elettronici, sviluppatori di applicativi ed intermediari 
finanziari viene frantumata; la loro autonomia dai e nei grandi trust evapora con la perdita 
della fiducia convogliata su di sé nel divenire della bolla delle dot com; la loro capacità di 
controllo sui dispositivi da essi creati viene meno, laddove le proprie competenze vengono 
incorporate nei sistemi di macchine. Ristrutturazione, quest'ultima, che segna un solco 
all'interno della soggettività: tra chi è capace di ricollocarsi nelle strutture gestionali di ricerca, 
progettazione ed amministrazione dei nuovi aggregatori di rete (ed in altre attività bisognose 
dell'apporto di flessibilità, creatività, problem-solving generalizzato e comunicazione 
complessa) e chi viene respinto tra le nuove declinazioni del "terziario arretrato". 

 
 

4. Tra produzione del consumo ed amatorialità, il lavoro-non lavoro dell'operaio 
informazionale 

 
Le dinamiche a cui si è fatto riferimento nella sezione precedente preparano così il 

terreno ad una nuova divisione del consumo e del lavoro, che sembra unire alla 
personalizzazione di massa (la capacità da parte del capitale di individuare e valorizzare 
specifiche nicchie di consumo espresse dalla totalità degli individui [Anderson, 2007]) il 
taylorismo compiuto: attraverso la digitalizzazione le merci vengono destrutturate 
(facilitandone la fruizione casuale/frammentaria ed il remixaggio attraverso interfacce sempre 
più amichevoli) e gli individui sembrano divenire dividui, con le loro abilità e saperi selezionati 
da un lato determinati nella produzione di sé, dall'altro scremati dalla profilazione operata 
dagli aggregatori ed intermediari di rete per essere messi a lavoro in determinati momenti 
della catena produttiva. A questo ulteriore livello di complessità, il lavoro salariato 
propriamente detto viene preparato, attraversato, innervato e collocato da un surplus di 
operazioni, di natura ultimamente comunicativa, relazionale e, aggiungiamo, evalutativa 
(Fumagalli, 2007). Tali operazioni non si danno nel solo momento della progettazione e della 
produzione dei prodotti, ma anche in quelli extralavorativi e dediti al consumo. E, per 
gestirle, alle tradizionali strutture aziendali di marketing, pubbliche relazioni e risorse umane 
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si affiancano le competenze del social media management, laddove il monitorare determinati 
ritrovi in rete dei propri clienti può rivelarsi decisivo ai fini della loro fidelizzazione – tramite 
il loro coinvolgimento nei processi di controllo qualitativo, miglioramento ed evoluzione del 
prodotto.   

 
Due contributi ci aiutano a ricostruire il soggetto disperso in tale conformazione, quelli 

della sociologa Marie-Anne Dujarier e dei mediattivisti Dmytri Kleiner e Brian Wyrick. 
La prima ha avuto il merito, nell'altrimenti ideologico dibattito su prosuming e crowdsourcing 

di sintetizzare e categorizzare le diverse modalità di partecipazione del consumatore alla 
produzione. Dal lavorare per consumare, con l'esempio delle compere effettuate tramite 
macchine self-service e dei tentativi di risoluzione dei difetti riscontrati nei prodotti acquistati 
facendo a meno dell'intervento fisico di un tecnico, al coprodurre per lavorare, in cui il 
consumatore-utente partecipa gratuitamente e volontariamente alla creazione di valore per 
l'impresa, spinto dalla gratificazione del riconoscimento degli altri “fan”; fino ad arrivare a 
vere e proprie strategie organizzative con le quali, più o meno direttamente, l'utenza aiuta il 
produttore a risolvere le proprie contraddizioni in merito a lavoro, ambiente ed altri ambiti di 
gestione ed immagine d'impresa. (Dujarier, 2009) 

Un lavoro episodico e frammentario ma strettamente collegato alla gratificazione ed alla 
riproduzione del sé; possibile attraverso una semplificazione delle interfacce che Kleiner e 
Wyrick traspongono immediatamente nell'ambito delle applicazioni di rete: 

 
“Per l’utente, l’accesso a queste applicazioni aumenta la propria capacità di creare e pubblicare contenuti 

che in precedenza gli avrebbero richiesto l’acquisto di software per il desktop ed il possesso di un bagaglio di 
conoscenze tecnologiche maggiore. Ad esempio, due dei principali mezzi di produzione testuale nel Web 2.0 
sono i blog ed i wiki che permettono all’utente di creare e pubblicare contenuti direttamente dal loro browser 
senza alcun bisogno reale di conoscere i linguaggi di markup ed i protocolli di file transfer o syndication, tutto 
ciò senza la necessità di acquistare alcun software […] Una ripresa video su videocamera domestica può 
essere inviata ad un sito di video hosting, caricata, codificata, implementata in una pagina HTML, 
pubblicata, taggata, e ridiffusa per il web, tutto tramite il browser dell’utente.”  

 
una pletora di strumenti la cui accessibilità disincentiva lo studio del funzionamento, e la 

cui gratuità è perfetta per le aziende del web 2.0 per mettere inconsapevolmente al lavoro 
un'utenza amatoriale. Citando Paul Graham, nel Web 1.0:  

 
“il Dilettante non aveva una posizione molto ben definita. [...] il Dilettante ama semplicemente lavorare, 

senza alcuna preoccupazione per il compenso o la proprietà di quell’opera; in fase di sviluppo, il Dilettante 
contribuisce al software open source, laddove il Professionista viene pagato per il proprio lavoro 
proprietario[...] E, mentre il "Web 2.0" potrebbe non significare niente per Tim Berners-Lee, che vede le 
innovazioni recenti come niente più che sviluppo progressivo del web, per i venture capitalist, che [...] 
fantasticano di lavoratori instancabili che producono contenuti inesauribili senza richiedere per ciò una paga, 
suona stupendo. E senza dubbio, da YouTube a Flickr fino a Wikipedia, davvero non se ne vedrebbe la 
metà nemmeno con quaranta occhi.” (Kleiner e Wyrick, 2007) 
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Una produzione che non nasce da un percorso di formazione lineare e certificato né le 
cui mansioni presentano a priori standard da conseguire, come nel lavoro di fabbrica; ma che 
si basa sulla passione dei singoli e sull'impiego delle loro conoscenze tecniche al meglio delle 
proprie possibilità, agendo prevalentemente nel tempo libero e nei momenti ricreativi del 
lavoro. In ciò presenziando, lo ribadiamo, ad una forma di produzione collaterale e 
sovrapposta a quelle datesi storicamente; e rispetto a cui possiamo finalmente iniziare a 
tracciare alcune considerazioni sul come si ponga oggi la questione precaria, e quali 
dimensioni della sua vita sociale (e) lavorativa interessi. 

 
 

5. Dimensioni della precarietà informazionale 
 
Una dozzina di anni fa Bologna e Fumagalli, nel delineare la condizione del “lavoratore 

autonomo di seconda generazione”, sostenevano il venir meno dei confini temporali tra la 
sua giornata lavorativa e quella domestica ed il suo trovarsi “sul mercato” in permanenza. 
(Bologna e Fumagalli, 1998) 

Oggi possiamo constatare come questa tendenza si sia ulteriormente radicalizzata; il 
confine tra lavoro e non lavoro sparisce nel momento in cui una catena produttiva riesce a 
configurare modalità di cattura di tempo, informazioni o manodopera della sua utenza finale, 
subappaltandole specifici compiti che le permettano di ridurre i propri costi di mantenimento 
– che questo voglia dire perfezionare il proprio profilo su un social network, montare una 
libreria dell'IKEA, effettuare la spesa presso una cassa automatica o acquistare 
un'obbligazione su una piattaforma finanziaria online – ed incoraggiandola a sviluppare 
saperi e capacità di relazione con la propria interfaccia. 

In ciò ricade la prima dimensione della precarietà contemporanea: l'incentivo a scambiare 
l'autonomia con la comodità, e la dipendenza dalle suddette interfacce, delle loro policies di 
utilizzo e dalle loro ristrutturazioni, con i connessi costi di apprendimento (in termini di 
tempo ed informazioni da acquisire). Come si è accennato e si approfondirà più avanti, si 
tratta di questioni ineludibili rispetto a realtà della fabbrica digitale come il cloud computing ed i 
walled garden.  

La produzione di sé in termini identitari, attitudinali e preferenziali effettuata attraverso 
applicazioni web e social network, produce bit di informazione che risiedono fisicamente su 
server remoti; il prezzo da pagare per la loro portabilità e diffusione è la discrezionalità del 
comando capitalista nel rimuoverle, appropriarsene o altrimenti precludervi l'accesso, non 
essendovi forme di tutela delle identità digitali paragonabili a quelle delle persone fisiche 
espresse dalla sindacalizzazione.  

 
La situazione non è migliore se si guarda alle politiche pubbliche, ed alla loro insufficienza 

nel formare forza lavoro competitiva rispetto alla realtà della società informazionale, come 
nel tutelare le fasce sociali da questa prospettiva più deboli. 

Infatti, nonostante le posizioni apologetiche di svariati governi rispetto all'economia della 
conoscenza (le cui strategie di avviamento e potenziamento infrastrutturale sono spesso state 
poste come strategiche), le grandi campagne propagandistiche volte a piazzare un e- davanti 
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alle più svariate centrali di gestione della cosa pubblica e la semplificazione di molte 
interfacce, a tutt'oggi il nodo della carenza di tempi di vita, percorsi formativi e reddito di 
base per far fronte alla crescente complessità della struttura economica ed alle dinamiche di 
continua trasformazione tecnologica e relazionale resta irrisolto. 

 
In ciò il soggetto del precariato cognitivo sembra assumere il carattere di operaio 

informazionale: una figura non retribuita per la produzione che opera di sé – immediatamente 
appropriabile dai trust dell'ICT e della finanza. Che assume le interazioni automatiche, 
ripetitive, non qualificate con le interfacce di rete proprie del lavoro salariato e la pervasività 
del lavoro autonomo rispetto ai propri tempi di vita – ma che tenta di curvarle verso i propri 
bisogni e desideri dati dall'amatorialità e dalla passione. 

 
Una figura che va inquadrata all'interno delle dinamiche dell'economia della conoscenza 

contemporanea, profondamente mutata (e maggiormente problematizzata) rispetto all'epoca 
del crollo delle dot com. Se a quel tempo, enfaticamente ed ottimisticamente, si qualificava 
questa come "economia dell'abbondanza" per sottolineare la tendenza allo zero dei costi di 
riproduzione marginali dei beni informazionali (la cui circolazione veniva dunque assai 
facilitata), lo scoppio della bolla aveva portato al riconoscimento delle profonde disparità di 
tempo e risorse cognitive ed interpretative della loro utenza, che potevano non solo 
compromettere il consumo del bene, ma persino la sua stessa individuazione. 

La scarsità tradizionale, apparentemente latitante dal panorama della della new economy, 
veniva così declinata al suo interno nei termini di deficit di attenzione, la cui curva di domanda si 
comporta in modo simile a quella tradizionale: all'aumentare della disponibilità di beni 
informazionali, il livello di attenzione da dedicare loro diminuisce. Livello di attenzione che 
nell'economia in rete non è una semplice variabile quantitativa, intercambiabile a piacimento 
con il tempo, ma rispecchia l'utilità di individuare e perseguire un dato compito e la capacità 
di assolverlo con profitto. (Beck e Davenport, 2002)  

 
Anche il tempo resta una risorsa limitata rispetto alla quantità di informazioni presenti in 

rete. Si sa che la new economy è caratterizzata sul lato dell'offerta dalla legge dei rendimenti 
crescenti, che esaltano il ruolo delle risorse immateriali nel processo produttivo. Al contrario, 
sul lato della domanda di beni e servizi, l'attenzione (e la sua allocazione) ha rendimenti 
decrescenti, ha cioè preso il posto delle materie prime fisiche dell'economia industriale. Si 
tratta di un bene scarso e fortemente deperibile: lo squilibrio strutturale tra infosfera e 
capacità umana di consumare l'attenzione socialmente necessaria a realizzare l'offerta 
complessiva di informazioni ha senz'altro influenzato lo scoppio della bolla speculativa, e 
non solo quella della new economy. Il deficit di attenzione dell'operaio informazionale, dalla 
new economy in poi, è profondamente intrecciato alle dinamiche della finanziarizzazione e 
dell'atomizzazione del lavoro precedentemente discusse: uniti alla messa a lavoro delle risorse 
e delle competenze extra-lavorative ed all'eliminazione dei tempi improduttivi, questi 
processi hanno sì generato redditi aggiuntivi (distribuendoli in modo ineguale), ma 
distruggendo al contempo salario e stabilità occupazionale (con le ristrutturazioni e le 
esternalizzazioni) e dirottando il tempo di attenzione dei lavoratori-consumatori dalla ricerca 
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ed al consumo di beni e servizi (informazionali e non) a quella di lavoro. La grande lezione 
impartita dallo scoppio della bolla delle dot com riguarda quindi la scarsa comprensione da 
parte delle aziende del ruolo di "consumatore" di attenzione della forza lavoro: laddove essa 
è stata per lo più trattata come costo salariale e "produttore" di attenzione. (Marazzi, 2002) 
Tale monito, tuttavia non va assolutizzato: la problematica del deficit di attenzione della 
forza lavoro produttrice di informazione rimane. Nei termini della cura necessaria per 
considerare la molteplicità di costi e benefici (rispetto alla resa della produzione materiale 
collegata), i media di trasmissione ed i destinatari della produzione dell'informazione stessa.. 

 
Esaminando un'altra sfaccettatura della questione formativa, si denota la difficoltà da 

parte della forza lavoro precaria di perseguire e acquisire professionalità, in base ai propri 
interessi autonomi, e per soddisfarli. Da una parte, anche a seguito della scomposizione 
dell'individuo in abilità ed interessi operata sui social network, l'idea stessa di professionalità 
viene avversata dall'ideologia dominante: in quanto storicamente, assieme ad essa, si sono 
dati processi di soggettivazione e produzione di identità in virtù del comune riconoscimento 
attorno a percorsi lavorativi e rapporti con i mezzi di produzione condivisi; e perché, come 
accennato sopra, foriera di comportamenti simil-sindacali. (Lovink, 2008)  

  
Ma dall'altra, l'elevata disoccupazione tecnologica e del lavoro ad alta formazione nei 

paesi ad economia della conoscenza avanzata rispecchia la comparsa di barriere all'accesso 
all'elite ristretta, gerarchica e verticale dei produttori di contenuti retribuiti rispetto a chi li 
commenta, chi li rielabora e chi li fruisce, figure relegate al ruolo di cassa di risonanza delle 
produzioni originarie. 

 
Nemmeno le nuove forme di tutela della proprietà intellettuale (come il copyleft nella sua 

specifica declinazione delle licenze creative commons) si rivelano di per sé sufficienti a garantire 
un'uscita dalla precarietà per chi le adotti; se da un lato, regolando e liberalizzando la 
circolazione e la rielaborazione delle opere ne promuovono maggiori possibilità di 
distribuzione, dall'altra la loro monetizzazione continua a dipendere da capacità di 
promozione, distribuzione e networking difficilmente replicabili da un soggetto non 
professionalizzato (e tanto più da un singolo); e, mentre le success stories continuano a darsi a 
prescindere dalla qualità della loro tutela economica, la pubblicazione di centinaia di opere 
finisce volentemente o nolentemente nell'autoreferenzialità – tranne che per le piattaforme 
su cui sono ospitate, che percepiscono lauti guadagni per le pubblicità correlate e la vendita 
di dati sulle preferenze del pubblico. 

 
Un ultimo appunto lo rivolgiamo alle trasformazioni prodotte sul corpo socio-economico 

dai flussi finanziari precedentemente presentati e al loro impatto sul tenore di vita, 
avvalendoci nuovamente dell'analisi di Marazzi.  

Con lo strumento della disinflazione competitiva, inaugurato a fine anni '70 dalla FED 
statunitense, si colpisce in primo luogo lo strumento monetario statale di finanziamento del 
proprio disavanzo, in favore del ricorso ai mercati finanziari: le politiche di welfare si trovano 
così ad essere mediate dall'andamento di fondi previdenziali ed assicurativi pubblici e privati. 
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Passaggio che vincola la riproduzione sociale a quella dei mercati finanziari, la cui attuale 
conformazione – regolata dall'estrema mobilità dei capitali e dalla loro periodica 
aggregazione, valorizzazione e riposizionamento attraverso lo strumento delle bolle 
speculative – restituisce alle reti di protezione sociale da essi dipendenti un carattere 
marcatamente instabile. (Marazzi, 2002)  

 
Tratti ulteriormente accentuati dalla recente crisi finanziaria: in un quadro di forte 

compressione e distruzione di ricchezza ed agiti in maniera speculativa, gli scambi dei 
prodotti derivati hanno minato alla radice il bilancio di interi stati, senza che a tutt'oggi siano 
stati posti limiti alla discrezionalità delle istituzioni bancarie e finanziarie – gli attori che in 
ultima istanza li elaborano e li mediano – e delle agenzie di rating. Il fallimento di questo 
“welfare liberista” è evidente prendendo a riferimento la parabola dei mutui subprime 
statunitensi, la cui concessione è stata resa a lungo sostenibile dal contemporaneo aumento 
della domanda e dei prezzi delle abitazioni – permettendone l'immediata valorizzazione 
attraverso la continua compravendita. In realtà il rischio del capitale prestato a soggetti 
potenzialmente insolventi può essere endogenizzato e compresso ma non annullato; e 
riemerge nel circuito credito-debito nei suoi momenti di criticità. Il che ci permette di 
ricollegarci al discorso sul microcredito precedentemente accennato: gli elevati tassi 
d'interesse previsti a causa degli alti costi di gestione, delle spese operative e dell’espansione 
delle sue attività producono una tendenza alla privatizzazione del welfare locale, che finisce 
con lo strutturarsi sulla base della discrezionalità e delle esigenze dell'entità creditrice. 
(Bateman, 2010) Oltre ad incapsulare nel mercato ed a precarizzare attraverso lo stigma del 
debito e del microdebito le relazioni sociali – cioè nel momento in cui esse vengono 
ridefinite come quantificate, mercificate e non più date.  

 
 

6. Fine della neutralità della rete vs. possibilità di reddito indiretto: un caso di studio  
 
Conclusa questa parziale carrellata su alcune dimensioni non nominate, se non occulte, 

della precarietà contemporanea, procediamo ora ad ipotizzare una delle possibili traiettorie 
del suo divenire – adottando un diverso registro ed entrando nel merito del tema (specifico e 
ancora in fieri) della probabile fine della neutralità della rete, per analizzarne l'impatto 
sull'accesso a forme di reddito indiretto tramite il web. 

 
Franco Carlini diversi anni fa ci spiegava come la prima internet avesse un grande pregio: 

quello di essere essenzialmente stupida. Tecnicamente parlando infatti si trattava di un 
infrastruttura end-to-end, progettata per far sì che tra un punto e l'altro della rete non ci fosse 
alcun intervento né trattamento dell'informazione che la attraversava. L'intelligenza, ovvero 
l'elaborazione dei dati, era delegata ai nodi finali della rete, il cui solo compito era quello di 
consegnare i pacchetti di comunicazione ai dispositivi eterogenei che si collegavano ai suoi 
estremi. E questa stupidità produceva di riflesso un altro dei principi che da sempre regolano 
il flusso delle informazioni in rete, ovvero la neutralità. (Carlini, 2002) 
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In una rete neutrale tutti i bit sono creati uguali. Fornitori di connettività e altri operatori 
della rete devono occuparsi di trasportare le comunicazioni degli utenti fino a destinazione 
senza discriminarle, ossia senza prendere alcuna decisione di priorità o rallentamento dei dati 
in base alle loro convenienze (in gergo tecnico questa pratica viene definita come “best effort”). 

 
Ne consegue quindi che l'operatore che eroga la connettività deve lasciare agli utenti la 

libertà di poter fruire dei servizi disponibili in rete senza imporre loro alcuna restrizione, ed 
allo stesso tempo non può privilegiare e dare priorità al traffico dati di determinate aziende a 
scapito di altre. Come in una strada tutti hanno gli stessi diritti di transito. In generale quindi 
«una rete va ritenuta come neutrale se al suo interno non vengono imposte restrizioni arbitrarie sui dispositivi 
connessi e sul modo in cui operano». (Formenti, 2011) 

 
Oggi però le cose stanno cambiando e l'era dell'internet mobile che si apre sembra 

presentare un conto salatissimo all'utenza di rete. La prima internet, quella dell'età del rame, 
quella che poggiava sulle infrastrutture telefoniche costruite negli ultimi decenni, lascia il 
passo all'internet di seconda generazione basata su reti cellulari ancora tutte da finanziare. 

L’avvenuta convergenza dei media (una delle poche profezie andate a segno fra quelle 
preconizzate da Nicholas Negroponte 15 anni fa) ha avuto fra le sue ricadute una 
sovrapposizione di tecnologie e spazi di mercato prima rigidamente sperati tra loro, provocando 
l'obsolescenza e la crisi di di molti modelli consolidati di business. (Negroponte, 1995) 

 
Il modello di sviluppo a bazaar, orizzontale e aperto ha surclassato la cattedrale, 

l'economia delle hit ha imboccato il viale del tramonto da almeno un decennio e la pubblicità 
di massa ha lasciato il posto a quella mirata e personalizzata.  

 
La diffusione dell'internet a banda larga su mobile però ha avuto forti ripercussioni anche 

per le TLC. Sin dalla nascita dell'industria telefonica le tariffe di traffico sono state 
commisurate alla distanza delle chiamate, mentre il traffico dati è quasi sempre stato tariffato 
sulla base di un canone fisso di accesso alla rete. Negli ultimi anni sulle reti cellulari è andata 
però attestandosi una prevalenza del traffico dati su quello voce: infatti chiamate ed SMS 
pesano sulle reti wireless per il 23 % del traffico e contribuiscono all'88% dei ricavi. 
Viceversa, i dati pesano per il 77% del traffico e contribuiscono al 12% dei ricavi. Con la 
diffusione di smartphone a prezzi sempre più contenuti, l'utilizzo di client per l'instant 
messaging tende a sostituire l'invio degli SMS nella comunicazione testuale mentre software 
popolarissimi come Skype permettono effettuare telefonate via internet senza costi specifici, 
intaccando così i ricavi delle compagnie telefoniche. Come dice Stefano Quintarelli, «nel 
momento in cui la diffusione della banda larga su mobile con contratti forfettari ha cominciato a prendere 
piede, i ricavi delle società telefoniche hanno cominciato a divenire ricavi forfettari». 

 
È per questo motivo e per ristabilire indirettamente il proprio controllo sui servizi che 

oggi gli operatori di telefonia vogliono poter introdurre anche sul traffico dati dei criteri di 
differenziazione dei costi accompagnati ad una segmentazione dei servizi: VOIP, video, 
intrattenimento e applicativi ad alto valore aggiunto potrebbero così essere instradati a 
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prezzo maggiorato su reti più efficienti e veloci. Una soluzione a cui le TLC stanno 
lavorando politicamente, cercando di sancire la fine del principio di neutralità della rete 
internet, con l'intento di aumentare i profitti ed attirare nuovi investimenti miliardari per la 
costruzione delle New Generation Network a banda larghissima. 

 
 

7. La proposta Google-Verizon e il ritorno della scarsità nell'economia informazionale 
 
Un'anticipazione di questi futuri assetti ci viene fornita dal mercato delle TLC 

statunitense. Con una proposta congiunta dell'agosto 2010, Google e Verizon, sono 
intervenute a gamba tesa nel dibattito sulla neutralità della rete che già da diversi anni si 
trascinava in ambito statunitense. 

L'accordo di intenti raggiunto tra i due colossi prevede il mantenimento del principio di 
neutralità della rete per la banda larga residenziale, ma afferma allo stesso tempo la necessità 
di non imporre alcun vincolo per il mobile; un settore considerato ancora agli albori e non 
maturo, passibile di strangolamento a fronte di un eccesso di regolamentazione. 

Considerato però che le proiezioni per gli anni a venire prevedono una crescita degli 
utenti wireless quasi raddoppiata rispetto a quelli su rete wired, è facile comprendere come in 
realtà la volontà di facciata nel mantenere un'Internet aperta faccia da scudo ad un attacco al 
principio di neutralità. 

 
Nel dicembre 2010 la proposta Google-Verizon viene sostanzialmente assunta dalla 

Federal Communication Commission (FCC, l'agenzia governativa indipendente che controlla 
la politica delle telecomunicazioni statunitensi) con una delibera articolata in quattro punti. 
Essa prevede: a) Trasparenza da parte degli Internet Service Provider (ovvero pubblicità delle 
modalità con cui i network sono gestiti dagli operatori) b) Possibilità di inviare e ricevere 
liberamente dati legali (il che implica per gli operatori la facoltà di ispezionare il traffico 
Internet per conoscerne la natura) c) Divieto di imporre discriminazioni irragionevoli sul 
traffico da parte degli operatori d) Nessuna regolamentazione significativa per la gestione del 
traffico su reti cellulari. Le motivazioni a sostegno di quest'ultimo punto sono le medesime 
proferite nell'accordo Google-Verizon. 

 
Se fino ad oggi internet ha visto una sostanziale assenza del principio di scarsità nel suo 

ecosistema (fatta eccezione per il ruolo svolto dall'attenzione nei processi di valorizzazione 
delle attività degli utenti e precedentemente discusso), il venir meno della neutralità della rete 
è sinonimo di una trasformazione dell'infrastruttura di rete destinato ad annullare il 
precipitato sociale ed economico figlio dalla configurazione tecnica della prima internet. Col 
nuovo grand design ricalcato sulle ragioni imposte del mercato, si determineranno nuove forme 
di scarsità economica e nuovi sistemi per gestirle. 

 
Fine della neutralità della rete significa per le TLC inaugurare una nuova stagione dove, 

lasciati alle spalle i criteri di “best effort”, si presenta la possibilità di intervenire in modo 
arbitrario su diversi fattori architetturali di rete (nello specifico velocità, latenza, ubiquità 
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permanenza del segnale e sicurezza) per gestire l'allocazione della banda secondo una logica 
di scarsità e priorità. Una ridefinizione dei principi che hanno governato fino ad oggi Internet 
che renderà possibile la commercializzazione e l'erogazione di servizi ad alto valore aggiunto 
(come quelli per il video on-demand, la telemedicina, le applicazioni finanziarie, il telelavoro 
o l'intrattenimento) per gli attori privilegiati. Al contrario, quelli meno facoltosi e non in 
grado di sostenere un esborso economico significativo saranno relegati su infrastrutture di 
seconda classe – che gli operatori di telefonia saranno ben poco incentivati a potenziare con 
futuri investimenti, data la loro scarsa profittabilità derivante esclusivamente da proventi per 
l'accesso. 

 
Con la fine della neutralità della rete dunque l'accesso a quest'ultima diventa differenziale: 

chi fornisce contenuti e servizi e vuole usufruire di una banda di maggior qualità o di un 
instradamento dei dati a velocità più elevate si trova nella condizione di farlo, a patto di 
siglare con le TLC accordi commerciali che prevedono tariffe maggiorate. Così non viene 
meno la forma inclusiva dell'economia informazionale precedentemente discussa; ma si 
sblocca la possibilità di conseguire ulteriori margini di profitto da parte dei grandi 
intermediari del web, al prezzo della compressione dell'esperienza dell'utenza di rete. 

Vengono quindi introdotte anche nuove barriere d'ingresso al mercato che vanno a 
discapito di potenziali attori emergenti – favorendo un rafforzamento delle posizioni di 
potentati oligopolistici già affermatisi – e quindi della stessa utenza. Per fare un esempio, sarà 
difficile per chiunque pensare di poter competere con YouTube nel settore dello streaming 
video dopo che Google, con l'intento di creare un accesso prioritario verso il suo portale, 
avrà siglato intese con i maggiori gestori di connettività. Start Up ed altri concorrenti privi 
delle necessarie risorse economiche continueranno a viaggiare sulle vecchie reti diventando 
poco alla volta sempre più marginali mentre la piattaforma stessa di YouTube, in grado di 
offrire un servizio qualitativamente migliore, diventerà ancora di più catalizzatrice di 
contenuti, pubblico e quindi investimenti pubblicitari. 

 
Inoltre in un contesto simile è inevitabile l'introduzione di sistemi di sorveglianza ben più 

pervasivi di quelli previsti fino ad oggi, laddove, per finalità economiche, gli operatori di rete 
hanno la necessità di qualificare il traffico degli utenti, col fine di stabilirne la tipologia e la 
priorità di instradamento. Detto in altre parole «se un operatore inizia a degradare una tipologia di 
traffico a vantaggio di un'altra tipologia, ci saranno utenti del traffico degradato che avranno un incentivo ad 
utilizzare dei programmi software che “mascherino” il proprio traffico e lo facciano apparire all'operatore come 
traffico prioritario, aggirando le policies di gestione dell'operatore. L'operatore per evitare questi aggiramenti, 
inserirà sulla propria rete apparati in grado di analizzare tutto il traffico in transito per cercare pacchetti 
“mascherati”». 

 
Siamo dunque di fronte ad uno scenario dove la rete viene livellata economicamente 

(maggiori saranno le risorse impiegate maggiore sarà la qualità della banda di cui si potrà 
usufruire), frammentata gerarchicamente (internet veloce ed internet lenta) e compressa in 
una griglia di sorveglianza a maglie strette. 
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Uno scenario questo in cui le reti peer-to-peer, le quali rappresentano da sempre una 
forma di reddito indiretto, con il loro traffico “pesante” (74% del traffico 2010 assieme al 
video) sembrano essere condannate alla scomparsa o ad una sempre più marcata marginalità 
ed irrilevanza sociale, mentre la possibilità di usare il VOIP viene subordinata di volta in 
volta alle policies dei diversi operatori di telefonia mobile e vede l'introduzione di prezzi 
maggiorati rispetto ad altre tipologie di traffico. 

 
 

8. Walled Garden, monopoli di rete ed incanalamento del lavoro informazionale 
 
La fine della neutralità della rete, inquadrata all'interno di un più ampio ventaglio di 

mutamenti che sta modificando i connotati di Internet facendone venir meno la vocazione 
universalistica, è ascrivibile anche alla sempre maggiore diffusione dei cosiddetti “walled 
garden” come l'App Store di Apple. Lo stato del dibattito sulla “fine del Web” viene 
proposto da Carlo Formenti che sintetizza e riassume efficacemente l'opinione di due autori 
pronunciatisi in merito: Chris Anderson e Tim Wu. (Formenti, 2011) 

Anderson, uno fra i più ascoltati guru della new economy (nonché direttore dell'edizione 
statunitense della rivista tecnologica Wired), annuncia la morte del web per come è stato 
inteso fino ad oggi, ovvero un insieme di protocolli ed applicativi liberi (nello specifico 
HTML, HTTP ed URL); i quali, tramite l'interfacciamento semplificato dei browser, 
permettono tanto di rintracciare qualsiasi risorsa presente lungo i reticoli digitali di Internet 
quanto di rendere dati ed informazioni leggibili da qualunque computer, indipendentemente 
dall'hardware o dal sistema operativo utilizzato.  

 
Il web (che non è Internet ma un suo applicativo) sta infatti perdendo la sua centralità, 

soppiantato dalle nuove piattaforme “2.0” (social network chiusi, reti proprietarie, sistemi di 
VOIP) che ne stanno progressivamente prendendo il posto. Un esempio è quello di 
Facebook, attualmente la più grande piazza di rapporti sociali al mondo, i cui contenuti sono 
accessibili solo agli iscritti ed impermeabili ai processi di indicizzazione e di valorizzazione 
economica degli algoritmi di ricerca di Google. Anche la piattaforma Itunes, costruita con un 
linguaggio proprietario di Apple, è accessibile esclusivamente tramite i dispositivi di 
Cupertino (Iphone, Ipad ed Ipod) i quali si stanno facendo via a via più diffusi in virtù della 
maggior qualità e facilità che permettono nella fruizione dei contenuti.  

 
Ma se Anderson risulta essere poco convincente imputando la causa dell'affermazione del 

modello di business targato Steve Jobs ad un'improbabile “natura umana” sedotta dai 
baluginii di sicurezza e comodità, più interessante in questa prospettiva è il punto di vista di 
Tim Wu, ripreso sempre da Formenti, che individua all'origine di tale successo l'azione 
congiunta di una serie di interessi economici aggregati decisi a ridisegnare l'architettura di 
Internet in modo da renderla più funzionale ai propri affari. 

 
Wu interpreta l'evoluzione del mercato dei New Media nella prospettiva economica del 

ciclo libera concorrenza/concentrazione/monopolio, a cui storicamente non si è mai sottratta 
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nessuna della grandi innovazioni tecnologiche, sempre riassorbite all'interno di monopoli 
pubblici e privati dopo le prime fasi di sperimentazione selvaggia. Perché questa accada 
anche con Internet, industrie culturali e gestori di rete devono ridisegnarne la conformazione 
tecnica e le modalità con cui l'informazione viene fruita.  

 
Dopo il fallimento commerciale della fusione fra AOL e Time Warner del 2005 – i 

prodotti della multinazionale dell'entertainement messi in vendita on-line non vennero mai 
acquistati dai 30 milioni di utenti del provider che rimanevano liberi di avere accesso a 
qualsiasi tipo di contenuto presente in rete scaricandolo illegalmente o acquistandolo presso 
altre major – il quadro sta mutando proprio grazie ai melafonini di Steve Jobs «nella misura in 
cui contribuiscono a circoscrivere un ambiente “perimetrato” dagli accordi fra Apple, che fornisce le tecnologie, 
la AT&T, che fornisce la connessione, e le major dell'industria culturale che forniscono i contenuti».  

 
Il Walled Garden di Apple introduce un fattore di scarsità spaziale: è un mondo chiuso, 

completamente separato dal resto della rete, accessibile esclusivamente attraverso i dispositivi 
messi in commercio da Apple ed impenetrabile per chiunque non ne possegga uno.  

Al suo interno il problema della “pirateria” (e più in generale di software non conformi 
agli standard non solo tecnici ma finanche morali di Apple) non si pone, trattandosi di un 
ambiente accessibile solo a clienti e fornitori qualificati, sottoposto a forme centralizzate di 
controllo e coercizione da parte di Cupertino. 

 
Gli utenti finali che utilizzano Iphone o Ipad sono completamente subordinati alla 

volontà della “casa madre”. Su tali dispositivi, configurati per impedire l'installazione di 
programmi non provenienti dall'App Store, vige una forma di sorveglianza pressoché totale 
dato che Apple si riserva la possibilità di cancellare da remoto applicazioni ritenute non 
idonee alla sua policy. Certo esistono store alternativi (sui quali pende ovviamente la spada di 
Damocle delle cause legali che Apple può intentare in qualsiasi momento) ma per accedervi e 
poter fruire delle applicazioni in essi presenti è necessario eludere il controllo di Cupertino e 
“sbloccare” gli smartphone attraverso alcune procedure tecniche. Una pratica questa ritenuta 
illegale e che è causa del decadimento immediato della garanzia sul prodotto acquistato. 

 
Alle sterminate legioni di coder che producono software da rilasciare nel garden non è 

certo riservato un trattamento più benevolo. Dal momento in cui si sottoscrive il cosiddetto 
Iphone Developer Program (di cui è fatto divieto anche alle istituzioni pubbliche di diffonderne il 
contenuto) agli sviluppatori di software viene imposto l'obbligo di distribuire applicazioni 
solo tramite l'App Store (il che significa che se per motivi tecnici la piattaforma non funziona 
le vendite si fermano). Apple si riserva il diritto di rescindere tale contratto in qualsiasi 
momento e di rifiutare di ammettere un'applicazione nel suo recinto per qualsivoglia ragione. 
Inoltre l'azienda californiana trattiene per sé il 30% del ricavato su ogni vendita conclusa: un 
fatto che suona come paradossale se si considera che la popolarità ed il successo di 
commerciale dei suoi smartphone e tablet è in larga parte dovuto all'enorme quantità di 
applicazioni presenti nel suo store prodotte gratuitamente da migliaia di programmatori. 
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In conclusione, la fine della neutralità della rete – sia essa intesa come gestione arbitraria 
dell'erogazione della connettività da parte degli operatori telefonici, come controllo capillare 
sui dispositivi e sulle loro modalità di interazione con l'ambiente circostante o come 
creazione di ambienti a tenuta stagna, privati, separati dal resto della rete e governati da 
un'insindacabile autorità assoluta – è un'imposizione tecnica espressione di dominio che, in 
vario modo, riduce drasticamente l'autonomia degli utenti e rende sempre più immanente 
nella struttura stessa della rete una misurazione economica delle loro attività, laddove gli 
attori dell'economia dell'informazione ne privilegiano quelle maggiormente remunerative per 
il loro business e ne ostacolano quelle che (seppur legali) potrebbero danneggiarlo. 
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Alcune parole chiave della soggettività nel lavoro della conoscenza 
 
 
di Emiliana Armano 
 

 
 
 
 

 
1. Premessa 

 
Negli ultimi decenni una ricca riflessione si è incentrata sul nesso conoscenza-produzione 

di valore, un vasto panorama di ricerche ha affrontato il tema della produzione del sapere a 
mezzo del sapere (Marazzi, 2001; Castells, 2002; Rullani 2004; Vercellone, 2006; Formenti, 
2011) ed ha analizzato la particolare condizione dei knowledge workers (Bologna, 2007; 
Banfi, Bologna, 2011; Fumagalli, 2007; Moulier Boutang, 2007; Butera et al., 2008); il nostro 
contributo si inserisce in questo dibattito scegliendo però di privilegiare un approccio 
qualitativo e incentrandosi principalmente sulle rappresentazioni con le quali i knowledge 
workers descrivono la propria situazione. La scelta di ricerca ha riguardato il territorio 
torinese come caso interessante di fuoriuscita dal fordismo nel quale si sperimentano e sono 
aperte differenti opzioni di cambiamento (Boffo e Gagliardi, 2006; Consiglio Italiano per le 
Scienze Sociali 2007; Cominu e Musso, 2009). Richiameremo brevemente il framework 
interpretativo e la metodologia prescelti nello studio per poi esporre alcuni significativi 
risultati dello studio sul campo che ci consentono di delineare degli elementi della 
composizione soggettiva del lavoro della conoscenza, caratteristiche che ci paiono esemplari 
e capaci di tracciare le differenze del nuovo rispetto alle forme del lavoro del passato.  
 
 
2. Contesto interpretativo 

 
Abbiamo provato a utilizzare un approccio qualitativo per tratteggiare le soggettività dei 

knowledge workers e i principali modelli e riferimenti metodologici sono costituiti da il 
Bourdieu di “Ragioni pratiche” e dalla tradizione dell’inchiesta sociale e della “conricerca” 
(Alasia e Montaldi, 1960; Alquati, 1993). Nell’analisi della composizione soggettiva, 
l’approccio qualitativo è ritenuto più appropriato della survey o dell’utilizzo di strumenti 
quantitativi, in relazione alla possibilità per i partecipanti di assegnare il significato e riportare 
la propria esperienza con i propri termini (Geertz, 1973) piuttosto che in categorie 
preselezionate. I metodi quantitativi e i dati secondari sono integrativi e limitati alla 
ricostruzione del frame socio-occupazionale nel quale si colloca la soggettività, in coerenza 
con l’approccio dell’’inchiesta sociale (Alasia e Montaldi, 1960) 
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Nello specifico, l’articolo sintetizza alcuni risultati della ricerca di tipo qualitativo 
sviluppata tra l’estate 2006 e la primavera 2007 attorno ad alcuni eventi della Torino 
postfordista e realizzata con la raccolta di interviste a knowledge workers occupati in diverse 
filiere produttive, dall’informatica alle produzioni digitali, al web, ai nuovi media, alle arti 
multimediali, alle attività di formazione e ricerca1. I lavoratori della conoscenza, pur non 
costituendo un insieme omogeneo dal punto di visto dell’autoriconoscimento – come era 
stato invece in passato per altri gruppi sociali – e pur racchiudendo tra loro professioni 
diversissime per livello di responsabilità, remunerazione, grado di autonomia, presentano 
tuttavia dei requisiti comuni che mostrano la fisionomia di un nuovo gruppo occupazionale e 
evidenziano così il cambiamento avvenuto nella struttura sociale delle società avanzate. Ne 
farebbero parte manager, professional e tecnici superiori di ogni settore, purchè figure che elaborano la 
conoscenza. Secondo Butera è utile identificare una categoria del lavoro così estesa poiché 
questo gruppo ha in comune alcune caratteristiche fondative del mondo del lavoro nelle 
economie avanzate. Definiamo come lavoratori della conoscenza quella componente sociale 
in progressiva, lenta, crescita nelle società avanzate (Butera et al, 2008) composta da coloro 
che, utilizzano in tutto o in maniera prevalente le loro facoltà cognitive, relazionali, 
comunicative, in collaborazione con altri per lo svolgimento della loro attività lavorativa 
(Drucker, 1994) e dunque mettono al centro del loro lavoro l’uso combinato dei diversi 
saperi. Si tratta di una nozione di lavoro della conoscenza che ci consente di racchiudere una 
gamma di profili lavorativi e di figure contrattuali, molto ampia e eterogenea, stratificata al 
suo interno in relazione al reddito percepito, ai diritti del lavoro e alle gerarchie lavorative, 
all’autonomia professionale, ai ruoli, alle capacità e ai saperi posseduti.  

 
L’assunto che sta alla base di questa ricerca è che nei processi di trasformazione intervenuti 

negli ultimi decenni il rischio concentrato un tempo nell’impresa fordista si sia trasferito in forme 
di rischio e conoscenza diffusi nella società e che uno dei tratti distintivi che caratterizza la 
transizione dal capitalismo industriale al capitalismo cognitivo-informazionale-finanziario sia il 
venir meno della etero-direzione del lavoro. Un insieme complesso di cambiamenti segna questo 
passaggio così che la predefinizione delle procedure e delle mansioni e le modalità gerarchiche 
lasciano il posto a un modello fluido di relazioni che mette al centro l’auto-assunzione del rischio, 
l’auto-promozione delle capacità e il progressivo autonomizzarsi della cooperazione sociale nella 
quale però l’etero-direzione permane come fortissima etero-direzione dei fini e degli obiettivi. Nel 
nuovo modello di produzione la scelta per il raggiungimento dei risultati è affidata alla 
cooperazione sociale “creativa”. Il lavoro della conoscenza risulta fortemente investito da questi 
cambiamenti; assumiamo come ipotesi che esso necessita di un’organizzazione “spontanea”, di 
una cooperazione informale e coattiva – orientata unidirezionalmente alla valorizzazione 
capitalistica. Che il lavoro della conoscenza si nutra di ambienti favorenti la socializzazione e la 

                                                 
1 Il testo costituisce una sintesi di alcuni risultati della ricerca pubblicata nel volume Precarietà e innovazione nel 
postfordismo, una ricerca qualitativa sui lavoratori della conoscenza a Torino. (prefazione di Sergio Bologna) Odoya, 2010, in 
libero download alla pagina web: 
http://www.ilibridiemil.it/index.php?main_page=product_book_info&cPath=28&products_id=236 
Al volume è allegata la trascrizione in extenso delle interviste. 

http://www.ilibridiemil.it/index.php?main_page=product_book_info&cPath=28&products_id=236
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partecipazione e necessiti di campi di soggettivazione composti da capacità di comunicazione e di 
relazione. Dal punto di vista organizzativo assumiamo che il network e l’informalità caratterizzino 
questi mondi professionali (Barley et al. 2002; Barley e Kunda, 2004) e il “creative cluster” 
(Harper, 1996) connoti soggettivamente l’attività dei lavoratori della conoscenza, in quanto 
soggetti che svolgono ma anche prediligono attività dal contenuto espressivo.  

L’accento qui è posto sulla preferenza, sulla disposizione soggettiva ad accettare 
l’assunzione del rischio, sull’ essere creatori di senso in opposizione a un lavoro fordista che 
non richiede questo carattere. Si tratta di una definizione “restrittiva” poiché non tutto il 
lavoro della conoscenza, che tratta e trasforma informazioni, è il risultato di una scelta o può 
essere creativo, innovativo, espressivo. Permangono infatti anche nel capitalismo 
informazionale ampie sacche di indutrializzazione (Alquati, 1994) e di (neo)taylorizzazione 
del lavoro (Carr, 2008; Brophy, 2011).  

Sul versante della condizione lavorativa descritta sul piano soggettivo occorre mettere in 
evidenza gli elementi che Sergio Bologna aveva riconosciuto e identificato tra i fattori 
essenziali derivanti dalla differenziazione del lavoro autonomo dal lavoro subordinato: il grado 
di non-prescrittività delle operazioni da svolgere, la “domestication” del luogo di lavoro e la diversa 
organizzazione del tempo di lavoro. In particolare, “rispetto al lavoratore salariato, che era abituato 
a trascorrere la maggior parte della sua vita in uno spazio non suo, ma appartenente ad altri 
che lo avevano plasmato e organizzato e dove altri avevano scritto le regole da rispettare al 
suo interno, il lavoratore autonomo sviluppa un senso di maggiore “proprietà” delle regole 
vigenti all’interno degli spazi, quindi di minor accettazione delle regole altrui” (Bologna, Fumagalli, 
1997: 14-17). L’aspetto che in questa sede preme sottolineare discende ed é in qualche modo 
implicito in questi elementi fenomenologici che Bologna descrive, la disposizione al venir meno di 
modelli prestabiliti e preprogettati e il bisogno di autodefinire soggettivamente le possibili traiettorie di attività, 
di apprendimento e di scelta. 

Ipotizziamo quindi che la soggettività del mondo socio-professionale dei lavori della 
conoscenza sia da ritenersi una delle dimensioni specchio della trasformazione postfordista. 
L’ipotesi è che nel postfordismo, la soggettività, intesa come intenzionalità assume più peso 
che in passato perché minori sono i percorsi istituzionali prestabiliti e formalizzati a cui 
affidarsi e pertanto più alta è la valenza dell’apporto che il soggetto può dare ai processi 
sociali, anche in relazione ai saperi codificati e specialistici. 

 
 

3. La ricerca sul campo 
 

Sono i knowledge workers i protagonisti di questa ricerca: le loro aspirazioni e le loro 
paure, le loro capacità e la loro invisibilità politica, la carica di innovazione che incorporano e 
quella di incertezza che subiscono. Le loro storie ci parlano di nuove soggettività del lavoro, 
raccontate in presa diretta sul crinale tra autonomia e sfruttamento. 

 
La ricerca sul campo si è incentrata su di un ampio e significativo campione composto da 

trentanove interviste a knowledge workers, con narrazioni di esperienze di lavori temporanei 
(e non). Le interviste sono state raccolte durante alcuni significativi “eventi” torinesi tra fine 
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2006 e inizio 2007: Virtuality, Linux Day, Artissima, Festival del Cinema a informatici, 
programmatori, sviluppatori, lavoratori delle telecomunicazioni e della ricerca universitaria, 
webdesigners e web workers, artisti digitali, formatori, ricercatori, designers industriali, 
giornalisti, traduttori, fotografi. Profili lavorativi che presentano esperienze di lavoro spesso 
temporaneo e task oriented e dunque richiamano e sondano quella quota di nuovo lavoro 
della conoscenza che sta emergendo e si prestano bene ad una antropologia del terziario 
avanzato. 

La scelta di svolgere una parte consistente delle interviste durante lo svolgimento di eventi2 
quali Virtuality e Linux Day per l’informatica, Artissima e Festival del Cinema per le arti visive e la 
grafica, è legata alla considerazione che tali eventi connotano emblematicamente la transizione 
postfordista di Torino, da territorio teso principalmente alla produzione di beni durevoli a 
possibile territorio di politiche di sviluppo delle industrie creative e culturali (Ross, 2009) e a 
fabbrica di nuove merci volatili e intelligenti (Maione, 2001). 

Tra i casi inclusi nel “campione” vi è una componente di profili socio-economici 
strutturati in forma di lavoro autonomo e microimpresa. La scelta d’includere anche soggetti 
con queste caratteristiche risponde ad un preciso criterio Riteniamo che la condizione del 
consulente e della microimpresa possano essere collocate in un continuum con le altre 
modalità di lavoro temporaneo e rappresentino una delle tante possibili modalità di gestione del 
rischio (Bologna, Fumagalli 1997; Bologna, 2007; Bologna, Banfi, 2011) 

Al fine di fornire un chiaro quadro d’insieme del gruppo considerato e della sua 
composizione riportiamo di seguito le tabelle descrittiva con il profilo anagrafico, 
professionale e contrattuale degli intervistati. Le interviste sono raggruppate a seconda della 
filiera produttiva di provenienza, dall’informatica alle produzioni digitali, al web, ai nuovi 
media, alle arti multimediali, alle attività di formazione e ricerca. Per ragioni di tutela della 
privacy i nomi dei partecipanti sono fittizi. 

 
Tavola 1 – le interviste della filiera dei “web workers”, realizzate a “Virtuality” 
Name in code Age Gender Role  Contract 
Marco      35 M programmatore        co-titolare software house 
Federico    25 F sviluppatore software cocopro 
Patrizia    27 F promotore software   prestazione occasionale 
Dario 35 M project manager      consulente  
Gloria      32 F web designer          cocopro 
Alessandro   32 M web writer            cocopro 
Claudio    32 M web content e blogger   lavoratore autonomo 
Gianni   30 M giornalista web        free lance 

  

                                                 
2 Virtuality, (www.virtualityconference.it), Linux Day (www.torinolibera.org/linuxday.php), Artissima 
(www.artissima.it), Festival del Cinema (www.torinofilmfest.org) 
 

http://www.virtualityconference.it/
http://www.torinolibera.org/linuxday.php
http://www.artissima.it/
http://www.torinofilmfest.org/
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Tavola 2 – le interviste della filiera dei web workers, realizzate a “Linux day”  

Name in code A G Role  Contract  
Sergio      34 M sviluppatore e formatore di software open source    cocopro 
Roberto    36 M comunicatore software libero                   cocopro 
Marcello    23 M comunicatore software libero                   cocopro 

 
Tavola 3 – le interviste della filiera degli informatici 
Name in code A G Role  Contract 
Emanuele   45 M specialista sistema       cocopro 
David   36 M sviluppatore software     consulente in somministrazione 
Sara  41 F sviluppatore software     consulente in somministrazione 
Alberto    40 M programmatore          co-titolare software house 
Alfredo    44 M database administrator    dipendente t. ind. ente pubblico 

 
Tavola 4 – le interviste realizzate a “Artissima” e nella filiera delle arti grafiche 

Name in code A G Role  Contract 
Marta       27 F collaboratrice in un portale d’arte stagista giornalismo d’arte 
Mario     36 M consulente editoria d’arte              cocopro 
Renata     38 F architetto e progettista              cocopro 
Desiree’       48 F architetto e grafico                  tempo determinato 
Antonella    41 F architetto e arredatrice              cocopro 

 

Tavola 5 – le interviste al festival del Cinema e al VRMMP (Virtual Reality  
Multi Media Park)  

Name in 
code 

A G Role  Contract 

Paul   50 M project manager, videoproduzioni        socio di Cooperativa           
Silvana   34 F videomaker  cocopro in web Università  
Catia    30 F fotografa free lance            socia di Associazione  
Sandra   28 F progettista video audio CD DVD           cocopro 
Omar   25 M specializzando DAMS          cocopro a Web TV Università  
Gabriele  26 M specializzando DAMS           cocopro a Web TV Università  
Marla   24 F grafico multimediale stagista al VRMMP      
Beppe  25 M scenografo             stagista in produzioni video 

Elena  25 F archivista digitale, tecnico 
postproduzione  

cocopro 
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Tavola 6 – le interviste presso Università, Politecnico ed enti cultura e formazione 
Name in 
code 

A G Role  Contractual conditions 

Ennio      31 M ingegnere ambientale         assegnista spin-off Politecnico Torino 
Eleonora     32 F storica                    assegnista di ricerca, Università Torino 
Fabio        29 M ingegnere civile             assegnista di ricerca, Politecnico Torino 
Giovanni   29 M sociologo                  multicontratto, Università torino 
Diego     43 M traduttore                  co-partecipante in società di traduzione 
Valerio      39 M ricercatore                  p. iva presso Società di ricerca 
Loris        39 M medico ricercatore assegnista Ricerca Medica                                    
Frank      40 M docente di lingua inglese     consulente Università Torino 
Valentina  26 F insegnante a progetto          multicontratto 

 
Nel campione considerato, il lavoro a progetto corrisponde talvolta anche ad una scelta 

soggettiva del professionista/creativo, cioè a una peculiare mentalità socio-lavorativa 
(Himanen, 2003), e non solo a una necessità di mercato. Sul tema del “rischio” (Lupton, 
1999; Beck 2000 a; Rullani 2005), si imperniano e sono state raccolte le interviste. Come ha 
messo in evidenza Sergio Bologna nelle pagine di introduzione, la scelta della nostra ricerca 
consiste nel mettere al centro il rischio soggettivo e oggettivo e immaginare il lavoro della 
conoscenza su di un continuum ipotizzando che le microimprese appartengano alla sfera del 
lavoro e non a quella del capitale. Usualmente, invece, il filone di studi sul lavoro dipendente 
e atipico è distinto dal grande altro filone studi sull’impresa e sulla micro impresa e la micro 
impresa viene letta principalmente come una forma d’impresa fragile. 

 
La costruzione progressiva del campione, del teorical sampling (Glaser, 1978) è stata 

realizzata con il procedimento dello snowballing dei casi interessanti per un dato ambiente 
socio-professionale. Per quanto riguarda l’ analisi del testo (DeMaziere e Dubar, 1997/2000), 
occorre precisare che la sistematizzazione dell’informazione e l’analisi sono stati momenti 
strettamente connessi e non invece successivi l’uno all’altro. Con la trascrizione in extenso 
delle interviste e sistematizzando le informazioni raccolte si è proceduto ai primi passaggi 
dell’analisi del materiale. Il riconoscimento è avvenuto tramite le parole chiave e le interviste nucleo, 
(Alasia e Montaldi, 1960), le interviste che all’interno del corpus di ricerca erano 
particolarmente tipizzanti degli universi simbolici coerenti. Esse hanno svolto il ruolo di 
attrattore nella fase iniziale di classificazione delle interviste. Nella comparazione dei casi 
l’analisi si è incentrata nella specifica ricerca di similitudini nelle rappresentazioni delle 
condizioni, di ricorrenze testuali e di differenziazioni degli habitus (Bertaux, 2005) 
Per quanto riguarda i criteri di interpretazione delle interviste, le interviste sono state raccolte 
in quanto “recits” (Bertaux, 2005: 21), come narrazioni e non come storie, dunque la loro 
importanza consiste nel riportare narrazioni significative di vissuto, con un accesso mediato 
dalla soggettività all’esperienza e non come una sequenza oggettiva di fatti e di eventi. La 
“verifica” di validità si misura dunque su queste domande: L’intervista ci dice qualcosa in più 
rispetto a quello che sapevamo prima della soggettività in questione? Quali sono le categorie 
sostanziali che possiamo trarre sistematicamente dalle narrazioni e in che modo queste ultime 
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arricchiscono e esplorano le nostre ipotesi teoriche iniziali su come si compone la 
soggettività?  
 
 
4. Alcune parole chiave del lavoro della conoscenza  
 

Sottolineiamo l’importanza delle categorie sostanziali in quanto categorie del linguaggio 
sociale attraverso le quali i soggetti esprimono la loro logica pratica e rappresentano rendendo 
conto delle situazioni che vivono, delle attività, dei loro progetti (De Maziere e Dubar, 2000). 
Esse sono ricavate mediante un’analisi interna delle produzioni linguistiche dei soggetti. 

A ciascuna delle categorie sono state associate alcune note che facilitano l’attribuzione di 
stralci di brani e frasi dell’intervista.  

Nella parte che segue esponiamo sinteticamente alcune di queste categorie sostanziali che 
ci mostrano come il pensiero e le rappresentazioni a partire dall’esperienza tecnologica della 
connettività (par.4.1.-4.2) strutturano un senso organizzativo di informalità delle relazioni di 
lavoro(par.4.3) tipico del lavoro a progetto e/o temporaneo in cui l’autonomia e 
l’immedesimazione diventano una caratteristica fondamentale e (par.4.4) e generano forme 
inedite e poco riconoscibili di messa a valore dei saperi presenti nelle comunità di pratiche 
(par.4.5-4.6) e di autosfruttamento (par. 4.7). Il tema dell’ambivalenza e della potenzialità dei 
saperi nella direzione dell’autotutela attraversa trasversalmente le narrazioni. 
 
4.1 Il network di neo-socializzazione tecnologica  

 
Il primo aspetto che accomuna in maniera evidente le varie interviste delle diverse filiere 

riguarda l’uso della tecnologia mobile che ha disegnato una nuova modalità flessibile e 
dinamica di comunicare. La diffusione di Internet e dei media digitali ha favorito lo sviluppo 
di reti di comunicazione interattiva e potenzialmente orizzontale in grado di connettere, in 
qualsiasi momento, “locale” e “globale” e di approntare nuovi modi di vivere e lavorare.  

La novità fondamentale nel rapporto con la tecnologia consiste nel fatto che la 
conoscenza non è più solamente incorporata nel lavoro e nelle macchine. Esiste uno spazio 
intermedio di connettività nel quale costruire relazioni di lavoro e di apprendimento. Il 
lavoro della conoscenza si è riterritorializzato in questo spazio intermedio, una vera e propria rete 
transaziendale, come risulta dalle narrazioni. 

 
“…noi facciamo comunicazione e allora non può essere solo una palestra per crescere tu umanamente e 

professionalmente. Hai fatto metà del lavoro e l’altra metà deve essere quello di diffonderlo perché crediamo 
moltissimo nella rete.// tu lanci e chissà che ti torna !” [Catia_30; fotografa free lance] 

 
La trasformazione dei modelli di comunicazione ha investito completamente il modo di 

lavorare dei knowledge workers. Il fondamento comunicativo della network society (Castells, 
2002) è costituito dal sistema globale di reti di comunicazione – non orizzontali – (Lovink e 
Rossiter 2007), che comprende lo scambio multimodale di messaggi interattivi many-to-
many, da molti a molti, sincroni e asincroni (Shirky, 2009).  

http://www.shirky.com/
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Quali sono le caratteristiche essenziali dei network socio-professionali e delle relazioni 
corrispondenti? Si tratta di relazioni, dal punto di vista organizzativo, più simili a connessioni e 
contatti nel medesimo ambiente e comunità socio-professionale, legami di riconoscimento reciproco 
(Pizzorno, 2007) piuttosto che rapporti strutturati e formalizzati.  

 
La logica con cui leggere la “rete” è infatti di connessione/disconnessione. La connessione è la 

creazione di un legame temporaneo basato sulla fiducia rispetto a un obiettivo, e sul 
riconoscimento di un’identità temporanea, o meglio a progetto, un legame iperleggero di cui 
è possibile sbarazzarsi immediatamente disconnettendosi (Castells 2006; Petti, 2007) nel 
momento in cui occorre, quando il “contratto fiduciale” non regge più tra le parti o 
semplicemente l’obiettivo cambia.  
 
4.2 Potenziamento, indistinzione: il tempo e lo spazio introiettati nel network 
  

Il lavoro mobile che si svolge in questi network professionali, quale ci viene raccontato è 
ambivalente (Armano, 2008); mentre da un lato crea relazioni di nuovo tipo (le connessioni), 
dall’altro affievolisce sia le vecchie modalità face to face sia le relazioni astratte e impersonali 
tipiche del fordismo. Il lavoro mobile da un lato appare liberatorio fornendo ulteriori gradi di 
autonomia legati alla potenza delle tecnologie digitali e all’universalità dei linguaggi che 
consentono l’espansione della comunicazione al di là dei vincoli di tempo e di spazio. 
Dall’altro, il lavoro mobile che viene remunerato a risultato si misura con le nuove modalità 
di comunicazione connaturate al mezzo digitale che portano con sé la formattazione delle 
espressioni e la completa saturazione dei tempi di lavoro che diventano privi di limiti.  

 
“… anzitutto non abbiamo un ufficio fisico, una segreteria, e cerchiamo di non averlo.” [Alberto_40, 

co-titolare software house]  
“..ho un portatile leggero che pesa un chilo e otto, ho uno smart phone, sono di fatto un piccolo manager in 

mobilità, che si muove. [..] con una libertà..” [Claudio_32, web designer, lavoratore autonomo] 
 “…maledetto telefonino ! reperibile praticamente sempre” [Catia_30, fotografa free lance]  
 
“..personalmente io vivo di queste materie anche nella mia vita quotidiana..anche i film che vado a vedere 

al cinema..un dvd..la rivista che compro, non ho discontinuità con la mia vita personale, gli hobbies e la mia 
professione.” [Marco_35 cotitolare software house] 

 
  “..leggo sovente la sera o nei week end le cose che poi mi servono nel lavoro, leggo in treno, non so 

quantificarlo il tempo di lavoro” [Valerio_39 ricercatore p. iva] 
 
Cosicché la separazione tra tempi di vita e tempi di lavoro tipica del mondo fordista va in 

frantumi, è pressoché saltata la distinzione tra “casa” e lavoro; un fenomeno proveniente dal 
lavoro autonomo e definito come fenomeno della domestication (Bologna, 1997).  

Il lavoro dei knowledge workers è dunque meno dipendente dai fattori “spazio” e 
“tempo” di quanto lo fosse il lavoro fordista e manuale. Ubiquità e onnipresenza 
tecnologica? Il tempo del lavoro appare costituito dentro ritmi introiettati; svincolato dal 
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controllo formale esterno, ma insieme tempo di lavoro esteso, indefinito e dilatabile 
all’inverosimile. E’ chiara allora l’ambivalenza della connettività come informalità resa 
possibile e supportata dalla tecnologia mobile. Ne consegue anche che il “valore del lavoro” 
in quanto riterritorializzato entro questi network è meno misurabile basandoci nell’unità di 
tempo.  

 
4.3 L’informalità organizzativa 
 

Questi network informali possono essere assimilati a forme di organizzazione (ancorché 
informale) del lavoro? Dalle parole chiave che emergono nelle interviste, ci vengono descritti 
dei legami “deboli” (in senso granovetteriano) e contingenti dentro delle comunità di 
pratiche (Wenger, 1998). Manca ciò che specificamente caratterizza le tradizionali 
organizzazioni: la permanenza delle relazioni e la loro durata.  

Non c’è un chiaro principio ordinatore, piuttosto c’è una situazione “di rete” che pare 
costituita più su di una logica task oriented, pluridirezionale che strutturata a priori. E’ la 
creazione di networks a dimensione variabile e temporanea incentrati sulla realizzazione di 
specifici progetti o obiettivi, la modalità organizzativa tipica che viene praticata. In ciò sta 
tutta l’ambivalenza del divenire relazionale della produzione (Armano, 2010). La rete ci 
appare come una dimensione organizzativa soft in cui si afferma l’esigenza di riuscire ad 
impostare una pratica a progetto e le si affianca una cultura che unisce competenza, fiducia, 
network, capacità di riconoscersi, capacità di interagire, lavorando insieme. In questa logica, 
le semplici reti di relazioni informali sono fondamentali; non è solo la competenza che serve 
ma servono anche i contatti per farla “vivere”, servono le reti in termini di network.  

 
Il network funziona come un’organizzazione informale dove la logica cruciale è “riuscire 

a restare nel network” (Barley e Kunda, 2004). Ecco la priorità che orienta l’azione. A 
differenza del mondo fordista, l’ambiente organizzativo dei lavori della conoscenza non è 
circoscritto al singolo luogo di lavoro. I legami di fiducia e cooperazione non si limitano al 
collettivo lavorativo in senso stretto ma affondano nel magma della cooperazione sociale, 
negli ambienti professionali e di frequentazione in senso lato. Abbiamo profili lavorativi 
individualizzati, traiettorie lavorative in cui legami sociali durevoli sono spesso situati in un 
network oltre il temporaneo luogo fisico di lavoro. 

Mentre nel mondo fordista il riferimento fisico era costituito dall’ufficio o dallo 
stabilimento, nei lavori della conoscenza – connessi con la tecnologia mobile – il luogo fisico 
si estende al territorio metropolitano nel quale il progetto si situa. Non a caso, nelle 
narrazioni emerge l’idea di network come metafora evocativa per descrivere la socialità e 
contemporaneamente anche come modello tecnologico su cui è organizzata l’attività lavorativa, 
un modello che però è lontano dall’essere un mondo di legami orizzontali (Lovink e Rossiter, 
2007). Questo tema ricorre sovente per esempio quando i lavoratori dei nuovi media 
discutono le tensioni e i limiti creati dall’uso di tecnologie mobili o dalla partecipazione a 
comunità virtuali (il tipo di strutture sociali interattive generate dal web 2.0) che suggeriscono 
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quella metafora secondo cui il software contribuisce a generare relazioni modellate sulla 
forma della rete.  

 
4.4 Restare nel campo di attività 

 
  “perché una volta che uno esce da certi giri non rientra” [Renata_38 architetto, cocopro]  
“…dopo che sai far bene questo lavoro, l’importante e’ solo riuscire a allargare in continuazione i contatti 

che l’ambiente ti consente…” [Claudio_32, web designer, lavoratore autonomo] 
 

Un chiaro elemento che accomuna e caratterizza i diversi profili del lavoratore della 
conoscenza: più che un determinato ammontare di reddito o una specifica figura 
professionale e contrattuale è il voler mantenere la propria attività nel campo della 
knowledge economy l’elemento che contraddistingue la condizione socio-professionale del 
knowledge worker dal punto di vista della rappresentazione soggettiva. Per fare ciò è 
necessario restare nel network informale delle relazioni, è indispensabile possedere 
conoscenze aggiornate e spendibili, sono fondamentali l’apprendimento e una buona dose di 
motivazione personale e di capacità di autodeterminazione. Il baricentro ruota attorno a 
questi elementi. Rispetto al bisogno di restare nel network, la scelta per l’autonomia 
contrattuale o viceversa la propensione per il lavoro dipendente risultano essere meno 
significativi di quanto si potesse ipotizzare inizialmente.  

Su questa base è forse possibile sostenere che la tradizionale dicotomia tra lavoro autonomo e 
lavoro dipendente utilizzata per indicizzare la propensione all’autodeterminazione per molti versi 
non regge all’interno del nostro campione. 

 
Nel network le reti sociali informali e “amicali” costituiscono poi anche specificamente il 

principale canale efficace per trovare lavoro. Per i lavoratori con contratti temporanei, le reti 
sociali informali giocano un ruolo nel procurarsi nuovi contratti o garantirsi rinnovi. 
Essenziale dunque l’ampliamento dei contatti e il restare nel network. D’altra parte i 
lavoratori con un unico committente nel lungo periodo rischiano di essere molto vulnerabili. 
Si tratta di reti sociali informali, un bene prezioso ad estensione continua che richiede da 
parte dei singoli attenzioni e investimenti di tempo per poter mantenere alta la fiducia 
intersoggettiva al suo interno pena la facile distruzione della rete o della propria posizione al 
suo interno (Bourdieu, 1980/1985) 

 
4.5 L’autodeterminazione 
 

All’inizio della ricerca ci attendevamo che i partecipanti parlassero facilmente del tema dei 
diritti, dell’instabilità contrattuale, della rappresentanza assente. Invece abbiamo constatato 
quanto emergessero spontaneamente e ripetutamente discorsi sul valore della realizzazione di 
sé nel campo professionale. E’ su di essa che ruotano principalmente le narrazioni come 
elemento fondamentale dell’identità di questi lavoratori. 
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   “.. e ci siamo messi alla prova, da soli a realizzare un prodotto, cosa che fino ad allora mai.. eravamo 
sempre stati quelli che lavoravamo per qualcuno che ci diceva cosa voleva e noi gli davamo il nostro apporto 
creativo e sperimentale, ma una cosa nostra, non l’avevamo mai fatta e quella fu forse la prima volta e 
realizzammo che eravamo capaci a farlo. ecco, questo è positivo”. [Paul 50; Video maker, indipendente] 

 
Si costituisce una forma mentale che corrisponde al modo di lavorare per progetti, una 

mentalità incentrata su l’immedesimazione, l’autodeterminazione, l’autonomia: l’esprit du 
capitalisme secondo Boltanski e Chiappello (Boltanski e Chiappello, 1999) il passaggio dal 
lavoro clock work, regolato dalla misurazione a tempo e tipica del mondo industriale al lavoro 
task oriented, così come lo hanno definito Corsani e Lazzarato. 

Lavorare per progetti significa lavorare con una remunerazione misurata non più 
prevalentemente a tempo bensì a obiettivi, dove in sostanza è direttamente il mercato che 
regola i comportamenti, premiando o scartando gli artefattori, secondo un modello globale 
che consente immediatamente di operare su di una scala molto più grande del passato. 

 
L’esperienza lavorativa, le relazioni, le modalità “a tempo” concentrate nei confini dello 

sviluppo del progetto, a partire dal lavoro delineano una forma mentis, si estendono, 
diventano parte del modo normale di pensare e di vivere. Il lavoro della conoscenza è lavoro 
per obiettivi contingenti dentro un network. 

La grande ambivalenza, di queste reti professionali informali, amicali, pseudo 
“comunitarie” lavorative consiste nel fatto che in parte le norme e i diritti formalmente 
definiti, in realtà, dipendono da quanto sul piano concreto si riesce effettivamente a farle 
valere e dalle geometrie informali delle relazioni.  
 
4.6 Ambivalenza delle relazioni di lavoro informali nel network 
 

Nel network socio-professionale, le regole informali si affiancano a quelle formali definite 
dai contratti collettivi e individuali di lavoro che peraltro continuano a permanere. 

Tuttavia le regole “che contano davvero” all’interno di questi networks sono proprio le 
regole fluide che dipendono più dalla capacità di mettersi in relazione, di interpretare un 
ruolo lavorativo, di riconoscersi reciprocamente (Pizzorno, 1999; 2007;) in comunità professionali 
piuttosto che da norme contrattuali, procedure standardizzate, protocolli e comportamenti 
codificati dalle declaratorie professionali.  

 
Non serve, almeno per imprese come la mia, andare in giro di azienda in azienda, con la presentazione. 

Non funziona così. Qui valgono la fiducia che è data da terzi, veramente vale la rete sociale, un amico che 
dice: “fidati di lui, prova”. E così via, questo è il modo” [Claudio_32, web designer, lavoratore 
autonomo] 

 
“Gli ultimi lavori li ho trovati con il passa parola tra amici. Ho verificato che è un sistema che va molto 

per trovare lavoro ed è una cosa che va al di là del clientelismo che pure c’è in Italia, è più una cosa che, boh, 
l’amico mi passa l’informazione – e guarda caso – molto spesso l’informazione dell’amico funziona di più 
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rispetto che non la cosa che trovi sul giornale o sul sito. Alla fine è molto bello perché ti trovi a condividere 
esperienze lavorative con amici, persone, conoscenze che magari avevano sperimentato anche loro, arrivi già con 
un occhio di tranquillità [..] così c’è un po’ più di fiducia. Se ti viene già detto <<guarda magari ti 
pagheranno in ritardo di molti mesi>>. Tu ti preoccupi, però, dici va beh, sono avvertita su questo e però ti 
dicono magari su altre cose, magari interessanti su questo mestiere. E arrivi già un po’ meno sospettosa nei 
confronti della ditta. [Elena_25; archivista digitale in RAI, cocopro] 

 
Così ci pare che per i lavori della conoscenza assume una valenza paradigmatica la 

condizione professionale e la regolazione informale flessibile del lavoro dei servizi e del 
terziario avanzato (Regalia e Sartor, 1992). A partire da questo assunto, secondo alcuni autori 
(Touraine, 2006, Morini, 2010) si deve parlare di estesa femminilizzazione del lavoro, un dato 
ormai acquisito del regime occupazionale postfordista. Con tale definizione si analizza la 
messa in produzione delle attitudini relazionali, affettive, di interazione flessibile e di cura, 
appartenenti all’ambito definito di riproduzione della forza-lavoro e storicamente 
determinate come femminili.  
 
4.7 Femminilizzazione 

 
Nelle figure del lavoro emergenti, sia maschili che femminili, infatti, gli aspetti “materiali” 

si intrecciano in modo complesso con l’erogazione delle facoltà cognitive e timiche, in primo 
luogo con la produzione di relazioni informali. Appare evidente che l’informalità che investe 
le relazioni di lavoro nell’ambito della conoscenza anziché essere solo una risorsa, assume 
valenze chiaramente contradditorie. 

 
“…c’è disorganizzazione poi alcuni si scannano per primeggiare, ci sono delle scene atroci,[..] hai la 

possibilità di stare in un ambiente dove non ti vengono richiesti turni di lavoro massacranti [..] ma il mobbing 
è pazzesco e non c’è parità di trattamento. Dipende, si, da come una persona riesce ad inserirsi all’ interno del 
gruppo; è strano ma è così, assomiglia di più a una classe di liceo piuttosto che a un contesto di lavoro.” 
[Gabriele_26; operatore video e giornalista extracampus tv; cocopro] 

 
La formula «femminilizzazione del lavoro» ha una valenza soprattutto qualitativa. Il 

«divenire donna del lavoro», per usare un'espressione di Gilles Deleuze, evidenzia infatti il 
processo di messa in produzione di capacità e attitudini storicamente e culturalmente 
attribuite alle donne. Le caratteristiche che per secoli hanno connotato il lavoro femminile, 
definendone anche le modalità di sfruttamento, si estendono oggi a un'intera generazione di 
lavoratori. Da questo punto vista, come scrive Cristina Morini nella sua elaborazione, le 
donne sembrano rappresentare un modello cui il capitalismo contemporaneo guarda con 
crescente interesse, vista la nuova centralità antropologica che il lavoro pretende di assumere 
attraverso lo sfruttamento intensivo di qualità, capacità e saperi individuali come capacità 
relazionali, aspetti emozionali, di linguaggio, propensione “amorevole” alla cura (Morini, 
2009). L'esperienza storica del lavoro femminile diventa dunque una potente chiave analitica 
per comprendere la specificità della precarietà contemporanea. In primo luogo, ad esempio, il 
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regime di gratuità in cui da sempre si è svolta l'attività domestica delle donne e la quantità di 
lavoro non retribuito spesso svolto tra le mura di casa diventa oggi un modello dominante 
che regola molte prestazioni lavorative (si pensi ad esempio agli stages). Secondariamente, la 
presenza della componente affettiva che ha regolato e regola l'attività femminile nella 
famiglia e nelle relazioni interpersonali, si ritrova, nel presente, all'interno del rapporto tra il 
lavoratore e il suo lavoro (si pensi alla remunerazione motivazionale; la compensazione in 
termini di gratificazione personale e umana che, soprattutto nel lavoro cognitivo o di cura, 
sopperisce a pessime condizioni salariali). Infine, ma solo per restare alle analogie più 
evidenti, così come alla donna è stata storicamente imposta una sorta di identificazione con 
l'operosità nella famiglia, al punto che il suo lavoro in casa coincidesse con la sua vita, così 
nel capitalismo contemporaneo sono le esistenze tout court ad essere messe al lavoro. E i 
legami personali vengono messi a valore spesso nel senso dell’autosfruttamento. 

 
 

Provvisorie riflessioni conclusive: networks informali e legami personali messi a 
valore 
  

Alcune considerazioni ci paiono necessarie sui costi del restare in questi network 
informali. Per i lavoratori della conoscenza riuscire a restare nel network ha degli enormi 
costi, sociali, economici, intrinsecamente politici in primo luogo perché nel network sono i 
legami personali che vengono messi a "valore" e i ruoli e le tutele del lavoro sono spesso 
informali.  

Inoltre, nella condizione dei lavoratori della conoscenza e nel modo in cui gli stessi la 
rappresentano vi è una sovrapposizione tra il “ruolo agito”, la “professione” e la “persona”, 
(Butera e Di Guardo, 2009) dimensioni che nel mondo fordista pur essendo comunicanti 
restavano tuttavia ben distinguibili.  

Tali dimensioni trovano spesso descrizione nelle teorie del capitale umano e del capitale 
sociale. Sviluppatesi a partire dagli anni Sessanta, tali teorie hanno trovato diffusione 
soprattutto negli anni Novanta, anche nel tentativo di sistematizzare dal punto di vista 
teorico la questione della cooperazione nel postfordismo. Un’importante analisi critica delle 
origini del concetto di capitale umano è stata offerta da Gorz (2003). La teoria del capitale 
umano tematizza il lavoro, in quanto attività inseparabile dagli individui, come categoria 
economica. Essendo per sua natura indissociabile da colui che lo detiene, il capitale umano 
trasforma lo stesso soggetto in una sorta di impresa più interattiva e relazionale (Cohen, 
2001). Le categorie di capitale umano e sociale, dunque, individuano nei saperi e nelle 
relazioni sociali la principale risorsa produttiva del lavoro della conoscenza, da ricondurre alle 
unità di misura economiche: investimento, profitto, competizione.  
   Il lavoro della conoscenza, abbiamo visto, incorpora una porzione importante di lavoro 
immateriale e relazionale cosicché i comportamenti, le motivazioni, le competenze sociali ed 
emotive giocano un ruolo importante nella qualificazione di queste attività e nella loro messa 
a valore. Su questa base André Gorz può sostenere che "la personne devient une entreprise" 
(2001). E questo "transfert des compétences entrepreneuriales vers la base" permette di 
"supprimer dans une large mesure les antagonismes entre travail et capital". 
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Il lavoro presuppone un insieme di attitudini, capacità e saperi che possono essere 
assimilati alle conoscenze in senso lato. E’ questo "capital de connaissances" ad essere 
considerato dalle imprese come il "capitale umano" di cui dispongono e che viene a costituire 
una parte decisiva delle risorse aziendali. Le competenze in questione non si apprendono a 
scuola, all’università o tramite corsi di formazione. Esse non sono neanche misurabili in 
modo automatico secondo scale prestabilite rispetto alla misurazione di capacità individuali; 
si può dire che sono piuttosto situate nelle relazioni, sono dei « talenti » fatti di 
improvvisazione, d’innovazione, invenzione e capacità d’adattamento, capacità situate che 
riguardano il saper cooperare e trovare soluzioni originali in situazioni impreviste e 
complesse, attitudini molto più che saperi o nozioni. 

Ciò rimanda alla natura dell’economia di rete in cui ogni impresa e attività è inserita in una 
trama territoriale di interconnessioni. La produttività dipende allora in larga parte dalle 
capacità di cooperazione, comunicazione, auto-organizzazione dei nodi e dei partecipanti; 
dalla capacità di cogliere globalmente una situazione, di valutare e decidere senza dilazionare 
le scelte, di formulare rapidamente delle idee. Il risultato non è qualcosa di tangibile ma è 
prima di tutto la costruzione di relazioni, un’attività di interazione in cui si produce altresì il 
sé degli attori. Essendo tale la natura della soggettività e delle sue relazioni, si pone allora il 
problema: a chi appartiene tale ricchezza? Chi accumula queste risorse e le pone a valore 
come nuova forma di enclosure, di “recinzione” dei saperi comuni (Formenti, 2011) e di loro 
formattazione (Kleyner, 2011)? Quali margini di autonomia e quali modalità di autotutela 
(Bologna e Banfi, 2011) sono allora possibili da praticare per il lavoro della conoscenza? Se il 
senso che i soggetti attribuiscono all’attività è rovesciato di segno a livello sistemico nella 
sussunzione del capitalismo informazionale è possibile la riappriopriazione del medesimo? 

Per le imprese si tratta di valorizzare il capitale umano che esse non hanno né coltivato né 
pagato e che però considerano parte del proprio capitale fisso (Cohen 2001; Gorz 2003). 
Questo capitale è costituito da quell’insieme di attività di socializzazione non remunerate, le 
più comuni e quotidiane, che ci rendono capaci di interagire, comunicare, apprendere, creare 
fiducia. Le imprese si giovano delle capacità prodotte dalla società nel suo insieme, le capacità 
di interpretazione e di comunicazione sedimentate nel linguaggio (Lovink e Rossiter, 2007), 
della progressiva espropriazione di questi “spazi pubblici e beni comuni”. Le persone da 
parte loro si appropriano, o possono appropriarsi, di questo sapere e capitale culturale per 
utilizzarlo a fini propri per la produzione di sé e di un’autonoma socializzazione. Il capitale 
umano prodotto della società, o se si vuole questa produzione di sé, diviene allora la posta in 
palio tra i soggetti che sono riusciti a svilupparlo dentro le comunità di pratiche a partire da 
un insieme di facoltà e capacità personali e il mercato come rete di imprese le quali puntano a 
disporre quasi gratuitamente di questo capitale sociale, umano e relazionale secondo i loro 
bisogni specifici e particolari. 
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Libertà condizionata 
Le strategie dei precari della ricerca tra vincoli e spazi di agency  

 
di Sandro Busso e Paola Rivetti1  

 
 
 

 
 
 

1. Stereotipi e complessità del lavoro precario in università 
 
Tra le rappresentazioni sociali del lavoro flessibile, atipico o precario più diffuse nel 

discorso pubblico convivono due immagini opposte, ed ugualmente estreme. La prima mette 
al centro le possibilità offerte dalla mancanza di vincoli contrattuali forti e dalla natura 
temporanea delle prestazioni, contrapponendole all’alienazione e alla rigidità del “posto 
fisso”. Il lavoratore è rappresentato come imprenditore di se stesso e padrone del proprio 
destino, come qualcuno che accumula esperienze diverse in cerca della propria strada, 
rifiutandosi di fermarsi alla prima occasione di impiego sicuro che gli si presenta e di 
consegnarsi nelle mani di un’organizzazione destinata a controllarlo per il resto della sua 
vita2. All’estremo opposto si trova invece un’immagine costruita interamente attorno alla 
debolezza contrattuale e alla mancanza di sicurezze, che dalla sfera professionale si estende a 
poco a poco a quella esistenziale. Il precario è tratteggiato come figura passiva e 
impossibilitata a scegliere, in balìa di organizzazioni che decidono del suo destino, in una 
posizione di debolezza economica, contrattuale e spesso psicologica che lo rende ricattabile e 
lo costringe ad accettare condizioni di lavoro sempre peggiori, e qualsiasi impiego gli venga 
proposto (Gallino, 2007; cfr. Reyneri, 2010). 

Volutamente enfatizzate, spesso anche a fini politici3, queste due rappresentazioni 
opposte mettono al centro il tema della libertà e dell’agency dei precari all’interno delle 
organizzazioni e dei contesti di appartenenza, individuando i due estremi di uno spazio 
concettuale che merita di essere esplorato. Nelle pagine che seguono, rifletteremo sulla 
possibilità di scelta e sulla capacità di elaborare strategie dei lavoratori precari impegnati nella 
ricerca in università. Nel farlo, ci proponiamo di superare le due visioni proposte sopra, 
rifiutando l’immagine del lavoratore non strutturato come soggetto totalmente passivo, ma 

                                                 
1 Nonostante il presente lavoro sia frutto di una riflessione condivisa, i paragrafi 1 e 2 sono da attribuire a Sandro 
Busso, mentre il paragrafo 3 a Paola Rivetti. Introduzione e conclusione, invece, sono stati scritti insieme. 
2 Esemplare in tal senso è la dichiarazione del ministro Brunetta che, sollecitato sul tema del precariato 
all’indomani dei tagli all’università previsti in Finanziaria, affermava che: “I ricercatori sono come capitani di 
ventura, stabilizzarli è un po’ farli morire” (“la Repubblica”, 12 ottobre 2008). 
3 Basti pensare alle più recenti campagne elettorali di diversi partiti, in cui il tema della precarietà e del lavoro 
hanno giocato un ruolo di primo piano, risultando spesso molto efficaci nel portare il tema al centro del dibattito 
politico.  
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identificando al contempo i forti limiti che il contesto istituzionale e organizzativo 
impongono al suo spazio d’azione. 

La recente riforma del sistema universitario e la costante riduzione del finanziamento agli 
atenei, nonché l’acceso dibattito che li ha accompagnati, contribuiscono a rendere il tema 
quanto mai rilevante ed attuale. La legge 240/2010, infatti, sopprime di fatto molte delle 
attuali forme contrattuali a cui i precari hanno negli anni fatto ricorso per garantirsi un 
reddito4, limitando le possibilità di scelta e la capacità di costruire attivamente strategie di 
carriera. Il rallentamento imposto al reclutamento, poi, pone ulteriori ostacoli. La carenza di 
risorse e le aspettative sempre meno certe, per contro, rendono quanto mai necessaria 
proprio l’elaborazione di strategie “di sopravvivenza” e, possibilmente, di uscita dal 
precariato. Ma lo scenario attuale gioca un ruolo importante anche ad un altro livello: la 
campagna mediatica di attacco e delegittimazione dell’università pubblica, che ha 
accompagnato la discussione del disegno di riforma, potrebbe infatti modificare anche 
l’universo simbolico ad essa associato, indebolendone la “sacralità” o provocando al 
contrario reazioni di difesa ad oltranza. Come vedremo, anche questo elemento è tutt’altro 
che marginale nella definizione dell’agency precaria, nella produzione di meccanismi di 
regolazione e nella costruzione delle strategie individuali. 

L’analisi proposta in questo capitolo muove da una riflessione sui vincoli posti dal 
contesto e sulle influenze che questo esercita sulla libertà dei lavoratori precari di agire 
secondo i propri desideri, e sulle loro strategie. In particolare, ci concentreremo su due 
dimensioni: quella costituita dalla cultura di riferimento, dai valori, dalle norme e 
dall’universo simbolico associato all’università; e quella organizzativa, in cui sono centrali gli 
aspetti strutturali, gerarchici e i meccanismi di controllo sia formali che informali. Una volta 
tratteggiati gli elementi di sfondo, affronteremo il nodo centrale dell’agency precaria, 
soffermandoci sia sulla libertà di cui gli individui godono, sia sulla loro capacità di perseguire 
i propri obiettivi e di influenzare l’ambiente che li circonda. Pur in presenza di vincoli forti, e 
di inevitabili differenze individuali nel riconoscersi attivi e in grado di progettare la propria 
carriera, il precario non è un soggetto passivo, ma elabora strategie nei limiti dei 
condizionamenti esercitati dal contesto. 

Alcuni degli ambiti in cui prende forma la capacità di agency saranno al centro della 
seconda parte del capitolo, in cui proveremo a dar conto dell’eterogeneità e della complessità 
delle scelte in relazione a tre dimensioni di particolare rilevanza nella definizione dei percorsi 
di precariato in ambito in accademico. Nello specifico affronteremo: la tensione tra strategie 
individualiste e opportunistiche, e la lealtà verso l’organizzazione di appartenenza e il gruppo 
dei pari; l’alternativa tra exit e voice, a fronte dell’emergere di un malcontento e di un disagio 
sempre più diffusi; l’investimento nelle relazioni e nella costruzione di reti, e in particolare la 
differenza tra quelle verticali e quelle orizzontali. A partire dalle dinamiche osservate 
proveremo, in conclusione, a tirare le fila dei meccanismi che limitano e regolano l’agire dei 

                                                 
4 Il comma 5 dell’articolo 18, infatti, identifica le figure a cui è riconosciuto il diritto di svolgere attività di ricerca, 
escludendo alcuni tra gli inquadramenti ad oggi più diffusi tra i precari, quali ad esempio le borse e i co.co.co. Va 
tuttavia specificato che il decreto-legge recante “Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni e sviluppo”, 
approvato successivamente nel febbraio 2012, attenua alcune delle limitazioni introdotte dalla 240. 
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precari, riconducendoli a tre “chiavi di lettura” che richiamano alcune categorie in utilizzo 
nella sociologia economica: quella del mercato, della gerarchia e della comunità (Adler, 2001). 

L’analisi si avvale di una documentazione empirica prodotta attraverso quella che 
potremmo definire, riprendendo il noto contributo di Gold (1958), una partecipazione 
osservante condotta per più di tre anni nei coordinamenti di precari torinesi e nazionali. Il 
ricorso alla categoria di Gold, che ben mette in luce il prevalere della dimensione della 
partecipazione su quella dell’osservazione, è utile per chiarire il punto di vista di chi scrive, e 
per inquadrare con trasparenza la cornice di riferimento che ne influenza i contenuti. Pur 
introducendo i limiti dovuti alla mancanza di distacco dall’oggetto di osservazione, tuttavia, il 
coinvolgimento diretto ha permesso nel tempo una riflessione condivisa che nasce da una 
profonda conoscenza ed esperienza diretta delle dinamiche in gioco, e ha consentito di 
raccogliere storie, documenti, mail, nonché di osservare numerose forme di interazione. 
Questo materiale, per quanto talvolta raccolto non a fini di ricerca e non organizzato, è 
all’origine della ricostruzione che proponiamo nelle pagine seguenti. 

 
 

2. Valori, norme, cultura e comportamenti istituzionalizzati 
 
Che la pressione istituzionale del contesto sia particolarmente forte in ambito universitario 

appare una nozione intuitiva. L’università sembra infatti incarnare con chiarezza tutte le 
dimensioni che compongono il complesso significato del concetto di istituzione, riconducibili alla 
sfera dei valori, delle norme e dei modelli, o in senso più ampio alla dimensione culturale 
(Jepperson, 1991). Ci concentreremo qui sull’istituzione universitaria in quanto “programma 
sociale”, “realtà codificata” e modello ampiamente condiviso e riprodotto (ibid.). Molte delle 
pratiche che regolano il funzionamento della vita accademica, ivi comprese quelle inerenti il 
reclutamento o i diritti e i doveri dei lavoratori, possono infatti dirsi notevolmente 
istituzionalizzate, avendo nel tempo seguito un’evoluzione che “implica processi mediante i quali i 
processi sociali, gli obblighi e le condizioni reali vengono ad assumere uno status di norma nel 
pensiero e nell’azione sociale” (Meyer e Rowan, 1991, p. 60). Tali pratiche cessano dunque di 
essere mere consuetudini, per divenire “modelli di programmi e regole che stabiliscono identità e 
indicano le azioni appropriate” (Jepperson, 1991). Tali modelli, inoltre, risultano essere 
relativamente indipendenti dalle preferenze e dalle aspettative individuali, nonché dai 
cambiamenti del contesto esterno (March e Olsen, 1989). 

Nel caso dell’università, poi, il modello con cui si trovano a confrontarsi gli individui che 
ne fanno parte, e nello specifico quanti lavorano al suo interno, appare particolarmente 
cogente. La sua forza non deriva soltanto dall’essere il prodotto di una tradizione molto 
lunga che lo rende, riprendendo le parole di De Leonardis (2001), un “sentiero battuto” e 
dunque facilmente praticabile. Nel tempo, infatti, tale modello è stato anche investito di un 
forte valore simbolico e di un riconoscimento sociale che hanno contribuito a rafforzarlo e 
riprodurlo. 



 
 148 

L’università italiana si presenta dunque, coerentemente con l’intensità e la durata delle 
pressioni istituzionali a cui è stata sottoposta, come un campo organizzativo5 maturo e 
stabile, caratterizzato da un elevato livello di omogeneità e di condivisione delle pratiche, e da 
dinamiche isomorfiche forti, che spingono le diverse organizzazioni ad assomigliarsi, e 
definiscono non solo un sistema di regole, ma un vero e proprio modello di socializzazione 
per i lavoratori che ne fanno parte. 

La socializzazione dei lavoratori al proprio ruolo, alle regole e al modello di interazioni 
che lo contraddistinguono, avviene in larga misura all’interno dell’istituzione universitaria, 
che ricopre il ruolo di quella che potremmo a ragion veduta definire una “comunità di 
pratica” (Wenger, 1998). I processi di apprendimento e riproduzione degli schemi 
comportamentali avvengono infatti tra persone che condividono un dominio di interesse 
comune, e che interagiscono tra loro formando una comunità che non condivide soltanto un 
interesse teorico, ma che costruisce un sapere comune attraverso, appunto, la pratica. Ciò 
che avviene all’interno di queste comunità non è soltanto un passaggio di informazioni, ma 
un processo “negoziale” di costruzione dell’identità e di definizione del sé (ibid).  

 Tuttavia, la riproduzione dei modelli di comportamento, e della rappresentazione del 
lavoratore universitario, avviene anche per effetto di forze che operano all’esterno del 
sistema dell’accademia. Anche qui, infatti, appaiono particolarmente radicate alcune immagini 
e stereotipi sull’università, che rinforzano un’idea di eccezionalità che, come vedremo, 
influisce sullo sviluppo della capacità di agency dei lavoratori precari. Il discorso pubblico e il 
senso comune svolgono dunque un ruolo altrettanto importante, costruendo dall’esterno 
immagini che, indipendentemente dalla loro vicinanza alla realtà, “sono socialmente ‘vere’ 
perché efficaci e capaci di cristallizzarsi in dogmi sociali” (Dal Lago 1999, p. 51). 

Si afferma, dunque, un modello in cui gli aspetti culturali e simbolici dell’università 
vengono anteposti ai temi attinenti le condizioni lavorative. A tale modello corrisponde una 
rappresentazione basata sul concetto di comunità scientifica, in cui la rappresentazione 
gerarchica dei ruoli lascia il posto al rapporto tra allievi e maestri, e ad un’idea di crescita 
umana e professionale ispirata e indirizzata da figure con un forte ruolo di guida. L’immagine 
di tale legame è rafforzata anche dall’esterno, da un discorso pubblico che dà per assodati il 
sistema di cooptazione e la necessità di relazioni strette con potenti o “baroni”. L’enfasi 
posta sulla mancanza di vincoli di orario o di presenza, e più in generale l’universo simbolico 
associato all’università, tende a emarginare il tema del lavoro, rischiando di impedire la messa 
a fuoco del problema del precariato. Il concetto di lavoratore è spesso sostituito con quello 
di intellettuale o studioso, e la condizione di precario con quella di studente, di ricercatore in 
formazione o di allievo.  

La mancata percezione di se stessi come lavoratori, e in quanto tali come titolari di diritti, 
è dunque un primo livello a cui si manifestano gli effetti della dimensione istituzionale del 
contesto. Essa, come dicevamo, nasce da dinamiche di socializzazione interne al sistema ed è 

                                                 
5 Il concetto di campo organizzativo, mutuato dalla letteratura neoistituzionalista, rimanda non solo alla totalità 
degli attori individuali e collettivi che operano in un determinato settore, ma comprende anche le relazioni, le 
interconnessioni e l’attività di normazione e controllo che si esercita al suo interno (Cfr. Powell e Dimaggio, 
1991). 
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rafforzata da un’analoga mancanza di riconoscimento dall’esterno. La coscienza del proprio 
ruolo, in questo senso, sembra affermarsi soltanto dopo un lungo perdurare della condizione 
di precariato, al termine di un processo di crescita professionale e acquisizione di 
consapevolezza. Battute d’arresto ed esperienze più o meno traumatiche circa il reclutamento 
ne determinano spesso un’accelerazione, e tendono ad incrinare l’adesione al modello 
dominante. Al contrario, nelle prime fasi della carriera, complice anche un passaggio diretto 
dalla condizione di studente, senza altre esperienze lavorative, tendono a prevalere i 
meccanismi di socializzazione anticipatoria al ruolo di studioso, che in molti casi non 
includono la dimensione dei diritti del lavoro. Si assiste, inoltre, ad una sorta di 
“socializzazione anticipatoria all’incertezza” (Bianco e Ceravolo, 2007) tipica di molte altre 
forme di precariato, per cui in sostanza si dà per scontato (e si legittima) il passaggio 
attraverso una fase più o meno lunga di scarsi diritti e riconoscimento. 

Un secondo effetto delle rappresentazioni dominanti riguarda la percezione (anche questa 
diffusa sia all’interno che all’esterno) della realtà universitaria come contesto sui generis e 
“speciale”, difficilmente paragonabile al resto del mondo del lavoro e del precariato, ove 
valgono altre regole e altre categorie. Tale condizione tende in qualche modo ad essere 
percepita come privilegiata, rispetto a quelli che, per usare una frase che ricorre spesso, 
“lavorano veramente”. Anche in questo caso gli effetti dell’adesione a questo modello (che 
talvolta assume la connotazione di un senso di colpa latente) sulla capacità di agency dei 
lavoratori precari sono notevoli, in particolare per quanto riguarda la rivendicazione dei 
propri diritti e la capacità di contrattazione in senso più ampio. 

Una considerazione conclusiva riguarda lo scenario attuale, e in particolare il dibattito 
pubblico sviluppato attorno alla “riforma Gelmini”, in cui si è assistito a vari tentativi di 
delegittimazione di un sistema spesso definito improduttivo, poco efficiente e pullulante di 
“fannulloni”. La rilevanza assunta dal dibattito che ha accompagnato l’iter normativo ha 
sortito effetti contrastanti. Da un lato, infatti, la delegittimazione del modello universitario ne 
ha in taluni casi indebolito la forza normativa e la capacità di dettare modelli di 
comportamento. Dall’altro, al contrario, le critiche hanno innescato una difesa a oltranza del 
valore simbolico dell’istituzione universitaria e del suo carattere pubblico, che ha talvolta 
finito per estendersi acriticamente anche agli aspetti più deteriori.  

 
 

3. Struttura organizzativa e meccanismi di controllo nel contesto universitario 
 
Oltre ad essere associata a modelli di comportamento altamente istituzionalizzati, le 

università sono anche organizzazioni nel senso più proprio del termine. Esse si distinguono 
quindi per una propria struttura ed esercitano forme di controllo e limitazione sull’agire 
individuale dei propri membri. Un buon punto di partenza per osservare queste dinamiche è 
la definizione del modello di organizzazione. In particolare, è utile valutare la vicinanza al 
tipo ideale di organizzazione burocratica weberianamente intesa, o al modello “gerarchico-
funzionale” di stampo taylorista (Bonazzi, 2002; Pichierri, 2005). Entrambi i modelli teorici, 
infatti, sono caratterizzati da una estrema divisione dei compiti e dalla parcellizzazione del 
lavoro, nonché da una struttura gerarchica rigidamente definita. In questo senso, 
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rappresentano un esempio ideale di limitazione dell’agency degli individui al loro interno. In 
primo luogo perché a ciascun lavoratore competono mansioni precise e definite con 
esattezza, a cui deve necessariamente attenersi. In secondo luogo, perché ciascuna posizione 
è inquadrata in una struttura gerarchica, e dunque soggetta a un controllo puntuale da parte 
dei superiori. Senza indugiare oltre sulle ben note caratteristiche di questi modelli, è possibile 
affermare che, almeno da un punto di vista formale, l’università italiana sembra collocarsi sul 
versante opposto. Innanzitutto, infatti, esistono soltanto tre livelli gerarchici (o ruoli), e 
strutture di valutazione e controllo con limitati poteri di sanzione. Dal punto di vista delle 
routine professionali, poi, la differenza con i modelli burocratici appare particolarmente 
evidente: non solo il personale dispone di un’ampia libertà di manovra rispetto ai temi e agli 
oggetti di studio, ma anche per quanto riguarda gli orari e il luogo di svolgimento del proprio 
lavoro, almeno per quanto attiene l’attività di ricerca. Esiste, certo, un dibattito sull’università 
sempre più orientata alla produzione “in serie” di titoli e credenziali, particolarmente vivace 
in Gran Bretagna, dove è stato coniato l’eloquente termine “McUniversity” (Parker e Jary, 
1995; Collini, 2012); né tantomeno si può ignorare l’esistenza di gerarchie e rapporti di potere 
non formalizzati, su cui torneremo a breve. Tuttavia, la struttura organizzativa sembra 
rimanere piuttosto distante tanto dalle forme della burocrazia professionale (Mintzberg, 
1979), quanto da quelle neotayloristiche applicate alla sfera dei servizi (Frenkel et al., 1999), il 
cui esempio più noto è rappresentato dai call center. 

Una seconda dimensione utile a definire i limiti posti dal contesto organizzativo è quella 
incarnata dalle differenze tra lavoro a tempo indeterminato, stabile o “strutturato”, e il lavoro 
a tempo determinato, flessibile o precario. Su questo asse esistono infatti posizioni 
ampiamente discordanti. Con l’introduzione delle forme di lavoro flessibile, e con la stessa 
dicitura di lavoro “parasubordinato” applicata a molte forme contrattuali, è stata da più parti 
sottolineata la maggiore autonomia dei titolari di questi inquadramenti rispetto ai lavoratori 
subordinati, inseriti in una struttura più rigida. Non solo, è diffusa l’immagine di un ricorso 
volontario al lavoro temporaneo, non vissuto come una seconda scelta ma come una 
possibilità di cimentarsi in campi e settori diversi, soprattutto nelle prime fasi della carriera, 
mettendo a frutto le competenze maturate nello studio e valutando “con un piede dentro e 
uno fuori” diverse opzioni professionali (cfr. Reyneri, 2010). Per contro, però, si è fatta 
strada la lettura secondo cui la maggiore autonomia dei precari sarebbe soltanto illusoria, e 
che al contrario il loro raggio d’azione e la loro capacità di scelta siano di molto minori 
rispetto a quelle di quanti beneficiano del cosiddetto “posto fisso”. I fattori che, secondo 
questa visione, limitano l’agency dei precari sono legati ai bassi redditi, alla durata limitata dei 
contratti e alla mancanza di tutele e diritti (cfr. Gallino, 2007). Il meccanismo attraverso cui 
questi elementi agiscono è semplice: la necessità di risorse, l’estrema debolezza e la 
ricattabilità di questi lavoratori limitano di fatto le alternative, rendendoli ostaggi delle scelte 
altrui più dei loro colleghi a tempo indeterminato, non permettendo loro di esercitare quella 
libertà di scelta che deriva dall’assenza di vincoli formali. A questi, infatti, si sostituiscono 
meccanismi di coercizione e controllo più “morbidi” e meno formalizzati, basati sul ricatto o 
più semplicemente sulla necessità di costruire e alimentare relazioni di fiducia e legami forti 
con i vertici dell’organizzazione. 

L’incrocio tra le due dimensioni (quella del modello organizzativo dell’università e quella 
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della differenza tra lavoro stabile e precario) offre un quadro interpretativo interessante per il 
nostro oggetto d’analisi, ovvero la capacità di agency dei precari dell’università. Infatti, in un 
contesto lontano dal modello burocratico e taylorista di organizzazione sembrano prevalere 
meccanismi di controllo “informale”, meno legati al cosiddetto potere razionale in Weber, 
che deriva in sostanza dalla posizione gerarchica e dal ruolo ricoperto. Ma proprio queste 
forme di esercizio del potere6 sono quelle a cui maggiormente sono esposti i precari 
all’interno delle organizzazioni. L’assenza di vincoli formali sembra dunque rappresentare un 
elemento “capacitante” soprattutto per i lavoratori strutturati, che possono contare su una 
sicurezza di reddito e di lavoro. Al contrario essa poco incide sulla condizione dei precari, 
che ne sono “per definizione” toccati soltanto in modo marginale. La necessità di costruire e 
mantenere reti verticali o tra pari (su cui torneremo nei prossimi paragrafi), funzionali al 
reperimento delle risorse o alla stabilità contrattuale, espone alle regole dettate dalle figure 
centrali in quelle stesse reti, in grado di esercitare in modo più o meno esplicito una minaccia 
di esclusione. La rilevanza delle reti rimanda anche a un’altra dimensione del controllo 
sull’agency dei lavoratori precari, ovvero quello esercitato all’interno del gruppo dei pari. 
Soprattutto in presenza di risorse scarse, la sanzione informale di atteggiamenti di 
opportunismo o free-riding tende a salire di intensità: in questo senso lo scenario attuale 
sembrerebbe rafforzare questo tipo di dinamica.  

Ma lo scenario attuale introduce anche un’altra riflessione sui meccanismi di controllo 
all’interno dell’organizzazione, legata alla concezione di potere derivante dal controllo 
sull’incertezza, secondo l’accezione di Crozier (1963; Id. e Friedberg, 1994). Molto del potere 
messo in campo nelle cosiddette logiche baronali risiede infatti nella capacità di poter 
influenzare la maggior fonte di incertezza per i precari, ovvero la possibilità di affrontare con 
successo un concorso. Il rallentamento nel turn over e nel reclutamento introdotto dai tagli e 
dalla normativa tende, tuttavia, a restringere la schiera di quanti siano effettivamente in grado 
di controllare i meccanismi di reclutamento, riducendo dunque, almeno in parte, una fonte di 
potere non formalizzato. Lo scenario che emerge è difficile da decifrare, dal momento che 
ancora non se ne colgono gli effetti: in assenza di rilevanti cambiamenti nelle modalità di 
gestione del potere all’interno delle università, la dinamica potrebbe forse portare a una 
concentrazione dello stesso in un numero minore di mani, piuttosto che a una attenuazione 
diffusa delle logiche di controllo informale.  

 
 

4. Agency precaria: libertà di scelta, costruzione delle carriere  e capacità di 
influenzare il contesto 

 
Il contesto istituzionale e organizzativo in cui i precari dell’università si muovono pone, 

come è emerso nei paragrafi precedenti, notevoli limitazioni alla libertà di scelta e alla 
capacità di progettare i propri percorsi professionali. La ricognizione proposta rimanda infatti 
un’immagine dell’attore schiacciata tra modelli e norme altamente istituzionalizzate e 

                                                 
6 Per una trattazione completa del tema del potere all’interno delle organizzazioni, si veda Pichierri, 2005, in 
particolare pp. 99-114. 
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dinamiche di controllo, spesso informale, che prendono forma all’interno delle 
organizzazioni. È a questo punto lecito interrogarsi sulla capacità di agency dei lavoratori 
precari in università, ovvero su quale sia lo spazio per scelte individuali in presenza di 
pressioni così forti. 

La riflessione ricalca il dibattito che ha accompagnato la sociologia fin dalle sue origini, e 
che non è certo possibile riprendere compiutamente in questa sede: quello che contrappone 
due modelli opposti di attore “ipersocializzato”, prodotto della cultura e delle norme del 
proprio ambiente, e di individuo razionale che agisce unicamente sulla base dei propri 
desideri e sul calcolo della propria utilità. Restringendo il campo agli studi organizzativi, è 
possibile cogliere la stessa tensione tra visioni che interpretano il comportamento individuale 
unicamente come conseguenza dei vincoli e della struttura, e altre che mettono in risalto la 
capacità di scelta degli attori e la possibilità che questi perseguano i propri fini a discapito di 
quelli dell’organizzazione (Cfr. Selznick, 1948; Wilmott, 1994). Stante la consistenza e la 
rilevanza del dibattito sullo sfondo, delineeremo in questo paragrafo tre dimensioni del 
problema, utili a inquadrarne i contorni e a gettare le basi per le riflessioni che verranno 
condotte nel prosieguo del capitolo.  

Un primo aspetto, meno attinente al concetto di agency in senso stretto, ha a che vedere 
con la libertà degli individui in senso esteso. Coerentemente con la scarsa presenza di vincoli 
formali, il precariato in università è contraddistinto nella maggioranza dei casi da un’elevata 
possibilità di gestire il proprio tempo e di organizzare il proprio lavoro. Come già accennato, 
in questo senso la differenza con altre forme di precariato è evidente, ed appare chiara se si 
pensa, ad esempio, a forme di impiego atipico in realtà “neotayloriste”, la più nota e 
simbolica delle quali è sicuramente il call center. Per ciò che riguarda un altro aspetto 
rilevante della libertà di scelta, ovvero la possibilità di individuare i temi di ricerca e 
sviluppare i propri interessi in maniera autonoma, il quadro appare meno univoco. Diversi 
fattori pesano infatti su questa dimensione. In primo luogo, la necessità di garantirsi un 
reddito, che costringe spesso a subordinare la scelta dei temi a quella di ottenere un 
compenso. In secondo luogo, l’esistenza di una molteplicità di forme contrattuali possibili7: 
alcuni inquadramenti infatti, come l’assegno di ricerca, garantiscono una maggiore autonomia 
e indipendenza. Infine la necessità di inserirsi in reti e gruppi di ricerca, a cui abbiamo già 
accennato, può portare a scarificare i propri interessi, o a modellarli su quelli più 
“frequentati”, con lo scopo di renderli più appetibili per i partner ed eventuali finanziatori. In 
questo senso la differenza con il personale strutturato appare notevole, dal momento che per 
questi ultimi almeno i primi due vincoli non sussistono, e l’effetto del terzo appare attenuato, 
o quantomeno non direttamente legato alla possibilità di continuare a svolgere il proprio 
lavoro. 

Una seconda dimensione dell’agency riguarda non solo la libertà in senso esteso, quanto 
piuttosto, per dirla con Sen, la capacità di realizzare obiettivi che si ha motivo di perseguire 
(2000). Calata nel nostro contesto, questa accezione dell’agency può essere tradotta nella 
possibilità di essere parte attiva nella costruzione della propria carriera e nel creare le 

                                                 
7 Almeno fino ad oggi, dal momento che la legge 240/2010 esclude molte figure dalla possibilità di fare ricerca. Si 
vedano la nota 3 e Busso e Rivetti, 2011, pp. 80-84. 
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condizioni (qualora lo si ritenga importante) per porre fine alla condizione di precariato. I 
vincoli posti dal contesto diventano qui più cogenti. Riprendendo la distinzione proposta nei 
paragrafi precedenti, pesano tanto la relazione maestro-allievo, che sposta sul primo buona 
parte delle scelte circa la carriera del secondo, quanto il contesto organizzativo, che influenza 
i meccanismi di reclutamento sia in termini di risorse che di logiche di potere. Nondimeno, 
anche in questo caso, non sembra mancare la capacità dei precari di progettare i propri 
percorsi, se non di arrivare a influenzarne gli esiti. Come vedremo nei prossimi paragrafi, le 
traiettorie individuali prendono forma per effetto di scelte condotte in libertà seppure in un 
contesto rigidamente normato, che assumono talvolta i contorni di vere e proprie strategie. 
La stessa “scelta di non scegliere”, ovvero di affidarsi in toto a una figura di riferimento, 
rappresenta spesso una forma di strategia, piuttosto che una mancanza di possibilità. 

Una terza e ultima dimensione dell’agency è invece rappresentata dalla capacità di 
modificare il proprio ambiente, o riprendendo Giddens (1984), di “fare la differenza” agendo 
su uno status quo ed esercitando su di esso una qualche forma di potere. Il richiamo qui è alla 
possibilità di influire sulla condizione di precariato, attenuandone i vincoli e rendendola più 
sostenibile. L’elevato livello di istituzionalizzazione delle pratiche, l’influenza di norme 
stabilite a livello nazionale, e le dinamiche di controllo e potere che attraversano il mondo 
dell’accademia limitano in modo considerevole l’agency dei lavoratori precari. La possibilità di 
scardinare “dal basso” assetti profondamente radicati appare infatti piuttosto remota, come 
mostrano i numerosi tentativi di rivendicare i propri diritti e di esercitare una capacità di voice 
sulle “regole del gioco”. Anche in questo caso tuttavia esistono, seppur ristretti ai contesti 
locali, degli spazi limitati di manovra, che hanno portato in qualche occasione a modifiche 
sostanziali delle regole. In questo caso gioca un ruolo centrale la distinzione tra primary e 
collective agency (Archer, 2004, pp. 261 e segg., 268 e segg.), e le difficoltà nello sviluppo di 
quest’ultima: la confusione delle figure e la pluralità dei contratti definiscono infatti un 
insieme dai contorni sfumati, che si riflette nella fatica del riconoscersi come soggetto 
unitario, dell’elaborare istanze collettive condivise e del costituire organi in grado di 
sostenerle.  

Nei prossimi paragrafi esploreremo tre “assi” su cui è possibile posizionare le scelte 
individuali, e alla luce dei quali leggere l’agency dei precari, evidenziando le differenze delle 
strategie ma anche esplorandone la complessità e l’illusorietà dei confini. È però ancora 
opportuno ricordare, prima di procedere, il ruolo delle differenze individuali nel percepirsi 
come soggetti attivi, nel valutare le proprie possibilità e nella disponibilità ad affrontare i 
rischi che i vari corsi d’azione comportano: ovvero quella dimensione del “being human” 
(ibid.) che tanto peso ha nel determinare la capacità di agency. 

 
4.1. Egoismo e cooperazione 

 
Egoismo e altruismo possono essere, a ben vedere, le due facce della stessa medaglia (cfr. 

Elster, 1993, pp. 69 e segg.). Se il collaborare a gruppi di ricerca, firmare pubblicazioni, o 
insegnare, anche a titolo gratuito, equivale a rendere un servizio all’ateneo di appartenenza, 
mostrando lealtà e dedizione verso di esso, l’estensione delle proprie relazioni inter-personali, 
la possibilità di dimostrare il proprio valore scientifico e la propria fedeltà all’istituzione sono 



 
 154 

azioni importanti per chi, da precario, lavora in università e si deve “mettere in mostra”. Il 
collaborare, persino a fonte di notevoli sacrifici personali, rientra a pieno titolo tra le strategie 
“egoistiche” che i precari della ricerca possono adottare avendo in mente più obiettivi, 
diversi tra di loro ma non necessariamente confliggenti.  

Si collabora per lealtà e per egoismo, per altruismo e spirito costruttivo ma anche, al 
contempo, per affermarsi, talvolta a scapito di altri. Per i precari della ricerca e della docenza, 
la collaborazione e il sapersi sacrificare sono attività che possono essere lette a più livelli: da 
alcuni associate all’idea di solidarietà e di lealtà, da altri possono invece essere viste come 
esempio di free-riding e addirittura di “slealtà” nei confronti del gruppo dei pari.  

Per chiarire il significato delle righe sopra, si prendano in esame le conseguenze e i 
significati legati al bando di corsi di insegnamento non retribuiti, una pratica che è stata 
adottata da diversi atenei in Italia a partire dal 2009, per far fronte alla riduzione dei 
finanziamenti e alla necessità di mantenere l’offerta formativa. Dai precari, il bando è stato 
interpretato in tre modi diversi: vi era chi si schierò per l’astensione e la denuncia di queste 
pratiche; chi invece sosteneva che queste fossero una forma estrema di collaborazione, da 
accettare per difesa e amore dell’università pubblica (diminuire l’offerta formativa avrebbe 
infatti significato rendere quella delle università private più appetibile); infine, vi era chi, pur 
criticandole, sperava che accettando una docenza non retribuita avrebbe contratto un credito 
verso la facoltà, da riscuotere al prossimo concorso da ricercatore. Tra il personale 
strutturato dell’università, le reazioni furono simili, e si delinearono due campi: coloro che 
solidarizzarono con le denunce dei precari e coloro che, invece, accusarono i “non 
disponibili” di slealtà verso l’istituzione e di voler essere trattati da privilegiati, sottolineando 
anche come loro, anni prima, avessero pagato un prezzo alto per la carriera, lavorando 
molto, lontano da casa e malpagati. 

La fedeltà all’istituzione e, si potrebbe azzardare, la determinazione nel mantenere vivi 
corsi di Laurea con evidenti problemi di iscrizioni portarono alcuni docenti strutturati a 
esercitare forme di pressione, di “coercizione morbida” sui precari affinché questi 
accettassero le docenze non retribuite. Da parte di questi ultimi, l’accettazione è stata 
retoricamente presentata come una prova di lealtà verso l’istituzione, ma soprattutto verso i 
propri superiori, accompagnata dalla speranza, nemmeno troppo nascosta, di raccogliere 
presto una ricompensa per il sacrificio.  

Nel caso specifico dell’università di Torino, il bando delle docenze non retribuite fu 
accompagnato da una denuncia da parte del locale Coordinamento dei precari8, consistente 
in una raccolta di firme per chiedere il ritiro delle selezioni pubbliche. Vi furono alcuni 
precari che firmarono l’appello ma che accettarono la docenza: tale atteggiamento fu 
interpretato come una forma di free-riding e di slealtà verso i propri pari, che indebolì 
naturalmente la credibilità della contestazione e che riaffermò in qualche modo l’ “ordine 
naturale delle cose” in università. Viceversa, questo atteggiamento fu lodato da alcuni 
strutturati, ovviamente non toccati in questo caso dal sacrificio, che poterono così vantare 
una forza lavoro “collaborativa” e fedele (e mantenere aperti tutti i corsi di Laurea). La 
disponibilità a collaborare a fronte di enormi sacrifici ha quindi ambivalenze che oscillano tra 

                                                 
8  Chiamata significativamente “Docenza e decenza”. 
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una reale “buona volontà” e un atteggiamento che, dietro una retorica altisonante, ha come 
obiettivo l’auto-promozione e la contrazione di crediti da (si spera) riscuotere al momento 
giusto, se non in forma danarosa, nella forma di un concorso o di un contratto di lavoro. 
Nell’ombreggiato spazio tra questi due poli gioca un ruolo fondamentale la condizione 
contrattuale di colui che si deve posizionare in questo arco, rivelando la ricattabilità dei 
precari e la distanza dagli strutturati.  

 
4.2. Exit e voice 

 
Le ragioni per rimanere in università, nonostante la situazione estremamente difficile e 

poco gratificante, sono numerose, come testimonia l’alto numero di precari che decide di 
“provarci” e di farsi strada in un contesto così poco invitante. Spesso tuttavia, è anche la 
paura di lasciare il precariato in università per un futuro lavorativamente ancora più incerto a 
spingere i non strutturati a restare nell’accademia. Continuare il proprio percorso in ambito 
universitario è però sempre più complesso, non solo a causa della riduzione delle risorse. 
L’introduzione dei limiti di età per l’accesso ad alcuni tipi di contratto, come avviene ad 
esempio per gli assegni di ricerca e per alcune borse, ha aggravato la situazione di molti 
precari. E il declassamento dei contratti co.co.co, che con la riforma Gelmini possono essere 
banditi esclusivamente per mansioni di “supporto all’attività di ricerca”, sclerotizzano la 
situazione: non solo è difficile accedere ai contratti ma, nominalmente almeno, si vede il 
proprio lavoro ridotto ad un’ “attività di supporto”. Di fronte a una situazione di questo tipo, 
e all’emergere di un malcontento sempre crescente, le strategie di espressione del proprio 
dissenso assumono prevalentemente due forme: quella della voice e quella della exit.  

Il precariato in università è estremamente eterogeneo e coinvolge persone con età molto 
diverse tra di loro, che hanno situazioni familiari e di back-ground distinte. In generale però, 
più si è avanti con l’età e maggiormente è difficile riciclarsi sul mercato del lavoro. Altamente 
specializzati, e magari da diversi anni al servizio, pur in modo discontinuo, dell’università, i 
precari della ricerca e delle docenza sono infatti difficilmente collocabili, in modo particolare 
coloro che provengono dall’area delle scienze umane e sociali. Questa situazione finisce col 
rendere le strategie di exit spesso poco praticabili, o le limita alla ricerca di altre realtà 
accademiche, magari all’estero, in cui riposizionarsi.  

La voice diviene dunque la forma di espressione più diffusa e facilmente attuabile del 
malcontento (per quanto anche questa non molto praticata), ma la sua efficacia sembra 
risentire, tra le altre cose, proprio dell’assenza di una reale minaccia di exit. Anche l’esercizio 
della voice tuttavia presenta alcuni limiti, legati in particolar modo alle norme che regolano la 
vita in accademia. Luogo di lavoro sui generis, dove il conflitto è spesso assorbito dalle 
dinamiche interne, in università il dissenso è tollerato ma normato e regolato da pratiche di 
controllo e forme espressive ormai ampiamente istituzionalizzate. 

Un primo dispositivo di controllo è dato dalla coesione e unità interna della comunità 
accademica, unità che, seppur con numerose ombre, in determinate situazioni esiste e 
funziona da deterrente. Con questa precisazione, il dissenso è tollerato e persino 
incoraggiato, ma se non è percepito andar contro tale unità o contro gli interessi della 
comunità accademica, formata da tutti, precari e non: in questi casi, infatti, l’appartenenza a 



 
 156 

una comunità di pratica, a un dipartimento, a un gruppo di ricerca, pur attraverso contratti 
precari, è invocata come elemento di deterrenza dell’espressione del malcontento. La voice 
precaria, in questo contesto, è dunque frenata dall’ “assorbimento” del conflitto, che ne 
genera un forte contenimento. Un esempio di ciò è dato dalla dinamica che le proteste 
contro il Ddl Gelmini hanno assunto dall’autunno del 2008, periodo di inizio delle 
contestazioni, che vedevano allora un massiccio coinvolgimento della componente precaria. 
La partecipazione di questa si è viepiù affievolita man mano che, da una contrapposizione di 
principio e generale alla riforma, si è passati alla necessità di prender posizione su questioni 
puntuali, spesso molto specifiche, che comportavano anche uno scontro interno alla propria 
comunità di appartenenza. Ciò è accaduto in occasione delle iniziative di astensione dalle 
commissioni di esame e di Laurea, ad esempio, o dai bandi delle docenze a titolo gratuito. Di 
fronte alla difficoltà di passare da una primary voice a una espressione collettiva di dissenso, le 
rivendicazioni hanno naturalmente perso di vigore, anche a causa della novità che una 
“protesta corale” dei precari rappresenterebbe nel contesto accademico. 

Esistono alcuni fenomeni che accompagnano l’espressione di voice da parte dei precari. 
L’interessamento da parte di alcuni individui alle condizioni contrattuali propria e dei propri 
pari e l’attività di voice, ne alterano la posizione nella comunità, dando origine a due processi 
contraddittori ma spesso contemporanei. Se, da un lato, questi vengono considerati 
negativamente da parte del resto del corpo docente, dall’altro lato essi acquisiscono una 
legittimità ad esprimersi e una riconoscibilità nella comunità dei pari e dei superiori 
proporzionale alla loro preparazione, credibilità e al loro impegno nell’esercizio della voice. Se 
si assume che il peso di quelle che Daniel Gaxie (1977) aveva già chiamato “ricompense della 
militanza” (prestigio, accumulazione di capitale sociale e visibilità) sia motivante, allora ci si 
aspetterebbe che l’onere della voice sia assunto da molte persone. Invece, la gestione della voice 
precaria resta un impegno con un costo molto alto: non a caso, è osservabile una continua 
composizione e ri-composizione dei gruppi di precari attivi nei coordinamenti di ateneo o di 
facoltà, a testimonianza del fatto che è preferibile un investimento nella qualità del proprio 
lavoro, nonché in “buona visibilità”, relazioni e docenza (anche gratuita), rispetto a un 
investimento nel “sindacalismo precario”.   

Exit e voice sono spesso messe in contrapposizione poiché indicano la scelta di due 
percorsi alternativi: da un lato, vi è l’espressione del malcontento in seno all’istituzione 
universitaria, mentre dall’altro vi è la scelta di uscirne completamente, cercando impiego 
altrove. In realtà, nella pratica, le due strategie possono coincidere: può infatti succedere che 
ci si impegni per cambiare lo status quo tenendo però “un occhio aperto” sulle possibilità di 
uscita, o al contrario che una volta maturata la decisione di cambiare percorso si esprima con 
forza ancora maggiore il dissenso, senza temerne le conseguenze. 
 



 
 157 

4.3. Reti orizzontali e reti verticali 
 
La costruzione e l’individuazione di strategie di carriera e, più ottimisticamente, di uscita 

dal precariato passano anche per la capacità di tessere relazioni e reti che siano funzionali 
rispetto all’obiettivo che ci si prefigge. Il ruolo centrale delle reti nella costruzione delle 
carriere, ma anche nelle strategie di breve periodo con cui si affronta il precariato, è infatti un 
fenomeno da tempo noto. L’entrare a far parte di una rete può essere un’impresa difficile, 
che non si sottrae alla necessità di compiere delle scelte. Una prima opzione è circa la 
preferibilità delle reti di tipo verticale, “verso l’alto”, che coinvolgono cioè professori e 
docenti superiori, oppure delle reti di tipo orizzontale, “verso i pari”, che connettono invece 
persone con la medesima posizione professionale.  

In passato, in un’università dove la “paternità accademica” era passaporto infallibile per la 
riuscita professionale, la scelta risultava quasi, diciamo, obbligata. Ancora oggi, pur in un 
contesto di molto mutato, le “reti verticali” restano una garanzia per il godimento di benefici 
legati alla carriera. In particolar modo, l’essere parte di “una scuola”, l’essere allievo e 
discepolo fedele vuol dire imparare di più e meglio; inoltre, l’essere parte di un rapporto di 
tipo personale, professionale e affettivo insieme (non per forza costruito a fini strumentali) 
costituisce una “assicurazione” per il futuro.  

Ciò è evidente nei discorsi dei precari stessi, che esplicitamente attribuiscono alla 
“paternità accademica” il valore di deterrente contro l’emarginazione, lavorativa o scientifica 
che sia. Gran parte del “potere baronale” risiede infatti nella capacità di controllo 
sull’incertezza che caratterizza la condizione lavorativa dei precari. Tale potere informale, 
fino a pochi anni fa, si concretizzava nel successo in un concorso da ricercatore; oggi, con i 
tagli e il blocco parziale del turn over, la situazione appare cambiata, e i meccanismi di 
controllo dell’incertezza ne risultano influenzati in due modi. Da un lato, la penuria di risorse 
dà origine all’idea che ormai solo una fortissima affiliazione possa garantire la minima 
speranza di ottenere una maggiore stabilità lavorativa. Dall’altro lato, la costante diminuzione 
dei posti di ruolo banditi sembra in qualche modo attenuare la rendita delle relazioni verticali, 
rivalutando per contro l’efficacia di quelle solidaristiche tra pari. Tali relazioni sembrano utili 
non solo a ricostruire il senso del proprio ruolo e della condizione precaria, ma anche in 
taluni casi ad accedere a risorse materiali e immateriali, di conoscenza e di tipo scientifico. 
Tuttavia, in un contesto accademico che è abituato a ragionare e a distribuire risorse per 
mezzo di affiliazioni e “cordate”, le reti orizzontali tra precari solo raramente di rivelano un 
esperimento di successo, almeno nel campo del reperimento delle risorse economiche. 
L’impegno nella costruzione di ciascuno di questi tipi di rete, è bene sottolineare, non è da 
intendersi come esclusivo, e nella pratica appaiono rari i casi in cui relazioni verticali e 
orizzontali si rivelano incompatibili o in conflitto. Il loro ruolo appare piuttosto 
complementare: più adatte a garantire risorse e carriera le prime, essenziali per la costruzione 
di un ambiente di lavoro sereno e collaborativo le seconde. 

Far parte di una rete, verticale od orizzontale che sia, comporta però anche vincoli e costi. 
L’affiliazione infatti non è “gratuita”, rendendo così la scelta del “dove investire” 
un’operazione complessa, realizzabile solo considerando numerose variabili, tra cui anche la 
minaccia di sanzione. Ogni rete infatti funziona secondo regole precise, dettate e imposte 
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dagli attori centrali rispetto alle reti stesse, attori che sono in grado di esercitare più o meno 
esplicitamente una minaccia di emarginazione o esclusione. Tipico è il caso in cui l’ambita 
membership di una rete verticale si accompagna alla richiesta più o meno libera di svolgere 
mansioni amministrative od organizzative a titolo gratuito, richiesta che potrebbe anche non 
essere vissuta come un’opportunità di visibilità da parte del precario. Ma la minaccia di 
esclusione può altresì essere esercitata tra pari, come sanzione informale per atteggiamenti di 
opportunismo o free-riding. L’intensità della sanzione è in genere proporzionale alla 
condizione di incertezza in cui il sanzionatore e il sanzionato si trovano: in presenza di 
risorse scarse, i margini di tolleranza tendono a restringersi e la sanzione ad essere più 
pesante.  

 
 

5. Conclusioni. Tre chiavi di lettura 
 
Le dimensioni esplorate nei paragrafi precedenti mettono in luce tanto la varietà delle 

scelte e delle strategie individuali, quanto la complessità dei fattori che le influenzano, 
evidenziando l’inconsistenza degli stereotipi proposti in apertura. Lontani sia dall’immagine 
degli imprenditori di se stessi, sia da quella delle vittime inermi, i precari godono dunque di 
“libertà condizionata” e sono inseriti in percorsi a ostacoli, in cui costruire la propria carriera 
utilizzando le risorse a disposizione a fronte di forti vincoli di contesto. Proprio per effetto 
della moltiplicazione dei percorsi possibili, gli idealtipi dell'imprenditore di se stesso e della 
vittima inerme appaiono complementari e non mutualmente esclusivi, rendendo impossibile 
identificare una delle due figure come prevalente. 

Come leggere e “mettere ordine”, dunque, nella varietà dei percorsi individuali? In 
conclusione di questo capitolo richiameremo tre metafore, spesso compresenti, utili a 
riassumere quanto fin qui emerso, che costituiscono strumenti adatti a interpretare le 
strategie dei precari, o “lenti” attraverso cui guardare ai comportamenti dei singoli.  

La prima immagine che emerge è quella dell’università come mercato. In molti casi le 
scelte dei lavoratori precari possono essere lette alla luce di dinamiche di scambio. In 
quest’ottica, la rinuncia a parte dei propri diritti può essere vista come mezzo per ottenere 
benefici futuri o compiacere qualcuno; similmente, costruire rapporti e legami forti può 
essere lo strumento per accedere a risorse. Il lavoro gratuito o mal retribuito può inoltre 
assumere il valore di un investimento sulla propria carriera attraverso l’acquisizione dei titoli 
necessari. Pur rappresentando spesso la parte più debole, il precario può in molti casi essere 
visto come un attore coinvolto in qualche forma di transazione, in cui cerca di ottenere il 
massimo profitto dalle risorse di cui dispone. 

La seconda immagine è quella dell’università come sistema gerarchico, dove dominano 
dinamiche di autorità e potere, spesso riconducibili alla sfera del controllo informale più che 
a quello formale, come abbiamo più volte evidenziato nel corso del capitolo. La debolezza 
della posizione professionale in quest’ottica diventa l’elemento chiave che rende i precari 
controllabili e ricattabili, e dunque soggetti a logiche di tipo impositivo. Pur fortemente 
limitata, permane la dimensione della scelta di sottostare a una forma di potere, ma essa non 
assume tanto il carattere dell’investimento, quanto piuttosto quello di un “male necessario” 
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ad evitare l’esclusione, a cui sottostare in assenza di reali alternative: un prezzo da pagare per 
essere parte del sistema.  

La terza e ultima immagine è quella dell’università come comunità. Questa metafora offre 
una chiave di lettura dei comportamenti individuali fondata sia su un’adesione valoriale 
all’università come istituzione, ma anche sulla presenza di legami forti di fiducia, stima e 
affetto. In quest’ottica le scelte dei singoli non appaiono né calcolate né imposte, ma prese 
sulla base di un’affiliazione forte, nell’interesse di un gruppo di riferimento o per effetto del 
consiglio di qualcuno che non si percepisce come controparte o come superiore, ma come 
membro dello stesso gruppo, a cui si attribuisce la massima fiducia. 

Le chiavi di lettura offerte da ciascuno dei tre modelli appaiono plausibili e descrivono 
dinamiche che sono sicuramente riscontrabili alla prova dei fatti. Nelle loro differenze e nelle 
loro interazioni risiede la complessità e la varietà delle traiettorie individuali, che non 
possono, una volta di più, essere ricondotte a stereotipi o visioni semplificate.  
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Saperi Precari. 
Appunti da un’inchiesta sulla precarietà nelle università italiane 
 
di Alberta Giorgi, Omid Firouzi Tabar, Alice Mattoni, Caterina Peroni 
 
 
 
 
 
 
A partire dal biennio 2004-2005, con le mobilitazioni contro la cosiddetta Riforma Moratti, le 
università italiane sono state attraversate da numerose proteste che hanno coinvolto diversi 
soggetti tra cui studenti, ricercatori e amministrativi. Tra queste ricordiamo l'Onda Anomala 
(2007-2008) e il ciclo di mobilitazioni successivo 2010-2011. Gli obiettivi rimangono gli 
stessi, l'opposizione ai tagli all'università pubblica voluti dal ministro Tremonti nell'autunno 
del 2008, e alla proposta di legge relativa alla riforma dell'università pubblica italiana a firma 
del ministro dell'istruzione e della ricerca Gelmini. Tuttavia il primo ciclo si è concentrato 
maggiormente sui tagli, mentre il secondo sulla proposta, poi norma, di riforma delle 
università. Uno dei temi che accomuna queste mobilitazioni è proprio quello della precarietà 
agita dai diversi soggetti che la vivono quotidianamente: studenti, ricercatori e amministrativi 
in particolare. I conflitti relativi alla precarietà in ambito universitario rappresentano un 
esempio emblematico delle mobilitazioni legate al processo di flessibilizzazione del mercato 
della conoscenza, oggi centrale nei processi di ristrutturazione dei sistemi di capitalismo 
avanzato in atto a livello globale in una situazione di crisi economica diffusa (Castells, 2002; 
Fumagalli, 2007a). Diversi studi si sono occupati del ruolo della conoscenza nell’attuale 
sistema tardo-capitalistico, a partire da La nascita della società in rete (Castells 2002): da studi 
che re-inquadrano il ruolo della produzione di conoscenza accademica come bene comune 
(Hess e Ostrom, 2009) a riflessioni sul capitalismo cognitivo contemporaneo (Vercellone, 
2006). Viviamo nella società dell’informazione, come viene comunemente definita, nella 
quale la conoscenza viene parcellizzata e frammentata. Il ruolo delle università, all’interno del 
processo di produzione e diffusione della conoscenza, è particolarmente rilevante: da un lato 
sono luoghi di elaborazione teorica, risorse per sviluppi alternativi possibili, dall’altro sono 
spazi che si stanno trasformando secondo le logiche di mercato, in un’ottica di sempre 
maggiore produttivismo (Bok 2005). La crisi finanziaria delle università, il blocco delle 
assunzioni, la ristrutturazione in senso produttivista e il sempre minore spazio dedicato alle 
scienze sociali e umane sono fenomeni comuni a tutti gli stati avanzati, (e non solo, 
naturalmente) dagli Stati Uniti al Sudamerica, dall’Europa all’Asia. In anni recenti si è 
sviluppato un denso dibattito tra gli attivisti dei diversi paesi, con numerose pubblicazioni 
che denunciano lo stato dell’istruzione pubblica avanzata e propongono riflessioni articolate 
sul tema (Allegri e Ciccarelli 2011; Bailey e Freedman 2011; Caruso et al. 2010; Roggero 
2009, 2005). Il nostro contributo propone alcune riflessioni teoriche sui processi di 
soggettivazione, individuale e collettiva, nel quadro della flessibilizzazione del mercato della 
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conoscenza. Il nostro contributo propone alcune riflessioni teoriche sui processi di 
soggettivazione, individuale e collettiva, nel quadro della flessibilizzazione del mercato della 
conoscenza.  

Partendo dai diversi cicli di mobilitazione che hanno interessato il mondo delle università 
italiane nell’ultimo decennio, questo capitolo discute quattro nodi tematici cruciali per 
comprendere le diverse declinazioni degli immaginari relativi alla precarietà vissuta nelle 
università italiane da soggetti differenti tra loro, ma accomunata da condizioni lavorative ed 
esistenziali simili. Il capitolo si articola in quattro sezioni. In primo luogo presentiamo le 
maggiori riforme dell’università italiana negli ultimi dieci anni, prestando particolare 
attenzione al modo in cui queste si sono intrecciate con le mobilitazioni a cui hanno 
partecipato anche i ricercatori precari, categoria intesa in senso ampio e di cui l’introduzione 
descrive le diverse declinazioni. Segue una breve nota metodologica che discute le 
potenzialità dell’auto-etnografia per esplorare le esperienze, le rappresentazioni e gli 
immaginari costruiti attorno alla questione della precarietà in ambito universitario. La terza 
sezione affronta quattro temi fondamentali per comprendere la precarietà nella ricerca 
accademica e gli immaginari che attorno a essa sono stati costruiti e continuano a svilupparsi: 
lavoro, saperi, merito e azione collettiva. Infine, le conclusioni mettono in relazione le 
rappresentazioni e gli immaginari legati al mondo della ricerca accademica con i processi più 
generali legati alla flessibilizzazione del mercato della conoscenza nel nostro paese. 

 
 

1. La condizione precaria nelle università italiane 
 

Con la nascita dell’università di massa e la conseguente necessità di formare personale 
specializzato per il lavoro universitario, anche nelle università italiane sono stati avviati cicli di 
formazione dottorale, a partire dal 1980 (L. 28/1980 Testo unico sul riordino delle 
università). Con il DPR n.328 (1980), inoltre, nasce la figura del ricercatore universitario: la 
normativa trasforma in ricercatori confermati il personale a contratto (assegni di ricerca, 
borse di studio, assistenti di ricerca…), vale a dire tutte quelle figure che lavoravano in 
università senza un inquadramento preciso. Allo stesso tempo, si delinea il quadro normativo 
per il reclutamento del personale ricercatore, per l’inquadramento contrattuale e per le 
progressioni di carriera.  

Nel corso degli anni la figura del ricercatore è cambiata, assumendo sempre di più un 
ruolo di docenza, oltre che di ricerca1. Allo stesso tempo, gli atenei hanno continuato ad 
avvalersi di personale a contratto per coprire incarichi di diverso genere: dall’attività di 
supporto alla didattica (cultori della materia, tutor) all’attività didattica vera e propria (docenti 
a contratto); dall’attività di supporto alla ricerca (contratti a progetto, collaborazioni 
occasionali, co.co.co.) all’attività di ricerca vera propria (assegni e borse di ricerca). La 

                                                 
1  Normativa di riferimento 2005-2010 disponibile all’URL: 
http://www.cipur.it/normativa%20universitaria/normativa.htm (consultato l’ultima volta il 20 aprile 2011). 
Normativa di riferimento completa relativa ai compiti didattici dei ricercatori universitari disponibile all’url: 
http://cnu.cineca.it/notizie04/compiti.htm (consultato l’ultima volta il 20 aprile 2011). 
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normativa si è complicata e le figure che lavorano in maniera formalmente non continuativa 
con l’università si sono moltiplicate. Il MIUR2 calcola che nell’anno accademico 2008/2009 
nelle università italiane erano presenti: 43899 docenti a contratto (pari al 42% del totale del 
personale docente – il rapporto varia a seconda dell’area scientifico-disciplinare: il più elevato 
si registra nelle scienze politiche e sociali, dove il 54% dei docenti è a contratto); 23000 
persone impegnate in attività di supporto alla didattica (l’8% in più rispetto all’aa precedente); 
57086 collaboratori alla ricerca3 (di cui il 42,4% è costituito da medici specializzandi, il 28, 
4% da assegnisti, il 16,1% collaboratori alla ricerca – figure più diffuse). Considerando che il 
personale strutturato, nello stesso anno accademico, ammontava a circa 60882 unità4, il 
rapporto tra personale strutturato e non strutturato è di circa 1 a 2. In altre parole, il sistema 
universitario, per funzionare, impiega due non strutturati per ciascun strutturato. Il personale 
tecnico-amministrativo a contratto, invece, mostra un trend decrescente e nel 2008-2009 
ammonta a poco meno di 5800 persone. Da notare, tuttavia, che molti servizi universitari 
sono stati esternalizzati, venendo esclusi, quindi, dal conteggio MIUR (Cfr. Romano, 2011).   

Il termine precarietà ha diversi significati, per i diversi attori coinvolti nell’università e 
nella protesta universitaria. In questo contributo ci concentriamo sul rapporto tra precarietà e 
università in relazione alla figura dei ricercatori precari. La definizione di questa categoria è 
particolarmente complessa, perché comprende persone con ruoli ed esperienze diverse e con 
rapporti di lavoro con l’università differenti in termini di durata, qualifica e prospettive. In 
termini analitici, potremmo includere nella categoria chi sta facendo un dottorato di ricerca, 
chi ha un assegno di ricerca, chi ha un contratto di collaborazione alla ricerca, chi fa supporto 
alla didattica, chi ha un contratto per la didattica: tutte quelle persone, in altre parole, che 
svolgono un’attività correlata alla ricerca e/o alla didattica il cui rapporto con l’università è 
formalizzato in un contratto a termine. Tuttavia questa categorizzazione pone una serie di 
problemi.  

Il primo nodo problematico riguarda il rapporto tra formazione e lavoro. Per sua natura, 
il lavoro in università, essendo centrato sulla produzione e diffusione di conoscenza, si 
sviluppa come un processo di apprendimento continuo, in cui il confronto e lo studio 
rivestono un ruolo chiave. Per questa ragione, è molto complesso cercare di stabilire un 
confine tra formazione e produzione. Un criterio di distinzione possibile è legato alla 
retribuzione, perciò se un rapporto di collaborazione è pagato può essere definito lavoro. 
Tuttavia nelle forme contrattuali più diffuse per le collaborazioni universitarie la retribuzione 
viene definita come una “borsa di studio”. Molte università definiscono per esempio il 
dottorato non come una forma di lavoro, ma come un processo di formazione. Diverse 
università definiscono anche l’assegno di ricerca come “formazione alla ricerca”, per 
sottolineare il carattere formativo, appunto, più che lavorativo di tale forma contrattuale. Di 
conseguenza, il datore di lavoro, cioè l’università, viene de-responsabilizzato rispetto al 
futuro lavorativo di assegnisti e borsisti. Le rappresentazioni simboliche, ovviamente, hanno 

                                                 
2  Notiziario MIUR 5 2010 
3  Tra cui 1258 dottorandi. 
4  Dati MIUR, consultabili all’url: http://statistica.miur.it/scripts/personalediruolo/vdocenti0.asp. (Ultimo 
accesso 20 aprile 2011). 
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un peso e molti collaboratori dell’università adottano questo punto di vista, non definendosi 
come lavoratori ma come personale in formazione. 

Il secondo nodo problematico relativo alla precarietà accademica ha a che fare con il tipo 
di lavoro svolto in università. Chi lavora in università spesso accumula contratti diversi e 
riveste più ruoli professionali: un’assegnista può svolgere contemporaneamente la sua attività 
di ricerca insieme all'attività di tutoraggio, un dottorando può avere contratti di 
collaborazione alla ricerca e/o assegni, perciò è complesso anche il conteggio di chi 
effettivamente lavora come precario in università. Senza contare la diffusione del lavoro 
gratuito: molte attività necessarie al buon funzionamento dell’università, sia in termini di 
didattica che di ricerca, non sono retribuite. Così, molte persone che si trovano ad aver avuto 
in passato contratti con l’università e che continuano a collaborare con tale struttura a titolo 
gratuito, magari facendo un altro lavoro, risulterebbero esclusi dalla categorizzazione 
presentata. In questo senso, i dati MIUR riportati contengono potenzialmente sia una 
sovrastima che una sottostima del lavoro precario in università. Definire la precarietà in 
rapporto al contratto e al contenuto del lavoro evidenzia un terzo nodo problematico, che 
riguarda il concetto stesso di precarietà come categoria analitica. La definizione di precarietà 
infatti si fonda sull’instabilità contrattuale ma non si esaurisce in essa. Non a caso, infatti, la 
più recente letteratura sull'argomento parla di “precarietà sociale” (Murgia, 2010), “precarietà 
esistenziale” (Fumagalli, 2007b) o comunque di una precarietà che molto dipende dalla 
percezione soggettiva che lavoratrici e lavoratori hanno in relazione alle loro condizioni di 
vita presenti e future (Kalleberg, 2009). Nonostante la categoria di precarietà sia incentrata 
sul lavoro, quindi, gli interrogativi che solleva sono politici in senso ampio e riguardano le 
tutele, il welfare e più in generale il futuro socio-economico di un settore, quello della 
conoscenza, della cultura e dell’informazione, presentato come cruciale nelle società tardo-
capitaliste.  

Partendo da queste riflessioni, possiamo dire che oltre ad essere una potenziale categoria 
analitica, quella di ricercatori precari è anche, e soprattutto, l’identità di molte persone che 
lavorano in università. Nel corso delle mobilitazioni universitarie, dalla Pantera in avanti, si è 
sviluppato un lento percorso di soggettivazione dei ricercatori precari (o precari della ricerca 
e della docenza) che si costruisce intorno alle condizioni e alle prospettive di lavoro di chi 
collabora con l’università. Si tratta di un percorso in atto, tale per cui, se è possibile tracciare 
delle dimensioni di riflessione, non è possibile invece definire con esattezza cosa si intende 
per ricercatore precario. In questo senso, la nostra scelta è quella di concentrare l’attenzione 
sulla categoria di ricercatore precario non come uno strumento analitico, ma come 
dispositivo di soggettivazione. Ci interroghiamo, quindi, su quali sono le dimensioni rilevanti 
che emergono nell’auto-definizione di ricercatore precario sulla base della riflessione intorno 
ai quattro temi identificati: lavoro (come si declina il lavoro universitario, nelle sue varie 
forme), saperi (vale a dire la specificità del lavoro universitario), merito/meritocrazia (quindi i 
criteri di valutazione del lavoro universitario) e mobilitazioni (in termini di momento chiave 
dei processi di soggettivazione).  
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2. Appunti sul metodo  
 

Dal punto di vista metodologico, il nostro contributo si situa all’interno della tradizione 
dell’auto-etnografia in cui il punto di vista del narratore non viene messo in secondo piano, 
ma piuttosto valorizzato come risorsa fondamentale per la costruzione parziale di sapere in 
relazione a una data esperienza (Reed-Danahay, 1997). Ci ispiriamo, inoltre, alla metodologia 
emersa nell'ambito delle teorie femministe, fondata sulla critica alla supposta neutralità e 
universalità del sapere, per disvelare invece quanto il sapere stesso sia costituito ed innervato 
da reti dinamiche di potere, gerarchie e rapporti asimmetrici di genere, finalità guidate da 
interessi ed obiettivi legati alla riproduzione dell’esistente più che alla sua trasformazione. 
Contro ogni pretesa di oggettività generica del sapere scientifico alcune studiose femministe 
hanno introdotto il concetto di posizionamento (Harding, 1987). La prospettiva da cui il 
nostro sguardo critico comprende la realtà. Centrale è in questo approccio la categoria 
dell’esperienza, del riconoscimento cioè che in quanto ricercatori siamo soggetti situati: 
viviamo contraddizioni, produciamo conflitti e conosciamo la realtà a partire da noi. Questa 
metodologia da un lato rende l’autoriflessività un elemento fondamentale del processo 
conoscitivo di ricerca, dall’altro evidenzia la necessaria declinazione politica delle stesse 
domande di ricerca: «non esiste un problema senza che ci sia una persona (o un gruppo) che 
abbia questo problema» (Harding 1987). La definizione dell’oggetto, delle ipotesi e degli 
obiettivi della ricerca quindi dipende direttamente da un’esigenza concreta, legata al vissuto e 
ai processi di soggettivazione di chi produce ricerca. 

In quanto autori di questo contributo abbiamo vissuto e continuiamo a vivere diverse 
forme di precarietà universitaria. Le esperienze e gli immaginari legati alla precarietà vissute 
nelle università italiane sono discussi a partire dal nostro punto di vista soggettivo e messi in 
relazione al più ampio contesto di flessibilizzazione del mercato della conoscenza, non solo 
universitaria, con cui ci confrontiamo quotidianamente. Utilizziamo la narrazione personale, 
quindi, come il punto di partenza fondamentale per la decostruzione e ridefinizione dei 
concetti di lavoro, saperi, merito, conflitti in un orizzonte di ampio di precarietà diffusa nel 
mondo delle università italiane. Nell'ambito delle ricerche relative alla propria condizione 
lavorativa, questa prospettiva di ricerca sembra essere poco praticata, soprattutto se si guarda 
agli studi relativi al lavoro di ricerca e insegnamento all'interno dell'università italiana. Non 
parliamo, in questa sede, delle con-ricerche relative alle trasformazioni della filiera produttiva 
della fabbrica universitaria (Roggero, 2009; 2005) o delle auto-inchieste (Caruso et al. 2010). 
Ci riferiamo, piuttosto, alla presenza di riflessioni sulle condizioni lavorative delle diverse 
figure che vivono i dipartimenti delle università italiane. Tra le pochissime eccezioni 
segnaliamo tre tipi di contributi che raccontano il mondo del lavoro accademico a partire da 
sguardi, modi e luoghi diversi. 

Il primo tipo di contributi si situa al di fuori del campo accademico, sebbene ne 
rappresenti le storture partendo dal punto di vista soggettivo di studenti, professori e 
ricercatori. Si tratta di scritti di finzione che pure raccontano un disagio reale, di produzioni 
letterarie che spesso hanno narrato, negli anni passati, anche la condizione della precarietà in 
contesti lavorativi diversi da quello accademico (Bajani, 2006; Desiati, 2006; Murgia 2006; 
Nove 2006). Per quanto riguarda il mondo universitario, segnaliamo una raccolta di racconti 
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scritti dall'etnografo Alessandro Dal Lago (2008), un insieme di finzioni narrative che 
affrontano il reale disagio del mondo accademico italiano.  

Il secondo tipo di contributo si situa ai margini del campo accademico e, attraverso 
l'elaborazione di un meta-discorso a più voci, restituisce una riflessione composita su un 
particolare sotto-campo disciplinare dell'accademia italiana: la sociologia. Si tratta del 
dibattito sviluppatosi all'interno del forum online dell'enciclopedia Treccani, in cui docenti e 
ricercatori si sono a più riprese interrogati sullo statuto delle discipline sociologiche in Italia 
e, più in generale, sul malessere diffuso che caratterizza le università in Italia5. La raccolta di 
racconti e la discussione nel forum sono, tuttavia, esempi di costruzione di discorso critico 
sul campo accademico in cui il processo di auto-etnografia dei soggetti e' una componente 
residuale nello svilupparsi della narrazione.  

 Il terzo tipo di contributo si discosta dai precedenti proprio perché assume 
l'esperienza del soggetto come punto di partenza per la decostruzione del lavoro accademico. 
Si tratta del lavoro di due docenti, Franca Balsamo e Paola di Cori, recentemente ripubblicato 
dalla rivista di antropologia Achab (Balsamo e Di Cori, 2010). I testi si collocano a pieno 
titolo nella tradizione dell'auto-etnografia e degli approcci femministi descritti più sopra: le 
autrici partono dalla propria personale esperienza di docenti universitarie per decostruire i 
mali che, nel 1998, affliggevano le donne che lavoravano nelle università italiane. La 
posizione da cui e di cui parlano le due autrici si situa all'interno del mondo universitario 
cosiddetto strutturato, ovvero composto da docenti e ricercatori con contratto a tempo 
indeterminato. Il loro sguardo e' sicuramente auto-critico e a tratti spietato con l'oggetto 
osservato, fatto di relazioni di potere fortemente asimmetriche, cristallizzate in un eterno 
presente eppure invisibili e informali. Non sorprende, dunque, quando le due autrici 
sostengono, in occasione della nuova pubblicazione dei loro testi, che questi siano stati 
accolti con freddezza dalla comunità accademica italiana.  

 Il nostro capitolo riprende lo stile e il punto di vista fortemente soggettivo delle due 
autrici. Ma parla a partire da un posizionamento diverso, quello di giovani ricercatori precari, 
e da un tempo diverso, quello dell'università italiana dell'anno 2010. Le nostre voci parlano di 
una situazione liminale perché la nostra esperienza nel mondo del lavoro universitario e' 
quella di persone che stanno sulla soglia, soprattutto nel caso di chi tra noi ha gia' concluso il 
programma di dottorato e partecipa al mondo accademico in modo intermittente e 
temporaneo. Il contributo che presentiamo in questo volume è un testo aperto, una tappa 
intermedia situata in un più ampio percorso di inchiesta relativa alle diverse condizioni di 
precarietà agite e subite nelle università italiane di cui presentiamo i passaggi preliminari. 
Trattandosi di una inchiesta che affronta in particolare la condizione lavorativa ed 
esistenziale dei ricercatori precari intesi nel senso ampio del termine, abbiamo in primo luogo 
ritenuto opportuno partire dalle nostre esperienze affrontando un percorso di auto-
etnografia che potesse essere utile a elaborare ulteriormente il percorso di inchiesta e i suoi 
strumenti, dandoci le basi per individuare i nodi tematici attorno a cui sviluppare un dialogo 
parziale con i soggetti che stiamo incontrando e incontreremo nel percorso di inchiesta. Il 

                                                 
5 Cfr. http://www.treccani.it/community/forum/dettaglio.html?showThread=Y&parentId=480 (consultato 
l’ultima volta il 2/5/2011). 

http://www.treccani.it/community/forum/dettaglio.html?showThread=Y&parentId=480
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percorso auto-etnografico si e' svolto in diverse tappe. Da Settembre a Dicembre 2010 ci 
siamo confrontanti in maniera informale sul tema generale della precarietà nell'accademia 
italiana attraverso conversazioni faccia a faccia, conferenze audio online, e scambi di email 
collettive. Da questi incontri informali sono emersi quattro temi particolarmente rilevanti per 
sviluppare una comprensione qualitative delle condizioni lavorative ed esistenziali dei 
ricercatori precari in Italia: lavoro, saperi, merito e conflitti. Da Gennaio a Febbraio 2011, 
ogni autore ha declinato ognuno dei quattro temi a partire dalle proprie esperienze, 
elaborando le proprie memorie in forma scritta. Nel mese di Marzo i materiali sono infine 
stati discussi collettivamente e messi a confronto con i primi risultati emersi dall’auto-
etnografia. Di seguito riportiamo alcune suggestioni emerse durante il nostro percorso auto-
etnografico. 

 
 
3. La costruzione di soggettività precarie dentro le università italiane. 

 
Le tematiche attorno a cui si sviluppa l'inchiesta riguardano quattro nodi particolarmente 
problematici per chi vive una condizione di precarietà nelle università italiane. In primo luogo, 
discutiamo i nuovi significati che assume la parola “lavoro” per chi fa ricerca nelle università 
italiane in condizioni di precarietà contrattuale. Il lavoro accademico instabile e non strutturato 
rende ancora più labili i confini tra tempo di vita e tempo di lavoro, già sfumati in molte 
professioni legate alla produzione di conoscenza. In secondo luogo, riflettiamo sul termine 
“sapere”, focalizzandoci in particolare sulle competenze relative al “saper fare” e al “saper essere” 
che i ricercatori precari acquisiscono durante la loro socializzazione al mondo accademico. Legata 
a questa tematica, discutiamo anche la natura dei processi di diffusione dei saperi all’interno 
dell’accademia, ovvero agli studenti, e all’esterno del mondo universitario, ovvero a soggetti 
pubblici e privati che sovvenzionano la ricerca scientifica. In terzo luogo, decostruiamo le nozioni 
di “merito” e “meritocrazia”, due termini chiave all’interno dei discorsi politici e pubblici relativi 
alla riforma dell’università. Riflettiamo, in particolare, su cosa significa “essere bravi” e “meritare 
di progredire” nella carriera accademica in un mercato del lavoro caratterizzato da una forte 
precarietà lavorativa ed esistenziale. In quarto luogo, ci soffermiamo sulle forme di azione 
collettiva che hanno caratterizzato le proteste da parte della categoria composita dei ricercatori 
precari negli ultimi dieci anni, riflettendo in particolare sulle ragioni di una mobilitazione spesso 
rarefatta e atomizzata, che ha scontato l’incapacità di costruire e rappresentare collettivamente i 
ricercatori precari. 

 
3.1 Lavoro 
 

Il primo tema attorno a cui ci siamo interrogati e' quello del lavoro. Ci siamo chiesti quali 
significati attribuiamo a questo termine e che cosa vuole dire per noi lavorare all'interno del 
mondo accademico. Durante i nostri confronti sono emersi quattro campi semantici di 
particolare interesse. In primo luogo abbiamo osservato che nel corso della nostra vita 
lavorativa abbiamo fatto esperienza di lavori molto diversi uno dall'altro, spesso anche non 
collegati al lavoro accademico. Per esempio, se sommiamo i contratti che abbiamo avuto dal 
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giorno in cui ci siamo laureate ad oggi, il numero varia da 4 (Caterina) a 25 (Alberta), con una 
durata variabile di tempo-lavoro di tre giorni (Alice) a tre anni (Caterina). La nostra biografia 
lavorativa, dunque, è stata e continua ad essere molto frammentata e plurale. Prima, durante 
e dopo la nostra socializzazione al mondo della ricerca accademica, abbiamo fatto esperienza 
di numerose forme contrattuali, nella maggior parte dei casi individuali e a breve termine, e di 
numerose mansioni lavorative, dall'operatrice di call-center alla collaboratrice di 
amministrazioni pubbliche, dalla lavoratrice interinale alla mistery shopper. In alcune 
occasioni abbiamo deciso di accettare alcuni lavori soltanto per una mera necessita' di 
reddito, anche se minimo e pochissimo garantito. Racconta, per esempio, Caterina che «il 
lavoro per come l’ho conosciuto io – che ho fatto la classica gavetta di qualunque studente fuori sede: baby-
sitter, cameriera, operatrice di call center… – è una rapina a mano armata del proprio tempo e delle proprie 
ambizioni […] Ho vissuto con forte disagio questa dimensione di (s)vendita di me, soprattutto quando ho 
lavorato in un call center: lì la mia facoltà comunicativa veniva immediatamente messa a produzione ed era 
come se venissi espropriata di una parte profondamente intima della mia persona. Le mie parole servivano per 
convincere qualcuno a comprare qualcosa, ma quel vettore – la parola – era lo stesso che usavo poi per 
comunicare al di fuori della mia postazione, nelle relazioni amicali, nelle attività politiche, col mio compagno. 
Per giorni sono rimasta muta. Non riuscivo a riappropriarmi di quella parte di me stessa senza sentirmi 
schizofrenica. Ed ero perfettamente consapevole del meccanismo in cui ero entrata: la mia vita era stata 
completamente messa a produzione». In molti casi abbiamo combinato diverse forme contrattuali 
per potere avere il reddito necessario a pagare l'affitto e le bollette. Subito dopo avere 
conseguito il dottorato di ricerca, per esempio, Alice ricorda che «a un certo punto ho avuto 
quattro lavori diversi e mi ricordo che ero molto stressata. Aiutavo una docente a fare l'editing del suo nuovo 
libro, collaboravo con il comune di Firenze, insegnavo in una scuola americana a Firenze e continuavo a 
occuparmi delle mie ricerche. Il tutto senza affiliazione accademica ufficiale perché nel frattempo avevo discusso 
il dottorato. I primi tre lavori erano pagati, non molto ma almeno erano pagati. L'ultimo lavoro, non avendo 
affiliazione accademica, non era pagato. […] Facendo una stima, prendevo circa 500 euro al mese facendo 
quattro lavori e non ho capito come ho fatto a sopravvivere in questo modo. Certo, pagavo poco di affitto e, 
sicuramente, ho dato fondo a tutti i miei risparmi. Se penso a questo anno passato, mi viene ancora una 
sensazione di angoscia piuttosto pesante».  

Riflettendo sulle nostre esperienze abbiamo constatato che la discontinuità di lavoro, e di 
reddito, ci porta a vivere una alternanza continua tra l'essere all'interno del mondo accademico e 
l'essere all'esterno del mondo accademico. Questo comporta anche un'insieme di difficoltà 
materiali che si riscontrano ogni volta che si esce dal mondo accademico in attesa di rientrarci 
attraverso un nuovo contatto. Un esempio è la mancanza di un ufficio in cui potere continuare a 
lavorare. Un altro esempio e' la mancanza della email istituzionale per potere comunicare con i 
colleghi, soprattutto nel momento in cui si deve rispondere a un annuncio di lavoro. Vengono a 
mancare, dunque, gli spazi e gli strumenti del lavoro accademico. Anche quando si appartiene ad 
una istituzione accademica, tuttavia, avere un contratto a tempo determinato pone comunque 
delle forti limitazioni sia a livello materiale che simbolico, come spiega Alberta: «La valutazione sulla 
base della produzione ti costringe a badare più alla quantità che alla qualità del tuo lavoro. Poi quando sei in un 
circuito di relazioni, alcuni lavori li “devi” accettare, perché sei parte di un gruppo, perché hai paura di perdere 
contatti, perché non capisci bene a cosa dare priorità: se alla tua autonoma crescita professionale o alle relazioni». E 
Omid ricorda: «la facilità con cui si rimane senza soldi, senza strutture, senza strumenti adeguati per lavorare 
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[…] mi rendo conto che senza soldi e strutture molte inchieste e studi che vorrei fare non si possono fare e forse non 
si potranno mai fare». 

Parlando dei nostri lavori accademici e confrontando le nostre esperienze abbiamo spesso 
pronunciato e sentito pronunciare la parola desiderio. La decisione di impegnarsi in un 
percorso di dottorato e di entrare in questo modo nel mondo accademico implica, per noi, 
una scelta legata a una passione. Parlando del periodo successivo alla laurea, Alice ricorda che 
«a dire la verità, ho quasi subito trovato un lavoro con contratto a tempo indeterminato in un network di 
televisioni locali a Padova, la città in cui avevo vissuto per tutti gli anni dell'università. Il lavoro era pagato 
poco, 800 euro al mese circa, ma era un lavoro sicuro. […] Ma io odiavo quel lavoro sicuro. Mi sentivo in 
una gabbia e avevo pure gli incubi di notte. Io volevo essere libera. Volevo seguire il mio desiderio di fare la 
ricercatrice». Anche Caterina, dopo diversi lavori con contratti temporanei, quando non in 
nero, spiega che «poi ho deciso di seguire il mio desiderio, che era quello di fare ricerca sociale: adesso sto 
nel limbo del dottorato, ho uno stipendio che si chiama borsa, il che è relativamente mortificante, oltre al fatto 
che le prospettive di dare continuità al mio progetto sono poche, a maggior ragione adesso che la riforma 
Gelmini è stata approvata. Quindi diciamo che sono punto e a capo».  

Seguire le proprie aspirazioni ed essere quindi attivi nel proprio percorso formativo e 
lavorativo, sono due elementi importanti nel comprendere l'opposizione attraverso cui si 
sviluppano i processi di soggettivazione dei ricercatori precari. Da una parte l'angoscia 
dovuta alla mancanza di certezza di reddito, che comporta una difficoltà oggettiva nel dare 
continuità al proprio percorso di studio e di ricerca. Si aprono dunque spesso degli 
intermezzi lavorativi in cui le competenze acquisite durante gli anni del dottorato vengono 
spese nel mercato della conoscenza, tra committenti privati e pubblici, in un momento in cui 
si perdono i vantaggi simbolici e materiali derivanti da una affiliazione accademica, anche se 
temporanea. Dall'altra parte il piacere del fare ricerca che viene vista come una scelta attiva, 
anche se continuamente negoziata soprattutto con se stessi, verso la realizzazione delle 
proprie passioni, dei propri desideri. L'espressione di una preferenza.  

In questo senso, le parole di Alberta introducono un altro tema attorno a cui si sono 
sviluppate le nostre riflessioni: «ogni tanto mi sento privilegiata, perché mi pagano per fare quello che mi 
piace, ogni tanto mi sento inconcludente, rispetto ai miei compagni di scuola che hanno “un lavoro vero”. Con 
un contratto stabile, una prospettiva di carriera. Soprattutto, con una legittimazione pubblica diversa». Il 
lavoro accademico viene vissuto spesso come un privilegio poiché chi intraprende questo 
percorso decide in autonomia di svolgere, nella vita, un mestiere che gli piace. Allo stesso 
tempo, però, il privilegio deriva anche dalla svalutazione del lavoro accademico, spesso 
ritenuto un non-lavoro: «il lavoro universitario, e più in generale il lavoro intellettuale, non è legittimato 
come tale, in Italia. Sei considerato un privilegiato, anche se guadagni pochissimo e chi lavora in accademia 
senza un contratto stabile subisce una fortissima pressione, per questo».  

Il fatto che il lavoro accademico sia spesso ritenuto un non-lavoro, tuttavia, a volte per noi ha 
assunto e continua ad assumere anche un altro significato. Durante i nostri scambi di punti di 
vista ci siamo confrontati sulla rilevanza e diffusione dei lavori accademici svolti a titolo gratuito. 
Probabilmente anche perché il lavoro accademico é considerato un lavoro da privilegiati, non é 
raro incontrare esempi di lavoro sganciati da qualsiasi forma di reddito. Una sorta di volontariato 
accademico su cui si basano le università italiane e a cui, soprattutto a livello individuale, è difficile 
sottrarsi. In un ambito lavorativo con pochissime risorse, basato su un forte clientelismo e 
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caratterizzato da una consistente precarietà lavorativa tra le nuove generazioni di accademici, 
infatti, lavorare gratuitamente appare spesso come l'unico modo per continuare a fare parte del 
mondo accademico, fosse anche solo per non perdere la propria affiliazione accademica. 
Caterina, per esempio, sostiene che «se vuoi sopravvivere devi imparare a galleggiare. Questo significa dover 
accettare di lavorare gratis come cultrice per mantenere ufficialmente un piede nell’accademia, significa accettare 
porzioni di ricerca senza avere chiaro dove andranno a finire e come verranno usate, significa rinunciare a volte a 
dire o scrivere quello che si pensa veramente. Le notti insonni non si contano. Ma il senso di colpa stavolta è 
endogeno». Anche Alice ha avuto qualche esperienza di lavoro gratuito, anche se più volte si era 
ripromessa di non accettare questo genere di situazioni, e ricorda: «Mi chiedo per quale motivo l'ho 
fatto e per quale motivo forse lo farò di nuovo. In fondo e per essere completamente onesta, lo faccio per 'non uscire 
dal giro. Non e' semplicemente che mi piace fare ricerca. E' anche che in questo modo posso farmi contatti nuovi, 
pubblicare cose nuove etc. Di sicuro e' una situazione diversa rispetto all'insegnare gratuitamente, cosa che non ho 
mai fatto. Ma lo stesso mi fa sentire parte di un sistema che promuove queste forme di lavoro gratuito e che si basa 
su queste forme di lavoro gratuito. E allora mi sento male». E Omid conclude: «leggo, scrivo e faccio ricerca 
completamente senza retribuzione. Come si fa a chiamarlo lavoro? In verità amo talmente quello che faccio che, 
anche un po’ per esclusione rispetto ad altre cose che potrei fare, pur sapendo che sto facendo un investimento 
personale in un paese che non punta sulla formazione e sulla ricerca, corro lo stesso il rischio di ritrovarmi tra un po’ 
senza nulla in mano a livello di contratto e di reddito». 

 
3.2 Saperi 
 

In relazione alle trasformazioni economiche e sociali delle società contemporanee tardo-
capitaliste e definite come “della conoscenza”, il sapere ha assunto una posizione nuova e 
decisiva, non solo per lo spazio ristretto dell’Università. Il primo elemento che emerge 
dall’auto-etnografia è la connessione tra le trasformazioni dei processi di produzione e 
diffusione del sapere e le trasformazioni socio-economiche di più ampia portata. Caterina, 
per esempio, afferma che «le riforme universitarie sono andate di pari passo con le trasformazioni del 
mercato del lavoro e non solo, in un clima culturale sempre più asettico in cui la prima vittima (direi obiettivo) 
è stata la produzione di sapere critico – e quindi di conflitto». Anche Omid definisce il sapere 
trasmesso all’interno delle università come qualcosa che «contribuisce in modo determinante 
al funzionamento delle strategie di produzione di soggettività “docili” e “acritiche”».  

Più in generale, la categoria di sapere emerge come cruciale all’interno della nostra auto-
etnografia, come evidenziano Caterina («Naturalmente quando si parla di saperi si entra nel cuore del 
problema dell’Università e non solo») e Omid («Il tema dei saperi della loro produzione e diffusione, è stato 
al centro dei miei pensieri fin dall’inizio»). Il sapere con cui si lavora all’interno delle università è 
strutturato in codici specifici e normato in maniera tale per cui, come sottolinea Alberta, 
«poco spazio scientifico è lasciato a contributi anomali e, quindi, potenzialmente innovativi». 
Rispetto alla diffusione del sapere prodotto all’interno delle università, in relazione 
soprattutto all’insegnamento, Alberta evidenzia anche che «Sebbene mi piaccia insegnare, trovo una 
contraddizione stridente tra quanto insegno e quanto è necessario sapere per superare l’esame» e aggiunge 
«io credo che la conoscenza e il sapere rivestano un ruolo critico e propositivo fondamentale». Il tema dei 
codici di produzione e diffusione del sapere si intreccia con quello delle mobilitazioni. In 
particolare, emerge nell’auto-etnografia il timore che l’attivismo universitario sia considerato, 
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nel senso comune, come una posizione difensiva. Al contrario, si oppone un rifiuto verso 
tale identità, come evidenziano le parole di Omid, che si chiede «come faccio a difendere 
un’Università che così chiaramente è strutturata per annichilire la mia autonomia, la mia creatività, la mia 
tensione ad avere uno sguardo critico su me stesso e sul mondo che mi circonda». 

Il sapere prodotto e diffuso in università non ha a che fare solo con il “contenuto” di ciò 
che si studia e si fa studiare. Dall’auto-etnografia emerge come nodo rilevante la riflessione 
sui processi di trasmissione di sapere che hanno a che fare con il saper-fare e il saper-essere. 
Alice afferma, per esempio, che «Quando penso ai saperi penso subito a cosa ho imparato facendo il 
dottorato. Spesso mi sembra di aver imparato un mestiere e mi sento come un’artigiana della conoscenza […] 
Ho imparato a trovare le fonti che mi servono per parlare di quello di cui devo parlare, ho imparato a cercare 
le persone che mi possono dare informazioni sui temi delle mie ricerche e a intervistarle, ho imparato anche 
molte convenzioni relative al mio ambito disciplinare. Come citare un autore, ad esempio. Ma soprattutto nei 
mesi successivi alla discussione del dottorato ho cercato un altro modo per far parte di nuovo dell’accademia. E 
mi sono accorta che dovevo imparare un’altra cosa e lo dovevo fare molto in fretta: le regole per essere accettata 
nell’accademia, per poterne fare ancora parte […]». I processi di trasmissione di queste forme di 
sapere hanno un forte carattere territoriale. Alcune competenze sono legate a contesti locali e 
specifici, mentre altre rimandano ad un più generale processo di socializzazione e di 
apprendimento di un set di regole che ha a che fare con l’accademia come tale. Tuttavia, 
dall'auto-etnografia emerge chiara la consapevolezza che le regole che valgono in Italia non 
sono le stesse che valgono all’estero.  
 
3.3 Merito 
 

Il merito è uno dei temi più delicati dell’auto-inchiesta, perché solleva molte contraddizioni. 
Dalle nostre discussioni sono emersi quattro aspetti particolarmente problematici. 

Innanzitutto, ci interroghiamo su quali siano i contenuti che il merito sta valutando e quali 
siano i criteri di riferimento di tale valutazione. Omid riflette sul fatto che «ci sia un sistema di 
poteri e saperi, complesso, frammentato, ma ancora con una qualche coerenza, che definisce chiaramente in 
base a quali criteri, per nulla neutri e oggettivi, uno possa essere definito “meritevole”». E Alberta aggiunge 
che non si «valuta la “bravura” in senso assoluto ma, come in qualsiasi altro lavoro, la capacità di 
rispettare le regole e i codici di un determinato settore lavorativo. La capacità di scrivere all’interno di codici 
dati, e quindi di produrre pubblicazioni accademiche». La questione del merito e della meritocrazia 
hanno un significato all’interno di un sistema di relazioni, di rapporti, di una struttura, 
insomma. In questo senso, quello che emerge come primo elemento delle nostre riflessioni 
evidenzia la contraddizione affrontata parlando dei saperi e del lavoro intellettuale, la 
necessità di muoversi all’interno di vincoli dati e la difficoltà concreta di metterli in 
discussione a partire da una situazione di precarietà professionale ed esistenziale. 
Formalmente, inoltre, la valutazione riguarda solo una parte del lavoro di ricerca, vale a dire 
la produzione scientifica. Eppure, l’identità lavorativa di un ricercatore, soprattutto di un 
ricercatore in scienze sociali, difficilmente è circoscrivibile ad un testo scritto. Caterina, per 
esempio, racconta che «qui in Italia sono stata abituata a censurare tutto ciò che riguarda il mio 
attivismo, nonostante questo sia sempre profondamente inserito in percorsi di studio e di ricerca all’interno 
dell’università (si tratta di organizzazione di seminari, autoformazione, progetti di ricerca e inchiesta). 
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Quindi quando mi presentavo a studenti o altri ricercatori non menzionavo mai questa parte della mia 
identità sociale/accademica. È stato lui [un docente di Belfast con cui ha collaborato, NdR] un giorno a 
introdurmi così: PhD e attivista di un collettivo femminista che si occupa di violenza di genere e sicurezza. 
Quando gli ho chiesto perché l’avesse fatto, mi ha risposto che lì la partecipazione attiva a percorsi di questo 
tipo è un valore aggiunto, perché dimostra interesse, approfondimento, passione per la ricerca sul campo». Il 
primo nodo problematico del discorso sul merito, dunque, è relativo ai criteri di valutazione, 
a chi costruisce tali criteri e per valutare cosa. Nel nostro percorso personale e professionale 
facciamo molte cose e come la precarietà non è solo lavorativa ma esistenziale, così l’identità 
lavorativa è attraversata e attraversa le identità multiple che ci caratterizzano.  

In relazione ai criteri di valutazione, le parole di Alice introducono un secondo gruppo di 
questioni, che riguardano il rapporto tra merito e opportunità. «Ho curato un libro insieme ad altri 
colleghi. E quando ho firmato il contratto ho dovuto accettare il fatto che o vendevamo un tot di copie in un tot di 
anni, oppure le avremmo ricomprate noi. […] So che molte case editrici chiedono proprio i soldi veri. In questo 
caso no, ma alla fine se il libro non vende, allora devi dargli i soldi, alla casa editrice, che in questo modo azzera 
il suo rischio imprenditoriale. Un rischio che ricade su di me, e i miei colleghi, che nemmeno abbiamo un 
contratto vero dentro all'università. Allora mi viene da pensare che in questo sistema, anche ammesso che esistano 
dei meccanismi di selezione basati sul merito e la trasparenza, il fatto di avere delle pubblicazioni (e quindi di 
essere meritevole), di avere pubblicato una monografia dipende dalla possibilità di pagartela, in fin dei conti». La 
valutazione basata sul merito presuppone che i candidati abbiano le stesse opportunità di 
partenza. Tuttavia, l’attività di pubblicazione ha dei costi non immediatamente visibili che 
incidono sulle possibilità di partecipazione. Anche quando non si tratta di volumi, continua 
Alice, il discorso non cambia: “se il nostro lavoro include la partecipazione a convegni e l’intessere relazioni 
che possono portare ad opportunità di pubblicazioni, queste dovrebbero essere attività finanziate”. In questa 
prospettiva, Omid sottolinea i rischi della retorica pubblica sul merito, per cui «il messaggio per cui premiare chi 
merita e punire i non meritevoli è una politica anti-classista, come dire a prescindere dalla condizione sociale di 
appartenenza e dagli strumenti e opportunità che hai avuto, puoi mostrarti meritevole e scalare la società». 
Mentre non è così nei fatti. Il discorso sul merito si concentra su capacità e volontà individuali, 
senza considerare la struttura di opportunità che caratterizza il contesto, perpetuando spesso, 
nei fatti, le disuguaglianze di partenza (Sennett, 2001).  

Il terzo elemento riguarda, appunto, l’obiettivo della valutazione: per cosa si è meritevoli? 
L’attuale meccanismo riguarda le possibilità di accesso ad una strutturazione nel sistema 
universitario. Il merito riguarda, dunque, l’incardinamento professionale e valuta 
primariamente la carriera individuale di un ricercatore. Nelle parole di Caterina emerge la 
possibilità di ribaltare il punto di vista, «quello che dev’essere obiettivo da perseguire, 
finanziare, incoraggiare, promuovere nei processi di elaborazione e trasmissione dei saperi 
[dovrebbe essere] la condivisione, la cooperazione, la funzione critica dei saperi e la loro 
traduzione in pratiche e interazioni sociali rivolte alla trasformazione e non alla 
conservazione dell’esistente». Il lavoro universitario è un lavoro di relazione, cooperazione, 
scambio e confronto, ma gli attuali meccanismi meritocratici sembrano privilegiare i percorsi 
individuali, favorendo di fatto la produzione di un sapere frammentato e standardizzato. 

Dall’analisi concreta della categoria di merito, allora, emerge una riflessione sulle 
implicazioni più ampie del termine e dei suoi caratteri semantici. La parola merito ha una 
forte connotazione morale, sottolinea Alberta, «Non è una vocazione. E’ un lavoro. Il lavoro è un 
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diritto, non un merito». Il confronto ha permesso una prima forma di decostruzione della 
categoria di merito e della retorica pubblica relativa. Nelle parole di Caterina, la retorica sul 
merito si fonda su «una mistificazione fondamentale tipica del discorso liberale: cioè che se le regole 
venissero rispettate tutto andrebbe bene, il che significa che non è tanto il sistema sbagliato in sé, quanto lo 
sono alcune forme di devianza dalla norma, di corruzione, le mele marce, etc. Io invece credo che sia il sistema 
complessivo di elaborazione e trasmissione dei saperi in sé a dover essere radicalmente trasformato: smontando 
pezzo per pezzo la struttura gerarchica, feudale (che nessuna riforma ha voluto minimamente scalfire, va da 
sé) e conservatrice dell’istituzione Università».  

In conclusione «La cosa migliore sarebbe disinteressarsi della parola ed escluderla proprio dalla nostra 
grammatica quotidiana – come sottolinea Omid – ma ormai è così onnipresente che bisogna farci i conti, 
prenderla in mano e decostruirla». 
 
3.4 Conflitto 
 

L’auto-etnografia sul conflitto si è strutturata intorno a due temi principali: il processo di 
soggettivazione dei precari della ricerca e della docenza, e il ruolo del conflitto politico nelle 
nostre vite. Ciascuno di noi ha esperienze di conflitto, più o meno recenti. Omid afferma, 
per esempio, che «Fare conflitto è come respirare, è un modo di stare al mondo, di posizionarsi nel mondo, 
di pensare se stessi, un'attitudine che puoi coltivare e alimentare in molti modi. Non è che ci sono dei momenti 
specifici e riconoscibili in cui il conflitto è stato o è nella mia vita e poi faccio delle pause, il conflitto se ne va e 
poi torna. C’è un momento in cui cominci e un po’ tutto quello che fai ha a che vedere con la creazione di 
conflitto. È un’esperienza completa, biopolitica».  

La partecipazione alle mobilitazioni universitarie di questi anni, tuttavia, sembra essere il 
frutto di un incrocio tra una generale postura critica, che investe anche il sapere e le 
condizioni di lavoro. La mobilitazione si innesca anche a partire da una condizione e da un 
processo di soggettivazione come ricercatori precari. Si tratta di un processo complesso, 
come sottolinea Alice, per diversi motivi «la categoria di lavoratore precario, e quindi anche quella di 
ricercatore precario, e' molto variegata. E allora si riproduce anche nel contesto accademico una situazione di 
atomizzazione e individualizzazione dell'esperienza lavorativa. E' difficile, quindi, elaborare rivendicazioni 
comuni e costruire alleanze non solo con gli altri ricercatori precari, ma anche con altri soggetti come gli 
studenti etc. che stanno nelle università […] spesso i ricercatori precari o i giovani ricercatori strutturati, sono 
già socializzati a queste regole non scritte – e folli – su cui si basa l'università italiana. E a volte la ribellione 
è difficile pure per chi ha coscienza di questa situazione».  

La condizione lavorativa di confine rende difficile la mobilitazione all’interno di una 
struttura. Si tratta, questo, di un elemento che ci sembra comune a molte mobilitazioni 
contemporanee (e che peraltro ha una lunga storia): la mobilitazione parte da sé, dalla propria 
condizione personale. Dunque la scelta degli strumenti, delle pratiche e dei luoghi della 
mobilitazione relativa alla precarietà è resa complessa dal fatto che riguarda numerosi ambiti 
e coinvolge persone con diverse storie e traiettorie di partecipazione. Come ricorda Alberta, 
infatti, «Da un lato, infatti, il ragionamento si è concentrato sul contesto lavorativo: dunque abbiamo 
intrattenuto rapporti con le altre componenti dell’università in mobilitazione, pur consapevoli che avevamo 
richieste ed interessi parzialmente diversi. Dall’altro, abbiamo avviato rapporti centrati sul settore lavorativo, 
quello della conoscenza, prestando attenzione al contenuto e alla forma del nostro lavoro e concentrandoci 
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sull’idea di precariato. Le forme e le richieste portate avanti nelle due prospettive sono però diverse e talvolta 
contraddittorie». Il processo di soggettivazione dei precari dell’università s’intreccia allora con 
altre identità, altre proteste, altre forme di mobilitazione. 

Infine, le proteste universitarie di questi anni, oltre ad essere rese complesse dalla 
struttura decentralizzata ed allo stesso tempo fortemente gerarchica del sistema di 
governance universitaria, si situano in un contesto caratterizzato da una cultura politica di 
consenso e ricomposizione e dalla scarsa presenza di interlocutori istituzionali. Come 
sottolinea Caterina, «se l’unica condizione comune è la precarietà, cioè una condizione negativa all’interno 
di una carenza strutturale di risorse, non è immediato che, se c’è, la reazione possa essere quella di 
ricomposizione invece che quella della lotta per la sopravvivenza».  

Al movimento dei ricercatori precari, come accade per gli altri movimenti contemporanei, 
partecipano sia persone già socializzate al conflitto, sia persone che si avvicinano per la prima 
volta alla partecipazione politica “dal basso”. Si tratta di una questione delicata, che incide 
sulle pratiche così come sulle prospettive di azione, come emerge dalle parole di Alice «E mi 
ricordo anche, però, le infinite discussioni per attaccare uno striscione fuori dall'università perché molti tra i 
partecipanti all'assemblea consideravano questa azione troppo radicale. Per me e' stata un'esperienza nuova e 
a volte sconcertante. Ero abituata ad altro tipo di assemblee. Ero abituata a circondarmi di persone già 
socializzate al conflitto per cui appendere uno striscione era una atto politico dovuto, quasi di routine». Il 
conflitto politico attuale si sviluppa in una società caratterizzata da una cultura politica del 
consenso che talvolta sovrappone la categoria del conflitto a quella della violenza: 
«Nonostante la violenza che subiscono ogni giorno da anni sia oramai un aspetto costante 
della loro esistenza (o forse proprio per questo), l'idea di costruire dei momenti di conflitto 
(che vadano oltre lo studio di una certa legge, la scrittura di una lettera aperta di protesta e 
altri tipi di azioni che sono oramai considerate di routine e, pure, innocue, dai nostri governi) 
non gli pare praticabile e condivisibile». La mobilitazione universitaria ci porta a riflettere, 
dunque, anche sulle questioni relative alla praticabilità del conflitto politico nelle società 
contemporanee, ai suoi linguaggi e alle sue forme.  
 
 
4. Conclusioni 

 
Il lavoro di auto-inchiesta che stiamo conducendo è un percorso in divenire. Dai primi 

risultati di auto-etnografia e dalle prime interviste svolte emergono alcuni temi che 
permettono di affinare la prospettiva interpretativa e critica in merito alle quattro parole 
chiave che abbiamo scelto. In particolare, emergono tre nodi critici. 

In primo luogo, l’identità dei lavoratori precari in università. A seconda delle prospettive 
di similarità e differenza che si attivano rispetto ad altri settori lavorativi, cambia la 
definizione e l’atteggiamento rispetto alle quattro parole chiave. Quando l’attenzione si 
concentra sui contratti, i ricercatori precari attivano una catena di equivalenze narrative che li 
accomuna agli altri lavoratori precari della conoscenza (cfr. anche Armano, 2010). Le 
questioni che emergono, perciò, hanno a che fare con le tutele contrattuali, con la riflessione 
su rappresentanze e nuovo sindacato e con il lavoro cognitivo/cognitario. Quando invece 
l’attenzione si concentra sul sapere e sul ruolo dell’università in relazione alla società più 
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ampia, le riflessioni tendono ad essere più settoriali e a ragionare sul ruolo dei precari in 
università. Si tratta di una questione rilevante perché ha a che fare, tra le altre cose, con le 
forme del conflitto e con le richieste che i precari universitari mettono a tema.  

Emerge poi, trasversalmente, la questione delle tutele nei confronti dei lavoratori precari, 
che, nelle parole dei ricercatori-attivisti, devono essere declinate tenendo conto delle 
specificità del lavoro cognitivo, che ad oggi si trova compresso in categorie 
contemporaneamente troppo rigide e troppo volatili per essere realmente efficaci. Risulta 
evidente che manca un linguaggio per ragionare di precarietà e tutele lavorative in un 
contesto caratterizzato da una forte presenza di lavoro garantito (le cui garanzie, però, stanno 
lentamente scomparendo), da una fascia crescente di lavori dequalificati e sottopagati e dalla 
caratterizzazione del lavoro autonomo come libero-professionale o imprenditoriale. Un 
contesto in cui, in altre parole, c’è poco spazio per il lavoro cognitivo come settore specifico. 
Contemporaneamente, il lavoro cognitivo, per sua stessa natura, si muove al confine tra 
identità lavorativa e identità personale: è difficile definirne i contenuti, perché è difficile 
circoscrivere il tempo di lavoro rispetto al tempo di vita. In relazione a ciò, emerge il tema 
della definizione del lavoro cognitivo e del rapporto tra lavoro cognitivo e reddito.  

Infine, oltre alla questione della definizione del lavoro universitario e del rapporto tra 
lavoro cognitivo e società più ampia, i primi risultati dell’auto-inchiesta ci interrogano sulle 
questioni relative all’attivismo politico. Viene messa in evidenza, soprattutto, la necessità di 
trovare nuove forme di conflitto che siano in grado di portare a un superamento della 
relazione individuale con la propria condizione di precarietà, necessità tra l'altro comune a 
numerose altre categorie di lavoratori precari. Allo stesso tempo, le nuove forme di conflitto 
dovrebbero partire da una critica forte e dal rifiuto di alcune dinamiche radicate nel mondo 
accademico italiano, tra cui ad esempio lo sfruttamento di lavoro gratuito. Rifiuto che se 
praticato individualmente porta alla inevitabile esclusione dal mondo accademico, ma se 
socializzato e condiviso collettivamente può costituire uno strumento di lotta importante 
nelle mani dei ricercatori precari, come ha dimostrato la pratica dell'indisponibilità durante le 
mobilitazioni dell'autunno 2010.  

Gli strumenti dell’auto-inchiesta e dell’auto-etnografia permettono di adattare le categorie 
analitiche delle scienze sociali alle mobilitazioni dei ricercatori-attivisti, che sono soggetto ed 
oggetto della ricerca. Non si tratta di prendere le distanze dal processo di coinvolgimento o di 
sciogliere la complessa relazione tra l’identità del ricercatore da quella dell’attivista: al contrario, 
si tratta di assumere la complessità dell’identità multipla e di partire da essa per approfondire 
un’analisi che sia al contempo scientifica e politica. L’auto-etnografia, nello specifico, è lo 
strumento che ci permette di mettere in valore le riflessioni e i confronti informali e di 
evidenziare e circoscrivere gli elementi salienti dei temi di ricerca. La pratica della ricerca sociale 
si muove da sempre nella contraddizione del ricercatore che analizza le dinamiche sociali di cui 
lui stesso fa parte. Cercare di partire da tale contraddizione e valorizzarla, anziché metterla da 
parte per cercare un’impossibile distanza, ci pare un punto di partenza ineludibile per analisi 
che vogliano dirsi approfondite e al tempo stesso credibili e rigorose. Il ricercatore mobilitato, 
inoltre, si trova al crocevia della riflessione in merito al ruolo dei saperi nella società 
contemporanea. Proprio per questo motivo, riteniamo che l’esperienza dell’auto-inchiesta, di 
cui l’auto-etnografia qui narrata costituisce una prima tappa, sia uno strumento chiave sia per 
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capire le dinamiche di trasformazione del lavoro accademico contemporaneo, sia per 
sperimentare nuove forme di costruzione e produzione del sapere. 
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Resistance to precarity in knowledge production. The case of a 
Mexican state university 1  
 
di Patrick Cuninghame 

 
 
 
 

We are the post-socialist generation, the post-cold war generation, the end of vertical bureaucracies and of information control 
generation. We are a global (…) movement, which brings forward the democratic revolution started in 1968 and the struggle against 

the neoliberal dystopia at its peak today. We are eco-activists and media-activists, we are the libertarians of the Net and the 
metroradicals of urban spaces, we are the transgender mutations of global feminism, we are the hackers of the terrible real. We are the 

agitators of the precariat and the insurgents of the cognitariat. We are anarcho-unionists and post-socialist. We are all migrants 
looking for a better life. And we do not recognize ourselves in you, gloomy and tetragon layerings of political classes already defeated in 

the XX century. 
  
                                              Manifesto Bio/Pop del Precariato Metroradicale2 
 
 
 

1. Introduction 
 
The precarity of Autonomous Metropolitan University (UAM) manual, administrative 

and academic workers was one of the main causes of SITUAM’s3 historic strike between 
February and April 2008, the longest since the university’s foundation in Mexico City in 
1974. However, the conflict has remained unsolved and it seems that this process will 
continue to provoke unrest and tension among workers until it is solved, probably after 
another form of strike or industrial dispute in the not so distant future. But what exactly is 
university precarity? What are its main forms? Could it be more effectively combated than 
through the stalemate trench warfare of the prolonged strike? 

In an attempt to answer these questions this chapter starts from the proposition 
suggested by the international online discussion list and blog “Edu-factory” 
(http://www.edu-factory.org/edu15/) that the university has become an increasingly 
privatized and globalized "factory" for the production and dissemination of knowledge in the 

                                                 
1 Paper for Session 3: “Precarious university work and conflict in higher education institutions” in the symposium 
“The Challenges Facing University Workers around Precarious Work in Higher Education Institutions” and the 
II International Meeting on Precarious Work, Mexico City, August 11-13, 2008. I thank my colleague Celia 
Pacheco Reyes who shared with me her views on the 2008 SITUAM strike. An article in Spanish was published in 
2008 based on the paper (see bibliography). 
2 Il Manifesto Bio-Pop del Precariato Metroradicale was written collectively and posted to several discussion lists. This 

quotation is from the Globalproject broadsheet Il Fascino Indiscreto del Precariato, May 2004, 1.6. (cited in Tarí & 
Vanni, 2005: 1 & n1). 

3 Sindicato Independiente de los Trabajadores de la Universidad Autonoma Metropolitana/Independent Trade 
Union of UAM Workers. 
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most intensive and competitive form possible, increasingly linked to the demands of private 
enterprise and the “free market”, rather than those of society. As for research, the state 
university is ever more in competition with research foundations and the private 
sector. These developments occur within and are crucial to the ongoing transition from 
industrial to cognitive capitalism, which Vercellone (2009: 119) defines as “a system of 
accumulation in which the productive value of professional and scientific work becomes dominant, and the 
central stakes in the valorization of capital relate directly to the control and transformation of knowledge into 
fictitious goods.” 
 

As the higher education sector is key to the creation of surplus value in cognitive 
capitalism in which production and strategic dissemination of knowledge is central, a series 
of struggles are now being fought against both the privatization and transnationalization of 
the sector as well as the precarization, flexibilisation and casualization of its 
workforce. However, given the highly flexibilised, segmented and hierarchical nature of this 
workforce, these conflicts require the invention of new forms of struggle that will be more 
effective both in creating and maintaining the unity necessary to win by imposing a more 
effective pressure on the administration of public universities than the prolonged strike of 
the historical trade union movement. Above all, the organization of the production and 
distribution of knowledge as “common wealth” instead of fetishized market commodity is 
the key to thwarting both the neoliberalization of the public university and finally of 
neoliberalism-as-cognitive-capitalism itself (Hardt & Negri, 2009). For, as Roggero (2012) so 
succinctly demonstrates, the transformation of labor under cognitive capitalism and the 
production, distribution and consumption of knowledge are intimately entwined in a system 
where labor is not only in the process of being made ever more precarious, but is also 
obliged to continually retrain and refine its intellectual capacities if it is to remain as “living 
labor”. But as labor always seeks its autonomy from the subordinating power of capital, so 
the struggle for the control of knowledge will be at the centre of its political practice: 

“(…) recent university movements demonstrate (…) the new dynamic and changing relation between 
technical and political composition. That is they demonstrate the possibility of shattering and overturning the 
political economy of merit into collective control and evaluation of the production of knowledge; the populist 
battle against the corrupt into a generalized struggle against the debt, over the salary and income, for the re-
appropriation of social wealth; and the backlash against the system of representation, as well as ‘antipolitical’ 
behavior, into a radical politics of the common.” (Roggero, 2012: 12).  

 
 

2. Uninomade 2.0 and the Edu-factory discussion list 
 
Before entering the analysis of these issues, I will briefly describe the objectives and 

topics for discussion on the Edu-factory international list for discussion of the university, 
which is defined as follows: 
 

“What was once the factory is now the university? (...) But be careful: the university doesn’t function at all 
like a factory. (...) The category of knowledge factory used by Stanley Aronowitz seems to us at once allusively 
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correct and analytically insufficient. Allusively correct because it grasps the way in which the university is 
becoming immediately productive, its centrality to contemporary capitalism, including its particular 
organizational characteristics as well as control and discipline of living labor”(Vercellone 2009: 119-124).  

 
The list has been generating some fruitful theorizing about how processes of change, 

crisis and conflict affect the public university and its ability to produce and disseminate the 
knowledge hierarchy. It can make important contributions, therefore, to the analysis of the 
2008 SITUAM strike and the “double crisis” (financial and institutional) of Mexican and 
global higher education. Another important initiative globally has been Uninomade 2.0, a 
network of faculty, students, intellectuals and political activists, initially from Italy and the 
USA, but now also from Latin America and elsewhere, who are both co-researching and 
participating in the “revolts of cognitive labour”, guided by what is increasingly known as 
“post-autonomism” or “Italian Theory” which is: 

 
“ (…) showing its innovative and irreducible core precisely in the very definition of knowledge. Making 

theory means today facing the question of co-research, or the philosophy of the non-philosophical (that is the 
political). It means to question the Humboldtian disciplines and the Anglo-American Studies, to abolish the 
distinction between the object and the subject of political investigation, to criticize the ‘procedural knowledge’ 
and the method of the peer review, to show the financialization of student life by debt and, eventually, it means 
to question that IKEA of education that is the Bologna Process. Co-research means today rethinking the 
junction between praxis and theory inside the university in the age of the financial crisis. It is not a case then 
that it is the only school of thought criticizing cognitive capitalism to emerge at the very moment of the crisis of 
the global edu-factory” (Pasquinelli, 2011: citation from a web site). 

 

In short, the Edu-factory list emerged in 2006 as a reaction by a global network of 
scholars, researchers, students and political activists to the spread of the Anglo-American 
model of the “global corporate university” in both its versions: the public or state university, 
restructured, partially privatized and legally bound by the neoliberal state to become a 
knowledge business that privileges the interests of private enterprise over the needs of 
society; and on the other hand, the rise of the transnational private university (such as the 
UVM4 which in 2008 sacked some 30 part-time lecturers who were trying to establish an 
independent trade union that provides rapid and highly specialized degrees in order to 
form heavily indebted and thus indentured mid-level administrators and technicians rather 
than “liberal professionals”, and integrate them efficiently into an insecure, fragmented, 
hyper-competitive and exclusive job market. However, the list has tried to avoid the trap of 
being nostalgically defensive about the Keynesian-Fordist public university as a promoter of 
national culture and mass education:  

                                                 
4 Universidad de la Valle de México; one of the largest private higher education networks in Mexico. As a result 
its main marketing ploy, judging by its ubiquitous roadside hoardings, is to offer its potential students a wider 
range of mobility than most other public or certainly private universities. The UVM does not allow trade unions, 
not even corporative ones linked to the authoritarian PRI (Partido de la Revolucion Institucionalizada), to 
organize on its premises. 
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“[T] he commercialization and implementation of a 'global university' [...] are the results of unilateral 

imposition. These are processes based on social relations. That is, the balance of power. It is not useful to 
oppose this process on behalf of the past, because we have contributed to the breakdown of the past. On the 
contrary, we must transform these processes into a field of conflict. We must address these processes at an 
advanced stage: this is the problem.” (De Nicola & Roggero, 2008: citation from a web site) 
 

Rather it has sought to identify new possibilities for resistance, autonomy and mass 
intellectuality in the middle of a crisis scenario in public higher education caused by 
continuing (and now deepening) budget cuts by the neoliberal state over the last 30 
years. On the other hand, the structural insecurity of students (student-workers converted 
into two full-time jobs), precarious faculty forced to have multiple jobs to survive (known as 
"freeway fliers" in the U.S.) and graduates facing decades of debt repayment, particularly in 
the USA, where student loan-based debt is now worth a trillion dollars and is greater than 
credit card debt (Brooks, 2012). However, what appears at first sight as an entirely negative, 
free-market culture and its attempt to confine knowledge to exclusive patents, and copyright, 
limiting access to knowledge through Internet 2.0 to exclusive inputs, also clashes sharply 
with the university culture as time and space independent of the ordinary production, 
dissemination and utilization of knowledge through social cooperation. Undoubtedly, the 
university has historically been the privileged site for the formation of professional, 
bureaucratic and managerial elites, but the current clash between two profoundly conflicting 
institutional cultures and the ambiguities that leave cracks where surprising initiatives can 
flourish, such as the recent boom of the Mexican online university free radio station and 
other critical, creative, self-managed spaces of self-education, sometimes openly antagonistic 
to repressive state power. Among these were the University of Oaxaca, which became one of 
the main organizational nodes of the APPO5 movement in 2006; the “Che” occupied 
auditorium in UNAM6, the still active legacy of the 1999 – 2000 students’ strike and 
occupation against fee hikes and attempted privatization; and the 2008 SITUAM strike, in 
sharp contraflow with the ongoing demobilization of organized labor in Mexico and globally 

                                                 
5 The Asamblea Popular de los Pueblos de Oaxaca/Popular Assembly of the Peoples of Oaxaca was one of the 
most important radical social movements in Latin America of the last decade. Founded in June 2006, following 
the attempted repression of a teachers’ strike and occupation of the main square of Oaxaca City, for five months 
it temporarily united all the main opposition groups in one of Mexico´s poorest and most multiethnic states 
against the authoritarian regime of PRI governor Ulisses Ruiz, occupying all the main state government buildings, 
organizing massive protest marches and barricades while taking over the running of the state and expelling Ruiz 
and the PRI from power. The state’s response was to use snipers to shoot dead at least 30 APPO participants and 
launch nightly paramilitary attacks against the barricades set up around the city. Finally, then President Fox 
deployed the army to regain control of the state for Ruiz, resulting in several more deaths and the beginning of 
the present phase of militarization under the guise of a supposed “war against drugs”, which has caused over 
60,000 deaths since the end of 2006. One of the final conflicts between APPO and state forces took place in and 
around the University of Oaxaca, from where the movement’s radio station broadcasted, in November 2006. 
6 Universidad Nacional Autonoma de Mexico, the oldest and largest university in Latin America; the base of the 
1958, 1968, 1987 and 1999 student movements and a wave of strikes by faculty and administrative workers 
between 1972 and 1988. 
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with the rapid increase in anti-worker initiatives, such as the those of the European Union in 
June 2008 to increase the working week from 40 to up to 65 hours and criminalize 
undocumented immigration. 
 
2.1 The three figures of precariousness 
 

Before viewing the various forms of university precarity, I will try to reach a general 
definition of precarity, from the theoretical perspective of post-operaismo. Basically, we can 
say that there are three forms of insecure, precarious labor, each represented by one of three 
main figures, which are paradigmatic and not intended to exclude other forms of precarity 
from being considered: first, that of the precarious manual worker, who has seen the 
elimination of most basic labor rights and is personified by the figure of the young female 
worker in the maquiladora industry in Mexico; second, the insecurity of the intellectual 
cognitariat, as described by Berardi (2008), the new working class of cognitive capitalism that 
works primarily with its brain, which Lazzarato and Negri call “immaterial labor”, 
especially work based on information and communication technologies (Lazzarato, Negri, 
1991); the third figure, the undocumented immigrant, is at the bottom of the pyramid of 
precarity, and is the most precarious of all, practically clandestine on arrival in the U.S., EU 
or Japan, a kind of neo-slave, stigmatized, criminalized and rendered invisible (Ruggiero, 
2001). However, this tripartite definition can be problematic because more often than not 
maybe all three figures or any one of them or any combination of manual, intellectual and 
immigrant (a category that includes internal migration within a country) can be present in the 
same precarious worker. Finally, this definition ignores the most precarious figure of all, 
working-class women who could be together with the three previous figures, a housewife 
and/or sex worker, who specializes in care work, the most profitable type of work for neo-
capitalism according to Lazzarato and Negri’s theory of affective immaterial labour, but who 
is the most poorly paid of all, as unpaid domestic workers, or working under the most 
dangerous and stigmatized conditions as sex workers. Therefore we need a more 
sophisticated definition of a phenomenon which in itself is much more complex than might 
appear at first sight, according to “Precarias a la Deriva”, a co-research group of precarious 
women workers and political activists in Madrid: 
 

In general, in the field of types of precarity, it is more useful to think of these different positions from the 
point of view of expressions of conflict and rebellion. Thus, we can see that in jobs with repetitive content 
(phone sales, cleaning work, textile maquiladoras), the level of subjective involvement with the work done is 
non-existent and this leads to pure forms of refusal-based conflict: generalized absenteeism, desertion, sabotage 
(...) On the other hand, in jobs where the content is of a professional type (nursing, informatics, social work, 
research) and, as such, the subjective implication with the task performed is high, the conflict is expressed as 
criticism: the logic of work organization, its articulation, the purposes for which it has been structured 
(...) Finally, in those jobs where the content is directly invisible and /or stigmatized (the most paradigmatic 
examples are the jobs of cleaning, home care and sex work, especially – but not only – street prostitution), 
conflict is manifested as a demand for dignity and recognition of the social value of what is done. (...) However, 
again these types share a common problem: the location of the unique perspective in the labour field becomes 
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our myopic view in the micro and macro conflicts that occur in and against the precariousness of existence in 
the area between work and non-work, causing short-circuits in the intricate system of connections of the 
network society. (Precarias a la Deriva, 2008; citation from a web site) 
 

 
3. Forms of precarity in the university 
 

Returning to the main issue of job precariousness in the university, this has been 
identified as one of the central aspects of the evolution, or rather involution, in the U.S. since 
1980 of the contemporary neoliberal global university. Or of the Anglo-American, post-
Fordist or post-welfare state model, as Williams (2006: 195-196) calls it, in reference to the 
commercialization of what was once the “welfare state university”: 

 
 (…) the university was part of the strategic defunding of the welfare state from the Reagan Era onwards, 

and universities have come to operate more as self-sustaining private entities than as subsidized public ones. 
This has taken a number of paths (…) Three in particular stand out as departures from the welfare state 
model. First, the production of directly marketable goods (even if called “knowledges”), (…), which permits 
universities to hold patents and thus profit from them. (…) Second, the exponential increase of tuition, 
construing higher education more like any other service that requires consumers or clients to “pay as you go.” 
(…) And third, the casualization of labor, largely through the use of temporary faculty, who now staff, by 
some estimates, 60% of courses.7 (Before, a large majority of faculty, estimated at between 80–90%, held 
permanent positions.) Without the fiscal cushion of the state, the university has more fully adopted and 

internalized the protocols of the free market, selling goods, serving consumers, and downsizing labor. Like 
most other social institutions over the past two decades, the university has seen the erasure of the legacy of the 
New Deal and its vestiges—notably, socialized tuition and the goal of full employment.(…) For faculty, the 
so-called Reagan Revolution overwrote the Academic Revolution. (…) Rather than outsourcing labor to 
offshore sweatshops, the sweatshop has come to us, and the university has internalized its conditions of labor, 
pay, and “flexibility.” For those fortunate enough to hold permanent positions, the university has internalized 
the market protocol of intensified productivity, in the humanities through the largely symbolic productivity of 
books and articles (…), as well as the ensuing pressure for service, given that there are fewer fully franchised 
faculty members to keep departments running (…). 

 
One of the central aspects of the ever increasing precariousness of academic work – 

including manual workers, administrative staff, faculty and students, who perform the 
important reproductive work of professional/technical self-formation without pay – is the 
role of casualization in the intensified verticalization of the university, leading to deepening 
divisions between tenured and temporary faculty, but also among graduates, as Vercellone 
(2009: 121-122) discusses here in the context of the struggles in France in 2006 by the 
movement of graduates, students and youth against the proposed First Employment 
Contract law (Contrat première embauche /CPE) which would have forced them to accept 
substantial wage cuts and significant reductions in working conditions for their first job: 

                                                 
7 See Benjamin (1991). 
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In this configuration, a first sector concentrates an aristocracy of specialized intellectual work in the most 
profitable activities, which are also often parasitic on the knowledge economy. These include financial services 
for companies, research activities directed towards obtaining patents, legal counsels specialized in the defense of 
intellectual property rights, etc. This sector of the cognitariat (which one could also characterize as functionaries 
of capitalist rent) is well remunerated and has its competencies fully recognized. Its remuneration is integrated 
more and more into participation in the dividends of financial capital and the employees concerned benefit from 
forms of protection offered by the system of pension funds and private health insurance. 

As for the second sector, it comprises a labor force whose qualifications are not recognized. The workers of 
this category thus end up undergoing a phenomenon of déclassement — i.e., a devalorization of their 
conditions of remuneration and employment compared to the competencies they actually put to work in their 
professional activities. This sector must not only provide the neo-Taylorist functions for the traditional sectors 
and the new standardized services, but also (and above all) occupy the most precarious jobs in the new 
cognitive division of labor. 

 
 
4. Precarious resistance: problems and proposals 
 

As previously mentioned, the list members have resisted the idea of returning to a 
mystified Keynesian past – in the final analysis heavily contested and rejected in the Sixties 
and Seventies by the “new social movements” and the groups of the New Left – as a 
solution to the privatization and transnationalization of higher education and university job 
insecurity. So what are the possible solutions and alternative strategies of struggle, not only 
to resist but above all as counterproposal, offered by the Edu-factory list? They are not put 
forward as prescriptions but rather as examples of new forms of struggle in the context of 
the precariousness of knowledge production in universities in different parts of the world, 
which could inform the discussion about the need to intensify the struggles against 
all precarious forms of work, here in Mexico. 
 

The main alternative proposed by the list was the creation, in an alterglobalist sense, of an 
“Autonomous Global University” (AGU), based on the autonomous practice of a self-
education community and initially organized as a global network of faculty, education 
workers, students and activists against the imposition of the neoliberal model of the 
globalized university. A similar initiative in Mexico could be the Earth Universities8 in 
Oaxaca and Chiapas, which through alternative pedagogies and close links to local 
autonomous indigenous movements, particularly the Zapatista “Councils of Good 
Government” and Caracoles (larger scale Zapatista self-government units in Chiapas), have 
advanced the teaching and research of “other knowledges” produced by and adapted to the 
use of the Zapatista communities themselves: 
 

[T] he AGU seeks to spread the virus of non-cooperation [with the global processes of neoliberal 

                                                 
8 Universidad de la Tierra en Oaxaca: http://unitierra.blogspot.mx/; Universidad de la Tierra en Chiapas: 
http://www.inmotionmagazine.com/global/rsb_int_eng.html. 
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privatization, transnationalization and precarity] to all universities. [...] The various auto-education 
initiatives and movements at the borders of the university and within it can be read as acts of non-cooperation 
with the institutionalization of a new order of knowledge. This new order exploits students, teachers and their 
knowledge for profit and control. These acts resist the enfeeblement and enslavement of knowledge producers of 
knowledge and seek to liberate knowledge from the clutches of [university] dons, managers and rent seekers. 
(Vidya Ashram, 2009: 168) 
 

However, an Australian academic has already criticized the limitations of this initiative by 
means of this contribution to the list: 
 

It is not, therefore, required for anyone to declare the emergence of what might be called an autonomous 
university or a global university, let alone grant it recognition from the standpoint of the university, though 
claims of propriety abound. In a sense, it is already being shaped, and there is by no means one. The internets, 
too, are riven by conflicts over how value might be recognized, compared and measured. They are complicated 
by questions of access, of right and authorship, of the relation between hierarchy and equality, of intelligibility 
and translation, enclosure and confrontations with it. […] They have not provided a resolution to any of these 
questions, but they are the forms of escape and subtraction as these exist in the present moment. And they are 
forms of escape that have amplified the tensions that reside under the heading of precariousness, of the 
indistinction between life and labour and, hence, of public and private and the consequences of this, for better 
and worse. (Mitropoulos, 2008; citation from a web site)  
 

Precarious academic workers have been self-organizing autonomously in Rome, Italy, 
where there has been a strong tradition of trade union, worker and student self-organization, 
both at the university and in the city since the Sixties: 
 

The Network for Self-Education is a political laboratory of students and precarious researchers from 
many faculties, both scientific and humanistic. In fact, the Network is a device that cuts and criss-crosses the 
borders between university disciplines, the division between teaching and research, and the borderline between 
education and metropolitan production. This kind of self-education is a new form of political organization, a 
collective gear in which theory lives in praxis. It approaches the struggles surrounding knowledge production 
(and the quality and control of knowledge flows) as a strategic field of conflict for the cognitive workforce. 
(Rete per l’Autoformazione of Rome, 2007: citation from a web site). 
 

Finally, and in reference to the growing crisis of the public university within the overall 
crisis of state education, and of the very concept and practice of education in the face of the 
epistemological instability and impressive pace of scientific and technological innovations of 
our time, Vercellone (2009: 124) raises that: 
 

What is certain is that the resolution to this crisis will not come about through a return to the Fordist 
model of labor regulation as has been proposed in a variety of ways by the majority of the French left (from 
socialists to Trotskyists.) The principal problem that the struggle of students and precarious workers poses (in 
France and across Europe) is the need for the elaboration of new labor rights and a system of social protection 
capable of reconciling revenue security with labor mobility. This must be done in a way that favors desired 
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mobility rather than that imposed by employers. The welfare systems of the Nordic countries, but also those of 
countries in the EU, already have in place some of the prerequisites from which this alternative model of 
regulation might be constructed, on condition that there is a return to the dynamic of de-marketification of the 
economy by means of reinforcing the effective liberty of individuals through the labor market. 
  

Another demand in the short or medium term could be “flexicurity”, i.e. the combination 
of the flexibility and mobility so desired by many sectors of the academic workforce with 
general contractual security through “fractionalization”, meaning that instead of working as 
an hourly paid part-timer one could work with all the rights and benefits of 0.5 or 0.8 etc. of 
a full-time contract (depending on the number of hours worked per week, of course 
including the time for preparation in the case of lecturers). The fractionalization of all 
temporary and casual lecturers in further and higher education is one of the main demands 
of UCU9, the sector’s national trade union in Britain.  

 
 

4.1 SITUAM Strike, February-April 2008 
 

While this analysis of the SITUAM 2008 strike may appear out of kilter with the 
theoretical discussions I have selected from the Edu-factory list, I am returning to the 
questions posed at the beginning of this chapter about the strike, because I believe that some 
important lessons can be drawn for precarious workers around the world who seek to 
redress their grievances through the trade union, even a trade union as anomalous as 
SITUAM. The intransigence of the Dean of the UAM led him to refuse to negotiate with the 
SITUAM, so causing an institutional crisis of exasperation within the moderate union 
leadership, desperate to negotiate an end to the strike as quickly as possible. The latter had 
been opposed to the strike right from its start, on 1st February 2008. What pushed the rank 
and file of the union to insist on strike action, despite the reluctance and open sympathy with 
the Dean’s discourse of the leadership of SITUAM, was the unilateral breaking of the 
collective bargaining agreement, renegotiated every two years by SITUAM and the Dean, at 
the new unit in Cuajimalpa in 2004, where management tried to impose a “new culture of 
work”, typically neoliberal and in sharp contrast to the rest of the culturally leftist UAM. In 
Cuajimalpa, unlike the rest of the university, SITUAM is relatively weak and the majority of 
manual workers, administrators and faculty are still on precarious contracts. Outsourcing has 
been used in an attempt to eliminate large sections of manual workers such as cleaners and 
cafeteria staff. This breach of the university-wide bilateral collective contract by the Dean in 
Cuajimalpa forced the base of the union, against the leadership’s reluctance to act, to resist 
its extension to the rest of the university. The yawning gap in wages and working conditions, 
especially between administrative staff (the backbone of the strike and of SITUAM) and 

                                                 
9 University and College Union (UCU), result of the amalgamation in 2005 of the National Association of 
Teachers in Higher & Further Education (NATFHE) with the Association of University Teachers (AUT). 
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faculty10, but also between “trusted workers”11 and manual and administrative workers in the 
process of becoming precarious, also radicalized the rank-and-file who demanded a general 
salary increase of 30% for all workers at the UAM. However, the virtually “wildcat” nature 
of the strike and its historic prolongation led to growing divisions among faculty, particularly 
with the anti-strike interventions of the “Academic Network” (RDA)12. This anti-union 
organization is composed mostly of faculty with the most secure contracts and privileged 
positions, who support the Dean and the government whom they probably pressured to 
concede as little as possible, even if it meant prolonging the strike, given the growing 
importance of higher education in the Mexican and global economies. Some prominent 
members of the RDA were previously SITUAM activists and leaders who have come out in 
opposition to the internal currents that dominated the union at that time. Opposed to the 
RDA were the many faculty still enrolled in SITUAM who actively participated in the 
marches, rallies, sit-ins and occupations of the four units and the General Rectory during the 
strike. Above all, they were concerned to prevent the fragmentation of the union being 
promoted by the RDA and its antecedents from the 1994 strike who were proposing the 
formation of a union exclusively for full-time tenured faculty. Some part-time faculty on 
fixed-term contracts, like other precarious and therefore vulnerable workers – mostly in the 
UAM-Cuajimalpa – were pressured (via email) by members of the RDA to actively 
oppose the strike by signing on-line petitions against the strike or through attendance at a 
symbolic event against the strike organized by the RDA, in front of the Palace of Fine Arts 
in the historic center of Mexico City towards the end of the strike. It seems that most 
precarious faculty decided not to support these initiatives, given their meager results, 

                                                 
10 Until the University Law of 1982, the salaries of faculty and administrative staff at the UAM were comparable. 
This law introduced the current system of bonuses and salary top-up grants for faculty, allowing them to 
supplement their generally low basic salaries according to their “academic productivity”, i.e. performance related 
pay or the introduction of taylorist piece-work in the academy. The result today is that the maximum salary of an 
administrative worker is 7,000 pesos a month (about $650), while faculty can earn up to ten times more. 
However, since the largest part of faculty income is made up of productivity-related and annually assessed 
conditional payments, this system has imposed increased and intensified work-loads, forcing faculty to continue 
working after retirement age in order not to lose most of their income, so denying new work opportunities for 
young academics starting their careers while leading to an increase in deaths- in-service both before and after 
retirement age. 
11 Trabajadores de confianza. Administrative and manual workers who in return for significantly higher salaries, 
better conditions and greater job security (all off-the-books) sign no-strike agreements and function as strike-
breakers and as “porros” (shock troops) to intimidate student and union activists. Porros, who are more usually 
hired thugs posing as students, are a major problem at the much larger UNAM and IPN universities and 
throughout the Mexican secondary and higher education systems (Pérez, 2003), but their activity has been 
reduced to a minimum at the UAM-Xochimilco campus thanks to the rapid intervention and strong line taken by 
SITUAM militants. 
12 Red de Académicos. This rightist network in 2009 formed the backbone of the new “yellow” lecturers union, 
SPAUAM (Sindicato del Personal Academica de la UAM/Union of Academic Staff of the UAM), whose 
principal aim is to replace SITUAM as the official representative of faculty in negotiations with the Dean and 
break the formal unity between faculty, administrative and manual workers represented by SITUAM. So far it has 
failed to obtain majority support among the UAM’s 3,000 faculty and is suspected by SITUAM of being funded 
and promoted by the Dean. In certain units of the UAM, particularly Cuajimalpa, new precarious lecturers are 
pressured by management to join SPAUAM if they want their contracts to be renewed. 
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although their active participation in the strike was blocked by fear of termination or rather 
the non-renewal of their contracts which expire every three to six months. 
 

SITUAM failed to win concessions for most of their demands, particularly the 30% salary 
increase for administrative and manual workers, which would have completely broken the 
salary cap imposed by various governments, under continuous pressure from the World 
Bank and International Monetary Fund since the 1982 debt crisis. However, its most 
important achievement was connected to the main cause of the strike: to put a halt to the 
expansion of the new neoliberal work paradigm, as experienced in the Cuajimalpa unit, to 
the rest of the university. In fact, SITUAM won a major victory in forcing the Dean of the 
UAM-Cuajimalpa to withdraw their outsourcing contracts and to respect the bilateral 
collectively bargained contract with SITUAM. At the same time, the union was consolidated 
in this unit through the strike. 
 

It also managed to maintain its unity – perhaps unique in the world – to gather together 
manual workers, administrators and faculty in the same independent union, in the face of 
strong divisive pressures, both external and internal. Indeed, increasingly strong internal 
divisions during the strike were caused, mainly, by the errors, uncertainties and naiveté of the 
newly elected leadership of the union in its negotiations with the General Rectory, thus leading 
to active opposition from various sectors and opposing tendencies led by former Secretary 
Generals of the union that tried to take advantage of the unrest to advance their personal 
interests and recapture control of the union. Thus there were several incidents, including 
hunger strikes, sit-ins and acts of violence against SITUAM headquarters, which created an 
impression for public opinion of lack of control by the union leadership and pushed the 
union’s base towards the rushed conclusion of the strike after two months, though it was still 
the longest in the history of the UAM. SITUAM however managed to maintain its unity in the 
face of these pressures, which have not stopped with the end of the strike, especially from the 
RDA/SPAUAM. Since then there has been a long process of analysis and self-criticism, not 
without serious dangers of fragmentation, to explain the relative failure of the strike. It was not 
absolute because the Dean had already granted several of the union’s demands even before the 
strike started, such as the reopening of an important crèche.  
 

So the strike, whose prolongation and militancy were symptomatic of the growing crisis 
in the entire field of education in Mexico and against its gradual privatization, precarization 
and transnationalization, provided some important lessons. Perhaps the most important was 
the realization that the traditional prolonged strike is very difficult to mobilize, even harder 
to maintain and tends to increase the union's vulnerability to internal divisions and external 
pressures and interventions. SITUAM therefore, along with other independent unions, has 
had the task of finding new forms of struggle that can help social actors directly affected by 
the commercialization of the public university to actively campaign together, especially the 
students themselves and the growing number of precarious faculty and other workers, 
traditionally excluded from the organization of and participation in prolonged 
strikes. Nevertheless, it has to be said that 18 months later in November 2009 SITUAM was 
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one of the few independent unions not to support a one-day strike in solidarity with the 
40,000 locked out SME electrical workers13, so leaving in the lurch the students movements 
in the Xochimilco and Iztapalapa units who had already decided to shut down these 
campuses and who then had to deal with tense situations with porros and “trusted workers” 
sent to prevent the closures. On the other hand the union has made serious inroads into 
organizing part-time precarious faculty for the first time, not abandoning them to the 
clutches of SPAUAM. This change is not only strategic and tactical, it can be seen as part of 
a necessary paradigm shift in the whole labor movement globally, according to Negri: “Today 
I think that this new cycle of precarious labor, immaterial and cognitive, is becoming fundamental, not only 
here [in Europe] but everywhere, within the unification of the global market [...] It is the new form of labor, 
the new terrain of rebellion in the workforce.” (Negri & Scelsi, 2008: 62) 
 

Also most students, part-time faculty and workers, passively supported the strike through 
non-participation in the initiatives of the General Rectory and the RDA against the strike, 
although they were heavily promoted by the mass media. But support for the strike by 
students was not just passive. Several groups of activists across the university, but especially 
in UAM-Iztapalapa, had already started a (typically cognitariat) struggle before the strike for 
the improvement of library services and for the expansion of the system of grants to 
improve access to higher education. Moreover, after the end of the strike in April 2008 there 
was a wave of important struggles against the privatization of higher education, such as 
multiple short-lived strikes in state universities and the National Pedagogical 
University. Above all, we have seen for the first time an important movement of the 
hundreds of thousands of students annually rejected by the privately administered system of 
registration fees and entrance exams used by the UNAM and UAM to hinder most of them 
from gaining access to free or cheap public higher education.14 It is clear that the number 

                                                 
13 In October 2009 President Calderon ordered the Federal Police to occupy the main administrative offices of 
the Luz y Fuerza parastatal electricity company responsible for providing energy to Mexico City and central 
Mexico where the vast majority of the population lives, causing the locking out of some 40,000 electrical workers 
and members of the Sindicato Mexicano de Electricistas (SME/Mexican Union of Electrical Workers), the most 
powerful independent trade union. LyF was dissolved as a company and its operations handed to the national 
Comision Federal de Electricidad (CFE), a parastatal company which will almost certainly be privatized in the near 
future, especially as they now control Mexico’s largest network of triple-play fiber optics, worth billions of dollars 
to communications and broadcasting companies. The SME workers were offered redundancy but not their jobs 
back. There was a wave of popular repudiation of Calderon’s militarist coup against one of the most important 
trade unions, leading to a series of mass marches, strikes and days of action in solidarity with the SME workers 
and against Calderon’s unconstitutional actions in the autumn of 2009. University and high school students were 
among the most active in expressing their support for the SME workers. Now in 2012, only 16,000 SME workers 
still hold out for negotiating their return to work for the CFE and the rest have accepted redundancy. However, a 
massive consumer revolt against the CFE and its attempt to unilaterally raise electricity bills continues and many 
Mexico City households have not paid electricity bills since October 2009. When people are disconnected from 
the grid for not paying, SME workers reconnect them immediately. 
14 The main students movement of los rechazados (the rejected) since 2006 is the MAEES (Movimiento de 
Aspirantes Excluidos de la Educacion Superior/Movement of Aspirants Excluded from Higher Education: 
http://aspirantesexcluidos.blogspot.mx/) who annually organize hundreds of thousands of rejected students into 
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and intensity of struggles, movements and social conflicts by the cognitariat over free or low 
cost access to knowledge and the conditions for its production and distribution are 
increasing in Mexico, as in the rest of the world. 
 

In conclusion, Internet discussion lists and co-research-activist networks such as Edu-
factory, Uninomade and the Knowledge Liberation Front (founded in Paris in 2011) enable 
activists, faculty, researchers, students and casual workers from around the world to be in 
permanent contact and to rethink the production and dissemination of knowledge and the 
role of the public university, to better formulate valid alternatives to the initiatives of 
privatization, enclosure, transnationalization and precarization that neoliberal cognitive 
capitalism wants to impose. On the other hand, the more progressive and autonomous 
traditional worker organizations such as SITUAM are in the more than contradictory process 
of adapting to opposing the neoliberalization of higher education in Mexico, while 
organizing a new social subject who may well feel ill at ease in such vertical structures; the 
cognitive, immaterial, precarious knowledge worker.  
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The p.s. (la studiosa precaria): Raccontare la precarietà 
della ricerca attraverso una striscia a fumetti 
 
di Rosella Simonari 
 
 
 

 
1. Introduzione  
 

The p.s. (precarious scholar, ossia la studiosa precaria) è il personaggio di una striscia che 
ho ideato nell’estate del 2009 e che ho pubblicato con cadenza quasi settimanale sul mio 
blog: www.dancescriber.blogspot.com. Da fine ottobre dello stesso anno ho scelto di creare 
un blog apposito per la p.s., www.theps09.blogspot.com, uno spazio in cui generare quelli 
che Maria Luisa Fagiani ha definito gli anticorpi della precarietà, ossia delle strategie di attivismo 
creativo per convivere e, all’occorrenza, sovvertire, gli aspetti più opprimenti della precarietà 
(Fagiani, 2009). La pubblicazione delle strisce però è divenuta irregolare a causa della 
precarietà cronica che pervade anche la mia vita di studiosa precaria. Sto infatti terminando 
un dottorato di ricerca presso la University of Essex come studente a distanza e, allo stesso 
tempo, mi guadagno da vivere con lavori precari come quelli dell’insegnamento e dei call 
centre. 

In questo saggio vorrei esplorare il mondo dinamico della p.s. per mostrare come, 
attraverso i contorni ironici della striscia umoristica, si possa mettere a nudo il nodo 
cruciale precarietà-ricerca che svilisce e altera il sistema università italiano e, più in 
generale, il sistema culturale del paese. Allo stesso tempo la striscia intende mostrare come 
si possano attuare strategie creative di resistenza in quanto, come sottolinea Laura 
Fantone, la precarietà non va considerata esclusivamente come una condizione negativa e 
opprimente, ma come un modo per sperimentare e creare nuove identità multiple 
(Fantone, 2007). E questo aspetto è particolarmente rilevante per la figura femminile che, 
attraverso lo sfaldarsi di istituzioni come quelle della famiglia di stampo patriarcale, ha la 
possibilità di esplorare nuove vie fatte di indipendenza e autorealizzazione. Questo studio è 
stato anche influenzato dalle discussioni fatte sue due liste: quella delle fiorelle e di prec@s. 
Discussioni sviluppatesi dal 2001 in poi e incentrate soprattutto sulla precarietà da un 
punto di vista di genere. Il mio sguardo su questo lavoro è intellettualmente schizofrenico 
e tenta di far dialogare due aspetti della mia formazione, quello della lavoratrice della 
conoscenza e quello dell’ «artista» autodidatta. La prima è specializzata in studi di danza, 
sudi di genere e studi linguistico-letterari, mentre la seconda mi accompagna dall’infanzia 
con la sventatezza di una ribelle ignara di regole e metodo. In questo senso, sono soggetto 
indagatore e oggetto di studio, per cui il distacco di solito richiesto per un’analisi scientifica 
non sarà possibile e uno dei più evidenti segnali lo si evince già dall’utilizzo della prima 
persona. In primo luogo tratterò dell’idea della striscia a fumetti e delle fonti di ispirazione 
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che hanno contribuito a plasmarla; in secondo luogo parlerò brevemente della figura che 
ha ispirato la striscia, ossia il professore a contratto, una figura divenuta sinonimo di 
schiavo nel sistema università; in terzo luogo affronterò il progetto stesso del blog 
abbinato alla striscia, esaminando lo stile, l’iconografia del personaggio e il manifesto; in 
quarto luogo mi soffermerò sulle sezioni del blog con particolare attenzione ad alcune 
strisce; in quinto luogo indagherò i progetti, per ora falliti, di creare un feed-back 
consistente nel blog; infine chiuderò con le prospettive future per la striscia e le idee per 
arricchire il blog di articoli e ulteriori sezioni. 
 
 
2. L’idea: genesi e influenze 
 

L’idea della striscia è nata dall’esigenza di raccontare un particolare tipo di precarietà, 
quello coniugato con la ricerca e con la moltiplicazione delle figure precarie ad essa connesse, 
quali i dottorandi, gli assegnisti, i ricercatori e soprattutto i professori a contratto, che sono 
divenuti figure invisibili eppure numerosissime all’interno delle facoltà. Allo stesso tempo, 
avevo l’esigenza di trovare un modo per farlo in maniera agile e quasi immediata soprattutto 
a livello visivo. Ecco perché il disegno si è inserito di prepotenza nel progetto e ha dato 
corpo alla p.s. 

Inoltre avevo ben presente un precursore nord americano, Jorge Cham, creatore del 
divertente e ormai affermato PhD Comics, ossia di una serie di strisce incentrate sulla vita 
di dottorandi alle prese con le difficoltà della loro vita (Cham, 2011).1 La serie comprende 
diversi personaggi i cui studi si incentrano sulle materie scientifiche, come Cecilia, «la 
perfetta dottoranda e una cioccolatodipendente», Mike Slackenerny, che «è stato 
all’università più a lungo di quanto qualsiasi persona possa ricordare» e l’eroe senza nome 
della striscia, il protagonista impacciato e sfortunato. Il termine PhD, che rimanda al Post 
Honours Degree, viene esemplificato da Cham con il ben più ironico «Piled Higher and 
Deeper» che significa «ammassati più in alto e più in profondità» e che rappresenta 
un’espressione comune di parodia di quella che è la vita da dottorandi. Egli disegna le 
strisce a colori e direttamente sul computer, ha uno stile pulito, essenziale e incisivo ed i 
suoi personaggi sono magri e carini. Di contro la p.s. si configura come il personaggio 
principale della striscia ed emerge come ben diversa rispetto al gruppo che popola PhD 
Comics, in quanto ha già terminato il suo percorso formativo che è però di carattere 
umanistico e fa già parte di quello accademico, ma solo come precaria che deve arrabattarsi 
a sopravvivere facendo anche la barista e la cameriera. Lo stile, come vedremo, non è 
accurato, i disegni sono in bianco e nero e il fisico della p.s. non è in linea con uno 
standard di bella presenza.  

A questo proposito, la costruzione del personaggio ha beneficiato dell’influenza di 
un’altra striscia, italiana in questo caso, e ideata da Elisabetta Decontardi, in arte Deco. Si 
tratta di Inkspinster, una zitella che non guarda Sex and the City, che si annoia a fare shopping 

                                                 
1 Grazie a Chiara Martucci per avermi fatto conoscere il lavoro di Cham. 
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e che disegna fumetti. Il termine stesso «inkspinster» in inglese significa «zitella d’inchiostro» 
e gioca sulle sfumature autobiografiche della striscia rispetto alla sua autrice.  

 
Attraverso questo personaggio, «l’immagine della zitella da emarginata storica della società 

diviene il centro di trovate crudeli e spiritosissime» (Simonari, 2009: 21). Lo stile è in bianco e 
nero, raffinato e un po’ retrò. La protagonista ha un naso pronunciato, i capelli arruffati e 
veste quasi sempre di nero.  

In entrambi i casi, PhD Comics e Inkspinster, le strisce sono state pubblicate online su di 
un apposito sito e solo in seguito sono divenute libri cartacei. Questa modalità mi ha portato 
a pubblicare le strisce della p.s. online e di dedicare poi loro un blog apposito. L’idea della 
p.s. ha anche radici nella mia esperienza. Per quattro anni, infatti, sono stata professore a 
contratto del corso di Danza e mimo presso l’Università degli Studi di Macerata ed ho 
vissuto in prima persona alcune delle disavventure della protagonista. Tuttavia è ed è stata la 
mia esperienza di dottoranda presso la University of Essex, in Inghilterra ad aver fatto 
esplodere l’esigenza di creare una striscia sull’argomento, in quanto è grazie allo sguardo da 
fuori, quello che altrove ho definito come «glocale» che ho messo meglio a fuoco i paradossi, 
le frustrazioni e lo stress che caratterizzano un professore a contratto in Italia (Simonari, 
2009). La striscia non è comunque la rappresentazione autobiografica delle mie disavventure, 
bensì si ispira ad esse e le trasforma. In aggiunta a questo, tengo a sottolineare che in 
entrambi i miei blog utilizzo il nick «roz» che è una mutazione del mio nome proprio. Questo 
per creare un alter ego come blogger, nonostante non ci sia una demarcata differenza con 
l’identità di studiosa. 
 
 
3. Il professore a contratto e la studiosa precaria 
 

Professore a contratto. Già il termine racchiude in sé gli aspetti salienti e grotteschi del 
suo ruolo. La parola «professore» designa una persona dotta, che ricopre una carica di 
responsabilità e autorevolezza nella trasmissione del sapere, mentre l’espressione «a 
contratto» sembra tracciare un limite spazio-temporale che porta quasi a sabotarla. Nel titolo 
di questa sezione ho lasciato di proposito il termine al maschile, perché, come vedremo, è 
così che viene riportato nei decreti ministeriali, senza che la sua declinazione al femminile 
possa aprire uno spiraglio linguistico, oltre che culturale, sulla questione di genere. Ecco 
perché a fianco ho posto il termine «studiosa precaria», in modo da creare un gap, uno scarto 
che possa portare a riflettere sul rapporto fra la visione generica e spesso sessista di chi redige 
le leggi e la sua ricaduta sulle persone.  

Tornando al professore a contratto possiamo dire che rappresenta forse il risultato più 
eclatante dello smantellamento del sistema università. Esso affonda le sue origini negli anni 
Ottanta, con il DPR n. 382 che stipula la creazione di questa figura atipica:  

 
Con decreto del Ministro della pubblica istruzione, da emanare sentito il Consiglio universitario 

nazionale, sono annualmente ripartiti, tra le Università che ne abbiano fatto analitica richiesta, i 
finanziamenti destinati a consentire la nomina di professore a contratto per l'attivazione di corsi 
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integrativi di quelli ufficiali impartiti nelle facoltà, finalizzati all'acquisizione di significative 
esperienze teorico-pratiche di tipo specialistico provenienti dal mondo extrauniversitario ovvero di 
risultati di particolari ricerche, o studi di alta qualificazione scientifica o professionale.2  

 
Con il decreto Berlinguer n. 242 del 1998, questa figura viene ulteriormente regolarizzata 

e con il decreto Zecchino n. 509 del 1999, che istituisce la suddivisione dei titoli di laurea in 
primo e secondo livello (il fantomatico quanto discusso 3+2), essa inizia ad essere sempre 
più utilizzata per sopperire alla mancanza di fondi dell’università a fronte della crescita 
dell’offerta formativa. Così il professore a contratto non rappresenta più un esperto che 
viene utilizzato in «corsi integrativi» come specificava sia il decreto del 1980 che quello del 
1998, ma si ritrova ad insegnare corsi fondamentali divenendo di fatto uno dei pilastri del 
sistema universitario. A questo carico effettivo di responsabilità, non corrisponde 
un’adeguata retribuzione. Il professore a contratto infatti viene pagato a ore, che non 
includono le ore spese a ricevere studenti, né quelle passate nelle sedute di laurea o in 
qualsiasi altra riunione in cui sia richiesta la sua presenza. Il suo stipendio annuale oscilla fra 
le 1500 e 3000 euro. Egli ha tutti gli oneri del docente incardinato senza averne gli onori.  

Con la legge Moratti n. 230 del 2005, il professore a contratto subisce un’altra mutazione 
che implica anche la possibilità di lavorare gratuitamente:  

 
Sulla base delle proprie esigenze didattiche e nell'ambito delle relative disponibilità di 

bilancio, previo espletamento di procedure, disciplinate con propri regolamenti, che assicurino 
la valutazione comparativa dei candidati e la pubblicità degli atti, le università possono 
conferire incarichi di insegnamento gratuiti o retribuiti.3  

 
Possibilità questa attuata da diverse università. In sostanza il professore a contratto è una 

specie di schiavo della conoscenza nell’era del postfordismo. Come sottolinea Andrea Tiddi, 
«nel postfordismo il lavoro contiene una dimensione servile perché l’agire comunicativo-
relazionale, benché sempre economicamente rilevante, non è correttamente riconosciuto». 
(Tiddi, 2002: 49) Egli è il frutto più amaro dell’aziendalizzazione delle università, ossia di quel 
processo di trasformazione dell’università secondo i dettami del mercato, con la conseguente 
attivazione di «specifici dispositivi di cattura del sapere vivo che le consentano di competere 
come uno dei vari attori nel mercato della formazione» (Roggero, 2009: 17). La striscia che ho 
creato, di contro, rappresenta una figura che sfugge alla categorizzazione indicata dai 
sopramenzionati decreti e che ne mette a nudo le contraddizioni. Essa non è propriamente o 
esclusivamente vittima del sistema, quanto una sua scheggia impazzita secondo almeno due 
livelli di interpretazione: da un lato viene spesso rappresentata come vittima che però non 
subisce passivamente gli oltraggi ma tenta di contrastarli; dall’altro lato, da un punto di vista 
metanarrativo, essa è strumento di denuncia della condizione precaria di molti professori a 
contratto, per cui il solo fatto di esprimersi, di esserci, funge da strumento di resistenza creativa.  

                                                 
2 Art. 25, DPR 382, 1980, < http://www.edscuola.it/archivio/norme/decreti/dpr382_80.html> (Consultato il 25 
aprile 2011). 
3 Legge 230, 2005, <http://www.miur.it/0006Menu_C/0012Docume/0098Normat/5289Nuove__cf2.htm> 
(Consultato il 25 aprile 2011). 
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4. Il progetto: un fumetto sui precari della conoscenza 
 

Una volta selezionata l’idea di base, ho iniziato a lavorare al progetto in sé, un progetto 
che, sin dagli esordi, sapevo sarebbe atterrato su internet. Per questo motivo e per una 
fruizione più ampia, ho deciso di produrre la striscia in inglese con la traduzione in italiano, 
fatto questo che ha portato alcune conseguenze non sempre positive. Da un lato, infatti, la 
striscia è stata letta anche da non italiani, ma dall’altro l’uso della lingua straniera ha 
pregiudicato forse una più incisiva fruizione a livello nazionale.  

Per quanto concerne l’ideazione del personaggio, mi sono ispirata allo stile dei manga 
giapponesi, che hanno influenzato una buona parte della mia adolescenza, rivisitandoli in 
chiave più semplificata, prestando attenzione a come i personaggi femminili vengono spesso 
raffigurati, ossia secondo uno sguardo maschile e reificante, che risponde a criteri di 
magrezza e bellezza secondo standard commercializzati dai media. Purtroppo tuttora il 
mondo dei fumetti gode di un’impronta fortemente sessista e, anche per questo, ho deciso di 
creare un personaggio diverso, con la pancetta e i seni cadenti. In particolare questi ultimi 
sono stati ideati in pieno contrasto con l’imperante mercato dei reggiseni push-up che sono 
divenuti un paradigma estetico per la biancheria femminile. Al pari di Inkspinset che si 
annoia a fare shopping o che, in un’esilarante striscia intitolata «calzature moderne», 
decostruisce l’immagine delle scarpe col tacco a punta usandole per mansioni «utili» come 
«fare i buchi nella terra per seminare l’orto» o per «uccidere gli insetti negli angoli», (Deco, 
2008) così la p.s. veste in modo dimesso e non si cura del suo aspetto, che è sempre lo 
stesso: t-shirt e pantaloni sportivi che sono graficamente tutt’uno con le scarpe e che sono 
spesso accompagnati da un grembiule. 

La figura 1 è l’immagine di presentazione del personaggio all’interno della sezione dedicata 
al manifesto di presentazione del progetto. La p.s., in questo caso, fa surf su di un libro, come a 
dire che, in qualità di lavoratore della conoscenza, deve destreggiarsi in un mondo che non 

 

 
Figura 1 – l’immagine che designa il manifesto della striscia. 



 
 196 

le riconosce la sua professionalità né a livello retributivo né a livello di immagine. Inoltre 
la mano destra tiene abilmente in equilibrio un piccolo vassoio rotondo con sopra un 
bicchiere e in vita indossa il sopramenzionato grembiule, segni questi della sua altra 
personalità lavorativa come cameriera, che però si mescola e diviene tutt’uno con il suo ruolo 
di studiosa. La scelta di disegnare il personaggio su di una pagina di giornale rovesciata sta ad 
indicare l’intenzione di dialogare con il sistema dei media in modo non ortodosso, ossia 
trasformando le pagine scritte di un quotidiano nel mero sfondo di un disegno. Come si 
inserisce la questione di quelli che chiamo p.s. nel panorama informativo italiano? La loro 
condizione ha abbastanza visibilità? È raccontata con precisione? Non mi interessa creare 
delle polemiche, quanto porre il problema…  

In una delle sezioni intitolata «reflections», ho inserito una serie di immagini della p.s. 
mentre si annoda il fazzoletto nero in testa (figura 2). Il quotidiano utilizzato in questo caso è 
quello del Sole 24ore, il giornale finanziario italiano. Su di esso ho stagliato l’atto politico di 
indossare il fazzoletto, un atto di resistenza in aperta anche se implicita polemica col sistema 
finanziario che ha contribuito a precarizzare il mondo lavorativo in generale con ricadute 
particolarmente deleterie per il sistema universitario. Le parole in inglese che accompagnano 
il testo sono anch’esse incentrate sul fazzoletto nero e sul suo essere un simbolo della 
condizione della p.s.: 

  
She is wearing a black headscarf all the time./Why is she wearing a black headscarf?/Is it to 

tame her hair?/Her black headscarf is a symbol,/a symbol for work;/she is a p.s./she is a 
worker/she is a knowledge worker/she is fighting a battle/like many of her kind/and her black 
headscarf is a constant remainder/of that battle!4 

 

 
Figura 2 – la p.s. nell’atto di annodarsi il fazzoletto nero in testa. 

                                                 
4 «Indossa un fazzoletto nero tutto il tempo./Perché indossa un fazzoletto nero?/È per addomesticare i suoi 
capelli?/Il fazzoletto nero è un simbolo,/un simbolo del lavoro;/è una p.s./è una lavoratrice/una lavoratrice della 
conoscenza/combatte una battaglia/come molti della sua categoria/e il fazzoletto nero è un costante residuo /di 
quella battaglia!». Rosella Simonari (roz), «The black headscarf», in www.theps09.blogspot.com, 
<http://theps09.blogspot.com/search/label/reflections> (Consultato l’8 maggio 2011). 
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La scelta del fazzoletto nero in testa è l’elemento più politico, se vogliamo, 

dell’abbigliamento della p.s., in quanto simbolo di lavoro ed operosità ispirato a quello che 
indossavano un tempo le contadine che lavoravano i campi. Esso inoltre si ispira ad un altro 
fazzoletto, in questo caso esempio fondamentale di resistenza non violenta, ossia il 
celeberrimo «pañuelo blanco» indossato da Las Madres De Plaza De Mayo in nome della 
loro lotta contro il regime dittatoriale argentino. Come sottolinea una delle madri, Hebe 
Pastor de Bonafini, inizialmente decisero di indossare in testa un pannolino dei loro figli, in 
quanto ognuna di loro ne aveva conservato almeno uno:  

 
Ci accorgemmo che fece molta impressione e che molte persone, giorni dopo, se ne 

ricordavano ancora. Era la prima volta che si parlava così pubblicamente dei sequestri e da 
allora decidemmo di metterlo sempre, ogni volta che andavamo in piazza, ogni volta che 
facevamo una marcia o una manifestazione, ogni volta che ci presentavamo in pubblico come 
madri degli scomparsi. Ma non usammo più il pannolino (…) ognuna di noi si procurò un 
fazzoletto bianco di batista (de Bonafini, 2005: 107-108).  

 
Le madri di Plaza de Mayo indossano il fazzoletto legato sotto il mento, mentre la p.s. lo 

tiene legato dietro la nuca, ma il principio è il medesimo: indossare un elemento che 
rappresenti la lotta in atto! Ho scelto il colore nero perché evocatore di ribellione e lutto allo 
stesso tempo. Howard J. Ehrlich, in riferimento al colore nero della bandiera anarchica, 
afferma che «è la rabbia e lo sdegno di fronte all’insulto dell’intelligenza umana insita nelle 
pretese, ipocrisie e imbrogli a basso costo fatti dai governi» (Ehrlich, 1979: 172). Esso è quasi 
una bandiera della lotta che i p.s. si trovano a combattere per la sopravvivenza e la 
preservazione della propria dignità. 

Infine, il nome del personaggio, che non è un nome proprio, bensì ricalca la sua 
condizione di lavoratrice precaria della conoscenza. Esso gioca con l’espressione latina «post 
scriptum» e quella inglese di «precarious scholar» e «ha a che fare con l’atteggiamento che il 
sistema culturale e universitario italiani hanno nei confronti di studiosi emergenti. Essi sono 
un post scriptum che viene ignorato e spesso dimenticato. Il suo nome è un non-nome 
precisamente perché la sua condizione è instabile e richiede l’abilità di adattamento a 
differenti situazioni» (Simonari, 2009: 14). Secondo Cristina Morini,  

 
Il lavoratore della conoscenza, oggi il più precario tra i lavoratori, sperimenta questo itinere 

dell’identità e la necessità di offrirsi. La speranza di trovare un lavoro stabile e adeguato, gli 
spostamenti, gli aggiustamenti, gli adeguamenti, i compromessi a cui è costretto nel corso 
dell’esperienza lavorativa lo costringono a una continua deterritorializzazione del sé. 
Diversamente da un passato in cui le professioni intellettuali avevano un significato e un ruolo 
sociale preciso, il lavoro della conoscenza oggi, sottoposto a un complessivo e determinante 
processo di valorizzazione, rende necessaria una metamorfosi del soggetto e un suo 
materialissimo divenire altro, sempre (Morini, 2010: 41). 

 
In questo senso, la p.s. non ha nome anche perché ha molti nomi, ossia attraversa varie 

identità in modo non sempre facile come vedremo. È, infatti, professore a contratto, 
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cameriera, figlia, sorella, amica e amante, termine quest’ultimo che spiegherò più avanti. 
Queste identità confluiscono in quella della studiosa precaria, la contraddicono e la 
rafforzano allo stesso tempo. Per questo ho optato per l’omissione di nomi propri anche per 
gli altri personaggi, in quanto il nome esprime più marcatamente un’identità stabile, cosa che 
non è valida neanche per i personaggi che circondano la p.s., in quanto, a modo loro, si 
relazionano con la precarietà della protagonista in modo a volte ambiguo che comunque li 
porta a una qualche forma di destabilizzazione. Un esempio per tutti è la striscia intitolata 
«non p.s. friends» (amici non p.s.). Riporta la conversazione fra la p.s. e una sua amica non 
precaria. L’amica parla della sua prossima vacanza e del fatto che ne ha davvero bisogno. Nel 
terzo riquadro chiede alla p.s. dei suoi progetti per le vacanze, ma la risposta mette in 
discussione l’idea stessa di vacanza, «quale vacanza?», in quanto non sempre la precarietà 
consente di gestire il tempo come in epoca fordista. Ebbene, nella striscia non viene inclusa 
la reazione dell’amica, ma la perentoria risposta della p.s. mette comunque in discussione la 
sua visione del rapporto lavoro-non lavoro.  

Lo stile della striscia è semplice ed essenziale. È fatto di tre riquadri, con un lettering 
eseguito a mano direttamente sul disegno. È in bianco e nero e volutamente impreciso, 
spesso con sbavature e cancellature evidenti. Inoltre la carta utilizzata per disegnarlo è di tipo 
comune, come la carta marrone da pacchi, o la carta dei quadernoni che può essere anche 
colorata, a righe o quadretti. L’intento è di conferire il senso della precarietà anche attraverso 
la forma e non solo tramite il contenuto. Per presentare il progetto ho stilato un breve 
manifesto contenente le coordinate di base sul personaggio e sullo stile. Lo scopo ivi 
espresso è di far conoscere e, allo stesso tempo, denunciare la condizione di sfruttamento dei 
p.s. italiani.  

 
 
5. Le sezioni: vita lavoro 
 

Nella vita della p.s., come in quella della maggior parte dei lavoratori del postfordismo, 
non è più possibile distinguere tra tempo di lavoro e tempo di non lavoro. Come sottolinea 
Morini: «…assistiamo a una riorganizzazione del tempo. Il tempo di lavoro si modifica facendo 
saltare la differenza tra tempo di lavoro e tempo libero, alterando perfino quello tra veglia e 
sonno» (Morini, 2010: 59). A questo proposito, ci sono due strisce particolarmente eloquenti: 
una si intitola «cooking» (figura 3) e l’altra «day off» (figura 4). La prima mostra la p.s. intenta 
a cucinare e a riflettere su di un saggio al quale sta lavorando. Non appena ha l’idea per 
migliorare il saggio, abbandona la pietanza sul fuoco per ritrovarla carbonizzata dopo un po’ 
di tempo. Il tempo di lavoro si è insinuato nel tempo dedicato al cibo e l’ha stravolto. Il 
passare del tempo è stato reso graficamente da tre piccoli riquadri rettangolari inseriti fra il 
secondo e terzo riquadro disegnati con linee rette ma curvilinee per indicare il passare del 
tempo e la conseguente rottura dell’equilibrio fra tempo di lavoro e di non lavoro. 
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Figura 3 – cooking (cucinare) 

- forse dovrei citare l'altro libro nel mio saggio... 
- me**a!! 

 

Nella seconda striscia, «day off», la p.s. si ritrova a pianificare un giorno libero. Innanzi 
tutto non è specificato da quale dei due lavori sia il giorno libero, ma possiamo supporre che 
sia libero da entrambi. Poi possiamo notare come quello che potrebbe e dovrebbe essere un 
giorno di relax, si rivela essere un giorno in cui tutte le mansioni che non si ha avuto il tempo 
di fare negli altri giorni possono essere fatte. Mansioni di vario tipo, come comprare del cibo, 
andare all’ufficio postale o terminare di scrivere un saggio. La scelta alla fine è quella di 
arrendersi alla pressione incalzante di questi impegni e rinunciare (sottinteso è ancora una 
volta) ad una giornata di relax. Graficamente ho scelto di rappresentare questa condizione 
attraverso la creazione di un decrescendo nelle posizioni dell’avambraccio sinistro. 
Inizialmente esso è piegato verso l’alto, con la mano che punta l’indice in alto quasi ad 
esprimere determinazione e sicurezza. Nel secondo riquadro, l’inclinazione dell’avambraccio 
è ridotta verso il basso e il dito è leggermente piegato, in quanto la determinazione e 
sicurezza di cui sopra sono appannate. Nel terzo e ultimo riquadro l’avambraccio si lascia 
ulteriormente andare verso il basso e la mano perde definitivamente la compostezza iniziale. 

 
Figura 4- day off (giorno libero) 

- oggi finalmente ho la possibilità di rilassarmi! 
- prima però devo terminare di scrivere il mio saggio, preparare per la conferenza a Oxford, andare all'ufficio postale e in banca, 

comprare del cibo e fare la lavatrice... 
- ok, forse mi rilasso la settimana prossima! 
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Tornando alle sezioni c’è da distinguere fra quelle inerenti gli argomenti delle strisce e 

quelle che trattano di argomenti satellitari rispetto alle strisce stesse, come la suddetta 
menzionata sezione «reflections» o quella dedicata al manifesto. Le sezioni dedicate alle 
strisce per il momento sono sette: the p.s., the p.s. and colleagues, the p.s. and family, the p.s. 
and friends lovers…, the p.s. and research, the p.s. and uni reforms, the p.s. at work. La 
prima tratta di situazioni che riguardano esclusivamente la p.s. e include anche la prima 
striscia che ho ideato, «balance» (equilibrio), che utilizza il significato letterale di equilibrio 
come metafora esplicativa della precarietà esistenziale. La p.s. cammina in equilibrio su di un 
asse sospeso nel vuoto. A malapena riesce ad avanzare, quando, nel secondo riquadro, perde 
l’equilibrio e cade aggrappandosi all’asse stesso, dicendo «another day, another fall» (un altro 
giorno, un’altra caduta), battuta che riprende un’espressione inglese, «another day, another 
dollar» (un altro giorno, un altro dollaro), che fa riferimento alla routine di una giornata 
lavorativa. Ho cambiato la seconda parte dell’espressione con «another fall» (un’altra caduta), 
per sottolineare come la precarietà porti ad uno stile di vita pieno di ostacoli, cadute appunto, 
da affrontare. 

Le sezioni a volte portano delle incongruenze e ambiguità. Per esempio, la seconda 
sezione, «the p.s. and colleagues» (la p.s. e i colleghi), include più che altro il rapporto fra la 
p.s. e i suoi colleghi all’università e non quello fra la p.s. e i suoi colleghi al bar. Allo stesso 
modo, la sezione intitolata «the p.s. at work» (la p.s. al lavoro) include principalmente le 
situazioni della p.s. al bar e non comprende quelle inerenti l’ambiente universitario. In 
particolare nella sezione «the p.s. and colleagues» ho inserito una mini serie di disegni 
collegati fra loro intitolata «precipice» (precipizio) (figure 5, 6, 7, 8). È una serie di quattro 
disegni sullo stato di emergenza della condizione precaria. Nel primo la p.s. è aggrappata al 
ciglio di un precipizio, mentre, a poca distanza, tre professori incardinati parlano di quanto 
sia seria la precarietà, anche se se ne possono occupare con comodo. Ho scelto di raffigurare 
solo la parte inferiore di queste figure per mettere al centro del discorso il punto di vista della 
p.s. che vorrebbe partecipare alla discussione e chiede di poterlo fare, ma senza che le venga 
data la minima attenzione. La nonchalance con la quale i tre incardinati parlano della 
precarietà è messa a confronto con chi la precarietà la vive sulla propria pelle. I primi ne 
possono parlare per fare conversazione, anche perché la loro stabilità economica e il loro 
status sono assicurati, mentre i secondi vivono aggrappati ad un precipizio col rischio 
pressante di cadere. Il secondo disegno presenta l’inizio della caduta della p.s. dal precipizio. 
Il contrasto con i tre professori si acuisce in quanto essi decidono di andare a pranzo senza 
prestare attenzione alle grida di aiuto della p.s..  
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Figura 5 – precipice (1) [precipizio (1)]                     Figura 6 – precipice (2) [precipizio (2)] 
-Sì, il sistema universitario è in declino                       – andiamo a pranzo? 
e, in quanto professori, dovremmo fare qualcosa!               – buona idea! 
- E la precarietà è una questione seria! Ma ce ne                – Aiutooooo! Sto cadeeeeendooooo!     
possiamo occupare con calma!  
- Ehi! Ho qualcosa da dire anch'io! 

 
Il terzo disegno raffigura uno scenario diverso. La p.s. è riuscita ad afferrare un ramo e a 

salvarsi da una caduta forse fatale. Accanto a lei sulla roccia passa un altro p.s. che si 
arrampica nella speranza di poter tornare da dove è caduto. Egli rappresenta tutti coloro che 
insistono a restare in una condizione di schiavitù nel sistema università. In questo disegno la 
metafora del precipizio inizia a prendere una piega differente. Il cadere giù non equivale a 
sparire dal panorama universitario, ma a imboccare un altro modo di intendere il panorama 
stesso. Faccio qui riferimento al complesso discorso di autoformazione e di messa in 
discussione del sistema università che viene ormai da tempo fatto da movimenti di protesta e 
di ri-creazione del sistema stesso. Gli esempi che vengono in mente sono quelli di edu-
factory e di organised networks.5 Edu-factory «è un collettivo transanzionale impegnato nella 
trasformazione dell’università globale e dei conflitti nella produzione della conoscenza», 
(edu-factory, 2011) mentre i secondi fanno riferimento ad un concetto politico sviluppato da 
Ned Rossiter in qualità di «forme emergenti istituzionali che siano immanenti nelle 
dinamiche sociali e tecniche delle culture reticolari» (Rossiter, 2011). In entrambi i casi si ha 
la promozione di istituzioni alternative rispetto a quelle dell’università, istituzioni reticolari 
appunto che attraversano i confini di vari pesi per sviluppare piattaforme di discussioni, di 

                                                 
5 Ringrazio Angela D’Ottavio per avermi fatto conoscere, in particolare, il lavoro di Rossiter.  
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incontri e di produzione del sapere vivo soprattutto tramite la rete. Come sottolinea il 
collettivo edu-factory, «l’università statale è in rovina, l’università di massa è in rovina, 
l’università come luogo privilegiato della cultura nazionale, così come lo stesso concetto di 
cultura nazionale sono in rovina. Non ne abbiamo nostalgia. Anzi ne rivendichiamo la 
distruzione» (edufactory, 2008: 8). In questo senso il quarto disegno ribalta la prospettiva e 
mostra come la metafora del precipizio possa essere utilizzata a favore dei p.s.. La p.s. in 
questo caso cade dal ramo su di un telo appositamente costruito. La scena è sullo sfondo 
perché in primo piano ci sono due persone (due p.s.?) che sperano nelle buone intenzioni 
della p.s. di unirsi a loro per «sovvertire il sistema» e costruire delle alternative al sistema 
stesso.  
 

            
 
Figura 7 – precipice (3) [precipizio (3)]                    Figura 8 -precipice (4) [precipizio (4)] 
- ciao! Dove stai andando?                                 – Ehi, guarda! Un altro p.s. è caduto giù! È una  ragazza! 
- torno su! Sono sicuro che la mia                           – Bene! Speriamo che non decida di tornare su, come la maggior parte 
precarietà finirà se resto con loro!                       degli altri fa e che si unisca alla nostra causa per sovvertire il sistema!                                                       

                                                     

  
Per quanto concerne la sezione dedicata alla famiglia, essa pone la questione di genere, 

per il momento in maniera più demarcata rispetto alle altre sezioni. Già nel manifesto 
sottolineo come la p.s. viva «con un padre e fratello ‘inconsciamente’ misogini» come accade 
in molte famiglie italiane. All’interno però di questo contesto, la p.s. non è né paladina dei 
diritti delle donne, né vittima passiva. Ella rappresenta una donna che tenta di affermarsi, ma 
che ancora non ha sviluppato una piena coscienza di sé e dei suoi diritti. Per questo, nella 
striscia intitolata «lunch» (figura 9) ha si cucinato per il padre, ma non la pietanza che egli 
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aveva chiesto. Quando la p.s. dice al padre che per pranzo non c’è il petto di pollo, egli fa 
una battuta piuttosto grottesca e avvilente «ah! L'hai bruciato di nuovo?». Tuttavia questa 
battuta è da inquadrare più come un colpo di coda della sua autorità ormai perduta piuttosto 
che un atteggiamento oppressivo nei confronti della protagonista. Anche perché, come 
abbiamo visto nella striscia «cooking» (figura 3), la p.s. mette al primo posto i suoi studi e 
non la cucina (per il padre). Tornando al discorso che fa Fantone a proposito delle possibilità  
 

 
Figura 9 – lunch (pranzo) 

- mangiamo il petto di pollo in padella, oggi? 
- non oggi, pa! 

- ah! L'hai bruciato di nuovo? 

                                                              
che la precarietà può offrire, possiamo dire che la p.s. negozia continuamente inediti spazi 

di libertà per permettere alla sua identità cangiante di esprimersi secondo i suoi dettami. 
Fantone stessa sottolinea come  

 
la ‘terza onda’ di gruppi femministi italiani (…) (Sexyshock, A/Matrix, Sconvegno, Prec@s) 

[abbiano] analizzato la loro precarietà come un’esperienza complessa, ambivalente attraverso la 
quale sviluppare alcune strategie utili per affrontare impedimenti e sfide. La letteratura da loro 
prodotta offre modi differenti di guardare alla precarietà come ad una condizione 
implicitamente contraddittoria e creativa, non semplicemente forzata (Fantone, 2007). 

 
La sezione dedicata al rapporto con amici e amanti non è stata ancora molto sviluppata in 

quanto ho preferito dare spazio al rapporto coi colleghi e con la ricerca. In particolare, l’uso 
del termine «lover» (amante) nel titolo della sezione è ponderato e ad esso verrà anche presto 
dedicata una striscia. Il termine vuole porre in evidenza la difficoltà di avere delle relazioni 
stabili o durature nella vita dei p.s.. La p.s. più che avere un fidanzato, è in grado di avere 
degli amanti, degli amori clandestini e instabili, in quanto il suo «vero amore» in realtà è 
sopravvivere tenendo insieme i fragili pezzi della sua vita. In aggiunta, il termine inglese mi 
permette di lasciare aperta la questione sulle preferenze sessuali della p.s., che potrebbe  
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essere etero, homo o anche bisex. La striscia «identity» (identità) (figura 10) mostra, per 
esempio, la difficoltà di farsi capire da chi non conosce le pene di essere un lavoratore della 
conoscenza precario. Per la p.s. è semplice definirsi p.s., ossia l’espressione in sé «p.s. – 
precarious scholar» per lei già dice tutto, senza il bisogno di aggiungere spiegazioni, mentre 
per il ragazzo che le ha posto la domanda, la risposta pressoché tautologica della p.s. rimane 
un mistero.  

 
Figura 10 – identity (identità) 

- allora, che lavoro fai? 
- sono una p.s.. 

- una p.s.? e che significa? 
- una 'precarious scholar', una studiosa precaria. 

- ah, e che significa? 

 
Le sezioni dedicate alla ricerca e alle riforme universitarie rivelano soprattutto le 

disfunzioni del sistema universitario e le difficoltà che esse comportano per la ricerca, come 
accade per la striscia dedicata al prestito dei libri, «libraries (no, we can’t)» (biblioteche [no, 
non possiamo]). L’espressione fra parentesi del titolo gioca con la versione negativa dello 
slogan che ha portato il presidente degli Stati Uniti Barack Obama al potere, ossia «yes, we 
can» (si, possiamo). La p.s. fa richiesta di un libro che però non le può essere dato in prestito 
in quanto ce l’ha una docente da due anni, mentre il massimo di tempo per il prestito di un 
libro nella biblioteca in questione è di un mese. Come a dire che i docenti viaggiano su di una 
corsia preferenziale e sono intoccabili. Nella striscia «moby-dick» ho tentato di trattare una 
questione che ha risvolti spinosi e tragici. La p.s. spiega ad un amico la passione assoluta che 
la lega alla ricerca, l’amico suggerisce un paragone con l’ossessione di Achab per Moby-Dick 
e la p.s. abbraccia con entusiasmo l’associazione, senza tener presente la drammatica fine di 
Achab. Il mio intento era di mettere in evidenza l’affetto e la passione totali con i quali i vari 
p.s. si dedicano al loro lavoro, nonostante il poverissimo riscontro economico e l’assenza di 
garanzie e diritti. Il rischio è quello di una morte metaforica, cadendo vittime di quella che 
Morini definisce «l’accettazione della dimensione della gratuità» (Morini, 2010: 134) che la 
precarietà insegna ad abbracciare. 

Infine, la sezione intitolata «the p.s. at work» (la p.s. al lavoro) fa riferimento forse alle 
situazioni di maggiore cortocircuito della sua vita. Come già indicato essa ha a che fare con il 
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lavoro da cameriera che svolge in un bar. In questo contesto si hanno le situazioni più 
paradossali. Per esempio, nella striscia «students» (studenti), la p.s. si nasconde dietro il suo 
capo, una donna un po’ robusta, per non farsi vedere da una sua studente che è entrata nel 
bar. Il suo capo le fa notare che non c’è niente di male a fare la cameriera, ma la p.s. risponde 
serafica che non è quello il problema quanto piuttosto il fatto che lei ha bocciato proprio 
quella studente di recente, per cui l’imbarazzo è ancora più elevato. Nella striscia «temp prof» 
(professore a contratto)6 (figura 13) il capo della p.s. le chiede quanto sia il suo stipendio da 
prof e pensando che la cifra faccia riferimento ad uno stipendio mensile, le fa i complimenti. 
Nell’ultimo riquadro, però, la p.s. rivela che la cifra è annuale creando così un contrasto 
evidente con la battuta precedente. Il fatto poi che l’abbia ritratta con un vassoio con sopra 
un bicchiere con l’ombrellino, accentua l’aspetto tragicomico del dialogo. 
 

 
Figura 11 – temp prof (professore a contratto) 

- quanto ti paga l'Università? 
- 2000 euro! 

- Wow, non è male per un professore a contratto! E' al mese? 
- no, all'anno! 

 
Un’altra striscia che pone uno spiraglio di apertura nelle dis/avventure della p.s. fa 

sempre riferimento al commistionarsi del tempo di lavoro e di non lavoro. Si tratta della 
striscia «time is on your side» (il tempo è dalla tua parte) e vede la p.s. intenta a studiare 
nell’orario di lavoro del bar. Il suo capo sembra inizialmente irritato, ma nel terzo riquadro 
ammette che in questa fascia d’orario di solito si lavora poco per cui la p.s. può ritagliarsi 
questo spazio per se stessa. La striscia tenta di mostrare come la quasi totale assenza di 
tempo libero nella precarietà possa però portarci a rivedere il modo di utilizzare il nostro 
tempo. Intraprendere un lavoro che non ha a che fare con la ricerca e fare, allo stesso tempo, 
ricerca, comporta, per la p.s., un cambiamento radicale di prospettiva per quanto concerne 
l’utilizzo del proprio tempo, che altrimenti sarebbe esiguo per poter produrre dei risultati 
efficaci. Come ho già sottolineato altrove citando Gloria Anzaldúa, «dimenticatevi della 

                                                 
6 Ho utilizzato l’espressione «temp prof», ossia professore temporaneo, per rendere la vacuità e precarietà della 
figura. 
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stanza tutta per sé – scrivete in cucina, chiudetevi nel bagno. Scrivete sull’autobus […] al 
lavoro o durante i pasti, tra il sonno e il risveglio» (Anzaldúa, 1984: 170).7 Anzaldúa fa 
riferimento alle donne del Terzo Mondo e alla loro condizione differente rispetto alle donne 
occidentali della media e alta borghesia, molte delle quali trovarono nel saggio di Virginia 
Woolf, Una stanza tutta per sé del 1929, una fonte preziosa di ispirazione. Le donne del Terzo 
Mondo, come anche the p.s., non hanno molto tempo a disposizione per scrivere o studiare 
e quindi, secondo Anzaldúa, devono ribaltare il concetto di tempo o mancanza di tempo, 
facendo debordare scrittura e ricerca nei luoghi e mansioni di solito ad essa lontane. 

Le altre sezioni del blog non direttamente connesse con le strisce sono: «articles, 
documents, news» (articoli, documenti, notizie), «call for ideas» e la sopra menzionata 
«reflections». Sono strutturate per rafforzare il discorso sulla precarietà della ricerca. La prima 
dovrebbe raccogliere informazioni sulla lotta alla precarietà dei vari movimenti e servire da 
spazio per recensire incontri, opere sulla precarietà e così via. Purtroppo non sono riuscita a 
tenerla aggiornata e manca ancora di molte informazioni che vorrei dare. La seconda verrà 
analizzata nella prossima sezione, e la terza fa riferimento a riflessioni in forma sia visiva che 
verbale sulla condizione della p.s. e dei precari in genere. 

 
 

6. L’interazione: tassello mancante 
 
Sin dalla sua creazione, il blog ha avuto poche visite e pochi commenti. Come si può 

notare, al momento (maggio 2011), vi è un solo sostenitore nel blog, Milo, un italiano che 
vive all’estero. Egli è un amico blogger che ho conosciuto tramite il mio altro blog, 
www.dancescriber.blogspot.com. Fino al settembre 2010 ha spesso commentato le mie 
strisce dandomi un feed-back molto incoraggiante. Poi la frammentarietà dei miei 
aggiornamenti e una sua minore presenza sul web hanno comportato la rottura di questo 
scambio. Ci sono stati altri commenti, ma sempre molto passeggeri rispetto a quelli di Milo. 
Sin dall’inizio l’intenzione era di coinvolgere altri siti inerenti la precarietà, suggerendo la 
pubblicazione delle strisce ma ciò non ha per ora funzionato, in quanto nella maggioranza 
dei casi non ho ricevuto risposta.  
  Nell’ottobre del 2009, ho presentato il progetto della p.s. ad una conferenza sulla precarietà 
della ricerca, Ricerca e precarietà, tenutasi presso l’Università della Calabria il 9 e 10 ottobre.8 Per 
l’occasione avevo preparato un volantino con un «call for ideas» rivolto ai partecipanti. Gli 
slogan della proposta recitavano: «sei un/a p.s. e vuoi condividere le tue disavventure?/Sei 

                                                 
7 Questa citazione appare nel saggio Rosella Simonari, «Sulle tracce di Letter to the World: lo studio di una 
coreografia di Martha Graham fra ricostruzione e precarietà», Atti del Convegno La danza fuori dalla scena – 
Cultura, media, educazione, a cura di Ornella Di Tondo, Alessandro Pontremoli, Francesco Stoppa, La Rivista 
Abruzzese, no. 81 (numero monografico), 2010, pp. 81-94. Il riferimento alla stanza tutta per sé è collegato al 
famoso saggio di Virginia Woolf, A Room of One’s Own (Una stanza tutta per sé) del 1929, in cui la scrittrice inglese 
sottolineava come fosse fondamentale per una donna che volesse scrivere, avere una stanza tutta per sé appunto 
dove studiare e concentrarsi. 
8 Ringrazio Maria Grazia Leone per avermi coinvolto nel progetto. 
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stanco/a delle ingiustizie di cui sei vittima presso la tua università?/ Collabora con roz per 
trasformare la tua esperienza in una striscia liberatoria!». (Simonari, 2011). La risposta dal vivo 
è stata molto positiva e, in più di un’occasione, i partecipanti alla conferenza mi hanno parlato 
delle loro peripezie anche solo accennandole.  

Però non ci sono stati riscontri via email. A seguito della conferenza, ho inserito il «call 
for ideas» sul blog ma di nuovo non ho ricevuto risposte. Ulteriori interazioni sporadiche 
sono avvenute con altri p.s. che ho conosciuto, ma sono stati il frutto di conversazioni 
telefoniche o dal vivo, di nuovo nessuno ha risposto al «call for ideas» via email. L’idea era di 
creare un filone parallelo a quello della p.s., con una serie di strisce intitolate «other p.s.es» 
(altri p.s.), per aprire l’orizzonte del nodo precarietà-ricerca e farlo ulteriormente saltare. 
Questa è un’idea che ho ancora in cantiere e che spero di poter realizzare presto. Ho anche 
in mente di pubblicizzare di più la p.s. su facebook dato che quando inserisco il link alle 
strisce sulla mia pagina personale, ho dei buoni riscontri. Un’altra idea, appena iniziata, è 
quella dei «mini riots» (mini assalti), che consistono in piccoli atti di volantinaggio o di 
affissione di immagini della p.s. all’interno di spazi pubblici come le facoltà universitarie o le 
biblioteche. Sarebbe un modo per far momentaneamente scendere la p.s. dal mondo della 
rete per portarla a mescolarsi con quello dei luoghi deputati al sapere e non solo.  
 
 
7. Conclusione  
 

L’avventura della p.s. è in itinere. Per il futuro è mia intenzione tentare di relazionare la 
p.s. all’attualità, cosa che ho già in parte iniziato a fare con le strisce dedicate alla riforma 
Gelmini nella sezione «the p.s. and uni reforms», oltre che arricchire alcune delle sezioni con 
maggiori strisce e forse inserire nuove sezioni come quella dedicata agli altri p.s.. Da quando 
ho intrapreso questa iniziativa, ho avuto un maggiore riscontro in ambito accademico, 
tramite conferenze e saggi da redigere (come il presente studio), più che pubblicazioni su siti 
o commenti da parte di lettori. Questo è un aspetto interessante che forse sta ad indicare, da 
un lato, l’interesse da parte del mondo accademico per il problema precarietà per come l’ho 
elaborato, e, dall’altro lato, l’insufficiente appeal che la striscia ha per i siti sulla precarietà. 
Questa insufficienza nasconde questioni più articolate come la scelta della lingua inglese e, 
forse, lo stile scarno e impreciso. Nonostante questo, è mia intenzione proseguire e 
intensificare l’attività del blog per portare la p.s. ad affermarsi ancora di più come anticorpo 
della precarietà! 
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Precariousness beyond creativity: some inflexions on care and 
collectivity  
 
 
di Manuela Zechner 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
The precarity-based organising that followed the millenium has strongly dwelled on 

creativity. With the social, financial and ecological crises culminating ten years later, social 
movements face new challenges and precarity too is entering a new phase: multiplying across 
contexts of austerity and disaster and gaining discursive resonance far beyond the 
EuroMayDay networks. This text analyses some features and problems of precedent 
struggles around precarity, in focussing on the way that care interacts with those. What may 
the discourses and practices of care bring to analysis and struggle around precarity? Beyond 
ensuring survival, indeed care acts as an important counterforce to the neoliberal subjectivity 
that precarity-struggles attempt to decode and subvert. In tracing some moments of early 
precarity organising and their innovative use of creative techniques and networked 
organising, this text eventually argues that a politics around precarity now requires some 
more thoughts on reproduction, interdependency and collective constitution. Care as shared 
political practice consists in the turning back upon oneself as collectivity, inventing practices 
of the common that base themselves around bodies, territories and everyday relations. How 
may we think heteronomy within our ideas of autonomy? Putting care at the heart of struggle 
means not just to ensure sustainability and meaningful interdependence, but also to question 
given notions of subjectivity as founded in citizenship, rights-based-discourse and 
productivist economics. Creativity and care are co-constitutive in the face of the enabling 
vulnerability that we want to accentuate across precarity, and in the face of the collective 
becomings it can give rise to. 
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1. Precarity and the neoliberal 

 
‘Precarity’ is a word that has at its root the notion of ‘obtaining something by prayer’, and refers to a 

condition of insecurity, instability and vulnerability that concerns ones work and life alike. Precarity plays out 
via short-term contracts, no-contract work, bad pay, deprivation of rights and status, vulnerability to mobbing, 
competition and pressure, high rent, lack of accessible public services, etc. Precarity isn’t linked to a specific 
type of employment status, but is a condition of insecurity whereby one is at the mercy of others, always having 
to beg, network, compete in order to be able to pursue ones labour and life. It is the paradoxical state of being 
overworked and insecure, no matter whether one is in or out of employment. (Precarious Workers 
Brigade, 2011). 

 
The notion of 'precarity' has been widely used to refer not simply to underpaid labour, 

nor to a specific type of employment relation, but more specifically to the conditions that 
come with a labouring life that sits between the abstract and the concrete, between self-
organisation and employment, between invisible informal economies and the market. 
Precarity forges modes of living marked by multitasking and juggling with micro-economics 
at each step – even if ones 'household' or 'self-employment' budget is sometimes virtually 
non present, and if ones multi-tasking isn’t valorized as ‘work’. Unlike those unemployed, the 
precarious can not make official demands or claims for benefits: with the privatisations that 
follow the 1970s more informal, unpaid and badly paid work appears, encompassing too 
little rights or pay for people to establish a secure livelihood. To be precarious is to 
constantly economize, speculate, compete and cooperate. 

 
The adjective 'precarious' (first used in the 14th century as 'precaire') means 'obtained by 

entreaty' and etymologically derives from the latin root 'prex', 'prec', referring to prayer. To 
be precarious refers to a temporary state wherein one obtains things by humble request, 
depending on another to grant them, never guaranteed or durably. The noun 'precarité' first 
appears in 1823 in the Dictionnaire universel de la langue française (Boiste, C.P.V, 1823). In 
the english language, the term 'precarity' appeared with 1950s in Social Christianity 
Movements, as a 'condition of existence without predictability or security, affecting material 
and psychological welfare' (Wikipedia, 'Precarity [Social Christianity], 2011). Since the 1980s, 
precarity has been a term and subject of social sciences as well as political debates, notably in 
France, Germany and Italy (‘Prekaritaet’ in German, ‘Precarita’ in Italian, ‘Precarité’ in 
French), which began to be used to speak about living and working conditions related to 
youth unemployment which however weren't inscribed in any regulatory framework 
(European Union, 1998-2001; Schultheis & Herold, 2010). Precarity has been widely seen as 
a problem concerning primarily young people entering a labour market that no longer holds 
stable jobs that pay for living, or even jobs at all. As such it also marks a generational matter, 
referring to conditions that young people are more likely exposed to in post-welfare states. 
Neoliberal governance produces a precarious labourforce by abolishing mutualist forms of 
wealth and risk distribution and encouraging competition. It reduces stability, welfare and 
collective bargaining in favour of more flexible and individualized patterns of exploitation. 
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Mutualism is replaced by policies calculating individual risk in favour of maximizing 
individual profit: neoliberalism is the meritocratic and bureaucratic 'government of 
inequalities'(Lazarato, 2009). Precarity is one of its key configurations. 

 
 

2. Fordism and post-fordism: locating the exception 
 
Social movements have organized around the term 'precarity' in speaking of it as a 

condition of existence that both enslaves and carries potential for autonomy. As Gerald 
Raunig says in a text on the Barcelona Mayday of 2004: ‘[…] the ambivalent concept of 
precariousness simultaneously refers to the non-self-determined insecurity of all areas of life 
and work, as well as to the possible invention of new forms of resistance and the chance of 
newly forming as ‘precariat’, ‘cognitariat’, ‘affectariat'' (Raunig, 2004). Alex Foti: 'The 
precariat is to postindustrialism as the proletariat was to industrialism: the non-pacified social 
subject.' (Foti, 2006) EuroMayDay movements often address precarity in reference to 
theories of post-fordism and autonomy, attempting to imagine ways of working that 
challenge the (post-)industrial capitalist logic.  

 
As some thinkers in this vein have recently pointed out, fordism may indeed be 

understood as a western exception, a production paradigm that made it possible for certain 
subjects at a certain time and place to ignore precarity (Raunig, 2007), (Neilson&Rossiter, 
2008). Fordism as a time now past, indeed an experience that in many other places never had 
existed. This is one of the reasons why precarity cannot merely be seen as a negative 
phenomenon from within the normative frame of the welfare state, as a lack or absence (of 
state support, fixed jobs, economic wonders), but as pointing to broader problems around 
capitalist economics and social reproduction. Precarity must move beyond citizenship and 
rights-based politics in order to give rise to practices that are affirmative of life and work in 
ways different to those of capitalism and patriarchy. As long as concepts of economics base 
themselves around work as production, ignoring or criminalizing informal and care 
economies that lie in their shadow (while those are what feeds and sustains them), and as 
long as hopes for democracy base themselves around citizenship, it will be hard to think 
precarity as more than an exception within imperial-patriarchal economics.  

 
Feminist theorizations of reproductive labour and economics come closest to addressing 

this problem at its base, taking into account other models of reproduction and thus pointing 
to the need to envisage other kinds of economics (Tronto, 1995) (Olympe, 2010) (Werlhof, 
2010). Precarity movements know that the fight for rights is important for survival on the 
ground, yet that it is not desirable to address ourselves to the normativity of the state in the 
long run. Yet what politics of reproduction and care may be required for movements of the 
precarious to gain strength and sustainability? I will addressing his question from within 
precarity movements here. 
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3. MAYDAY! ‘Precarity’ as codeword for transversal struggles? 
 
As a term for political organizing, precarity has (since about 2000) been taken up by a 

generation of people born in the 70s and 80s, living in the crumbling welfare states of 
Europe and beyond. It is clear that the term 'precarity' and its politicizations have not seen a 
homogeneous development in different languages and places. I will give a (brief and 
inevitably incomplete) summary of the way networked political groups in Europe have taken 
it up around the millenium. In the early 2000s, 'precarity' came to be problematized by social 
movements notably in Italy, Spain and France. As Alex Foti, and italian militant and writer 
active in the Milanese Mayday movement, narrates:  

 
Since 2001, a network of Italian, French and Catalan media hacktivists, rank-and-file unions, self-run 

and squatted youth centers, critical mass bikers, radical networks, student groups, labor collectives, 
immigrants’ associations, assorted communists, greens, anarchists, gays and feminists have given life to the 
MayDay Parade taking place in the afternoon of 1 May in the center of Milan, Italy. Milan MayDay has 
steadily grown in participation and meaning from 5,000 people in 2001 to 50,000 people in 2003. 
MayDay 2004 mobilizations of precari@s in Milano and Barcelona saw 100,000 demonstrators parading 
for organizing and social rights as a way out of generalized precarity. MayDay has proved to be a horizontal 
method of cross-networking the Genoa movement with the radical sections of unionism – thereby enabling an 
alliance between two generations of conflict based on subvertising, picketing, organizing and the proliferation of 
multiple methods of action. (Foti, 2006) 

 
The association of Mayday with precarity was born in this context, emerging in Italy from 

preparations for the Genoa Counter-Summit to the G8. This period was an important 
moment of the anti/alter-globalization movement, where counter-summits and protesting 
youth gained a new kind of visibility (and wherein the murder of a young protester by 
Genovese police caused outrage internationally), and the notion of networked struggle came 
to be a mot d'ordre within political circles, giving rise to a variety of practices. The 
combination of a movement of youth and young adults, a new brand of insecure flexi-
workers and a networked protest against the global power elite necessitated new words and 
methods for addressing common conditions and struggle. 'Precarity' was one key response 
emerging from the new movement formation. As Foti continues:  

 
Many of the deepening transeuropean networks – cross-pollinated at the Florence and Paris Social 

Forums – have effectively begun to assess the existing political scenarios and realise the possibilities for the 
radical organization of young precaires on a eurowide scale. There is now a widespread impression across these 
networks that two decades of precarity have brought a new, and possibly disruptive, sociopolitical identity into 
being – an identity based on the young/female/foreign-born workers laboring in the service, retail, media and 
knowledge industries. These are the people agitating and striking for their rights in all of the European 
metropolises. (Foti, 2006) 
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The subsequent mayday mobilizations aimed at a young generation of flexibilized, 
precarious workers, based on knowledges and practices around networking and new-media 
which had been developed in the course of the antiglobalization movement: the logic of the 
swarm, networked organising (see for instance Nunes, 2005 and 2006), adbusting and media 
stunts were ripe at that moment. In these acceptations of creative, transversal and networked 
struggle, the functions of identity and membership were no longer seen as useful to political 
organising, rather deemed to exclude a multitude of people from political engagement. 
Mayday, and the shared condition of 'precarity' it called upon, aimed to mobilise a social 
movement beyond established organisations, institutions and political groups, to inspire 
young and politically non-aligned people to join a new, more inspiring, post-identitarian and 
arguably also more 'flexible' mode of militancy.  

 
After 2004, MAYDAY became EuroMayDay (see EuroMayDay website) – having 

become increasingly trans-european as a coordinated effort towards organizing precarious 
workers across Europe (with active nodes notably in Italy, Spain, Germany, Portugal, 
Austria, Switzerland, France). The discourses and practices that had emerged from the 
mayday movement mostly spoke to young, flexible, new-media savy workers; now they came 
to be addressed to precarious workers more globally, including migrants and all kinds of 
service workers. The Wikipedia entry on 'Precarity(Mayday)' points to the key difficulties 
arising from this: 

 
More problematic is the fact that precarity seems to conflate two categories of workers that are at opposite 

ends of labor market segmentation in postindustrial economies: pink collars working in retail and low-end 
services (cleaners, janitors, etc.) under constrictive but standardized employment norms; and young talent 
temping for cheap in the information economy of big cities around the world: the creative class of strongly 
individualistic workers illustrated by managerial literature. (Wikipedia, 'Precarity[Euromayday], 2011) 

 
As a condition, 'precarity' is shared by an increasing number of people across all fields of 

work and across the planet, since it accompanies neoliberal and neocolonial policies of 
marketisation and outsourcing that have been spreading fast. Thus the challenge of linking 
precarious subjects across the spectrum of post-fordist and migration-based struggle came to 
be inscribed at the core of the notion of 'precarity': along with the network logic, it marked 
an aspiration to connect, break across borders and create improbable alliances. Precarity not 
as a sociologically positive demarcation of identity or class, but a condition of struggle and 
dependency shared by many (and hinging on class): the 2010 definition of 'precarity' forged 
by mayday Lisboa and Porto in their joint manifesto (EuroMayDay Lisboa, 2010) shows how 
broad a condition they are speaking about. 

 
To be precarious is to be wood for each and every spoon.  
To be precarious is to not have a profession or office. 
To be precarious is to intern on professionalization programmes only to animate government statistics. 
To be precarious is to not be sure if you can find a job tomorrow. 
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To be precarious is to not have the right to unemployment support, even if you have worked a lot already 
and are out of work now. 

To be precarious is to be obliged to make savings even if you don't make money. 
To be precarious is to receive a miserable salary and fatten up the capital of temporary job agencies, whose 

majority is run by the rich boys and by big party leaders. 
(EuroMayDay Lisboa, 2010) 
 
Local EuroMayDay initiatives developed discursive (see Precariousunderstanding blog) 

and media strategies for addressing ‘precarity’, from websites to slogans, imagery and formats 
for direct action. These are often funky, colorful (often pink, in reference to the feminisation 
of labour and to queer-feminism) and snappy, recalling the nature of mayday as a joyful 
parade (resonant with the mood of Gay Pride and Reclaim the Streets) and showing a 
youthful, anti-conservative spirit. They include attempts at connecting transversally to other 
domains of labour and struggle, as the slogan of the 2006 mayday launch in Brussels reflects: 
‘no borders, no precarity, fuck the new inequality!’ – echoed in the Bristol call to the Brussels 
NoBorder camp of 2010: ‘No borders, no precarity, no to fossile Europe and fuck austerity!' 
(Globalproject, 2006). Yet the reach of such calls isn't always as wide as desired: migrant 
workers associations, associations of people without papers, factory workers, care workers, 
sex workers, informal workers of all kinds are only sometimes found amongst the crowds 
marching against 'precarity'. The discursive and political strategies surrounding 'precarity' 
were forged by young, flexible knowledge-workers1 and to a large extent remained most 
legible to them.  
 
 
4. Precarity and Invention 

 
While the main theoretical references of precarity movements are focussed around work 

as production, as post-fordist, much precarity organising integrated a critique of 'feminised' 
and 'free' forms of labour. The focus however remained to be jobs and work in the more 
formal economy (services for instance). The creative industries, being one freshly born sector 
running on feminised and unpaid work whilst reaping its profits through an industrial model, 
often took centre stage in theorizations of precarity. Much precarity organising came to be 
characterized by a focus of creativity and invention as intervention, by an affirmation of new 
modes of work: of the new in the face of the old, of resistance as consisting in counter-
production rather than merely in opposition.  

 
Movements relating to the idea of precarity have addressed the fragmentation of labour 

and the wage form and moved towards an affirmation of the fight for social rights in view of 

                                                 
1  As in the case of Milano, many activists were working in the media and fashion industries, from the newly 
forged 'Creative Industries' wherein flexible and precarious work was programmed to be the norm. See for 
instance the Milan Fashion week anti-precarity action of Serpica Naro (Indymedia UK, 2005), and also the 
Precaria and Serpica Naro blogs. 
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a joyful way of addressing and making productive the ambivalence between work and life, of 
collective invention beyond the factory-family-consumption triangle. They follow the 
autonomist idea of affirming the potentials of politicizing post-fordist subjectivity, addressing 
themselves primarily to flexi-workers in the service industries, while echoing other struggles 
(migrant, unemployed, etc). Refusal, virtuosity and joyful revolt have been key aspects to 
many such mobilizations, as in the call for participation in the 2010 Euromayday events in 
Geneva: 

 
In the face of precarity … creativity!  
We possess the tools and the imagination to propose other ideas, other ways of being together, other forms 

of work and production. Let's use less goods and create more links, let's re-learn how to get pleasure rather 
than money! Let's re-vindicate diversity against mediocrity, roughness against uniformity, joyful noise against 
depressive silence, organic and abundant disorder against the conformist order, the shared difference [partage] 
between young and old people against youthism, harmony between women and men against alienating 
stereotypes. 

Let's anticipate changes to come, propose creative alternatives to the globalizing culture of business that 
puts profit above all, let's be more than ever at the heart of the creation of a world that will become more 

solidarious and beautiful. (EuroMayDay Geneva, 2010) 

 
Precarity movements took the call 'another world is possible' seriously and imagine new 

ways of being in solidarity, focussing around networked organisation, production and 
translation: EuroMayDay is the most dominant 'interventionist attempt at forging a political 
subjectivity' (Arianna Bove) following the alter-globalization social movements. It has 
allowed for precarity to emerge as more than the name of a problematic condition that is to 
be abolished, but as a term that also holds a promise, an affirmation, a creative practice and a 
new sensitivity that perhaps sees vulnerability as constitutive of our ways of working and 
living in common.  

 
Yet creativity is also a problematic term in this nexus. On the one hand, because of the 

way EuroMayDay is closely linked to struggle in the creative sector, which via Creative 
Industries policies (Raunig, Ray & Wuggenig, 2011) becomes a laboratory for formatting 
neoliberal subjectivities. Creativity comes to stand for exploitation, short term, non-commital 
work and individualism. EuroMayDay resists such subjectivation but at the same time is also 
structured by it: what is its potential for addressing precarity beyond creativity? 

 
 

5. Work, life and fragile togetherness 
 
As precarious workers juggle the intimacies of informal cooperation with the need to 

compete to make money, they are variously confronted with the question of how to apply 
care and creativity to making a living. Constant self-re-invention is a must in the neoliberal 
context; to counter the instability this brings, modes of self-care that allow for perspectives 
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of sustainability come to be vital for surviving materially as well as psycho-emotionally. 
Precarious workers face a general absence of longer-term modes of meaningful collectivity to 
fall back on. Neither intensive collaborative projects, temp jobs or small scale illegal work 
offer much continuity of relations and mutual support. Precarity makes it difficult to 
construct sustainable worlds of conviviality. At the same time, struggle for survival needs to 
be rooted in the everyday, whether in negotiating access to welfare and wellbeing (see 
Torrebadella, Tejero & Lemkow, 2001), juggling underpaid flexi-work with care work or 
trying to invent alternative modes of collaborating and flatsharing. 'Informal' knowledge 
abounds, ways of moving through the social are highly aware and often strategic – yet 
collectivity can hardly be facilitated beyond opportunistic instances. 

 
The informal intelligences of precarious workers are matched by an enforced expertise in 

formalities of bureaucracy and management. Precarity implies an overlapping of work and 
life, which produces much need for informal negotiation yet is at the same time controlled 
via policies and protocols determining access to rights, work or benefits. Precarious people 
are experts in the ever changing systems of neoliberal governance, whether to do with work 
contracts, migration status or access to healthcare. Precarity is not a structureless, but mostly 
a hyperstructured condition of living and working: time becomes fragmented, 'celluarized' 
(Berardi, 2009) and highly valuable. Every cell of time is assigned to a different task or job, 
often overlapping in order to maximize efficiency. It takes a long time to travel to job 
centres, sites of temp work, to queue and fill in forms. The point that many precarity-related 
social movements make is not that informality disempowers while formality empowers, or 
vice versa: it is about autonomy, which is a matter of setting ones own usages, customs and 
laws ('nomos') (Zechner, 2011). Autonomy is not just a matter of creativity, of ceaseless 
reinvention, but also of care, of sustaining collectivities via attention to their structuring and 
continuity.  

 
 

6. Identifying with precarity: critiques 
 
What does it take for precariousness to become a basis for organising, for developing 

new struggles, subjectivities and solidarities? Answers concern both questions around the 
way militancy is structured (who has what kind of time and access to spaces?) and the way its 
discourse can be heard by others (what language/dialect is spoken?). The question of 
transversality has been key to all critiques of precarity – who is precarious, how do they 
express themselves? Yet alliances and solidarity build upon real-life connections, shared and 
sustained processes and territories as much as on concepts and practices. Beyond the 
conceptual, how to build a 'common' across different experiences? What are the different 
temporalities of work and life that are at work in precarity? 

 
However one defines it, the precariat is far from being homogeneous. The teenager who flits in and out of 

the internet café while surviving on fleeting jobs is not the same as the migrant who uses his wits to survive, 
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networking feverishly while worrying about the police. Neither is similar to the single mother fretting where the 
money for next week's food bill is coming from or the man in his 60s who takes casual jobs to help pay 
medical bills. But they all share a sense that their labour is instrumental (to live), opportunistic (taking what 
comes) and precarious (insecure).(Standing, 2010) 

 
Many tensions and faultlines run across precarity, because 'precarity, despite being a 

common condition among all workers, is a condition that divides. The production of profit 
imposes an organization of labour that disconnects and connects workers: labour is 
increasingly fragmented, marked by differences and hierarchies that are founded on contract, 
gender, ethnicity and citizenship.' (Precarious [dis]Connections, 2011) How can a shared 
sense of exploitation and insecurity be affirmatively made into solidarity? How to make 
precarity's constitutive differentials of class, education, privilege and location productive? 
Following the first wave of Mayday movements in continental Europe – perhaps we could 
date this somewhere between 1999 and 2009 – the term 'precarity' and its related 
organisational strategies have come under re-evaluation within social movements. Who can 
identify with precarity, who can articulate and practice it in an affirmative way? Many 
overlapping problematics: 

 
Dominance of the discursive 

 
Precarity-focussed movements have produced a range of symbolic, performative, visual 

and tactical tools for naming and engaging an increasingly common condition. Yet how may 
these materialise in a set of sustainable and transversal political practices? Guy Standing 
thinks that 'The evolution of the precariat as the agency of a politics of paradise is still to 
pass from theatre and visual ideas of emancipation to a set of demands that will engage the 
state rather than merely puzzle or irritate it.' (Standing, 2010, p.15) Whether one agrees with 
the idea of a politics of paradise or with engaging the state, a central question is how to move 
from discourses to sustained practices and organisation. How can protest and production 
give way to shared practices of everyday struggle and reproduction – beyond the virtuosic 
environments of so-called 'immaterial' production? Where it is hard to forge direct 
connections between people, to have conversations and encounters, one easily turns to other 
means of communication and representation (online, in print, in presence). Given their 
sensitivities, EuroMayDay protesters put much energy into developing a new political style, 
new ways of delivering a political message, of informing and becoming visible whilst 
avoiding a unifying representational strategy. 

 
Speaking across experiences of class, age and migration 

 
The specific analysis and discourse that EuroMayDay has developed don't necessarily 

resonate with other workers who may share similar conditions. The neoliberal subjectivity 
that EuroMayDay interpellates – as creative, expressive and flexible – does not extend across 
class. Critiques of the nuclear family, of identity and work don’t easily translate beyond 
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(mostly young) people with access to technology, higher education and a certain mobility: 
what everyday practices of listening and translation can make transversal relations possible? 
Standing again: 

 
Leaders of the EuroMayDay protesters did their best to paper over the cracks, literally as in their visual 

images and posters. Some emphasised a unity of interests between migrants and others (migranti e precarie 
was a message emblazoned on a Milan EuroMayDay poster of 2008) and between youth and the elderly, as 
sympathetically juxtaposed on the Berlin EuroMayDay poster of 2006. (Standing, 2010: 25) 

 
Limited to the global north / Europe 

 
Broad and coordinated precarity-related movements have been a phenomenon bound to 

'developed' countries, particularly Europe. Responding to the decomposition of a welfare 
state system somewhat specific to those countries, they engaged questions of labour, 
flexibility and migration in view to experiences of citizens coming to be deprived of social 
rights. 'If precarity is the condition of all labour, it cannot be enclosed within national 
borders or viewed from a solely European perspective. Mobility of labour and capital is the 
measure of the organization of contemporary production.' (Precarious [dis]Connections, 
2011) How to engage less privileged experiences of migration and work through the lens of 
precarity? 

 
Connectionism 

 
The narration of political and working spaces in terms of networks has produced a new 

sensitivity to interconnectedness, to both the autonomy and heteronomy of actors within a 
network. The emergence of this sensitivity is a key condition for the invention of new modes 
of political practice, yet in itself does not achieve it. Connectionism often insists on the 
existence of links without questioning their very texture, quality, configuration or strength, 
taking a superficial notion of connectedness/togetherness as a guarantor of things holding 
together. As Oscar says about networks: 

 
[…] actually there are so many kind of very dirty and very conflictive and very not-so-

clear relationships, and I kind of like to think about them as creating attrituses and creating 
dirt, against this idea of 'well actually we are all similar', so also in terms of circulation, in 
terms of smoothness, in terms of interchangeability... (Interview with Oscar, April 2011) 

 
How to pay attention to the singular relationships, tensions and power relations that 

underpin networks, to facilitate a complex understanding of what it may mean to be 
interdependent across class, cultural, productive and geographical strata? Movements based 
on avant-gardist networking practices emerge in countries that have liberal education and 
creative industries. How to think precarity in relation to other territories and local support 
systems? 
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7. Precarity and care: a la deriva 

 
An interesting example of struggles focusing around 'precarity' has been the Spanish 

Collective Precarias a la Deriva (2002-2008), constituted across fields such as care, sex and 
cultural work. Precarias had a strong focus around inventing a politics of care while 
sustaining an affinity with the Euromayday movement. They pointed to problematic patterns 
in the valorization of labour in autonomist theory: 

 
A dominant tendency in much neo-Marxist thought points to the emergence of so-called immaterial work 

(work which is affective, communicative, creative, linguistic, etc). This work, which has to do with cognitive 
processes, production of knowledge, languages and links is not, despite what many analyses might suggest, 
homogenous. It is heavily marked by the social value assigned to the different kinds of work within this 
category, which is what establishes a difference between giving a hand-job to a client and designing a web-page.  

This is important for the debate, especially since all those questions which concern 'reproduction' -both in 
the strict sense, that is, domestic work and care (whether paid or not) and in a broad sense, such as 
communication, management, socialization, production of well-being, lifestyles, etc. […] – generally remain in 
the shadows. (Precarias a la Deriva, 2004a) 

 
The way in which connections between different modes of labour are established is a 

delicate point. It requires giving attention to the experiential and existential horizons and 
bodies of people before making any generalizing claims about their status or subjectivity as 
workers. Differential experiences of migration and employment play into this when subjects 
are sorted into so-called low and high skill, documented or illegal, temporary or stable 
categories of work/life: precarity can mean a number of combinations across these 
categories. The 'precarias' proposed models of action in correspondence with the divergent 
experiences of precarity, articulating their commonalities and differences through 'drifts 
through the circuits of feminized labour'(Precarias a la Deriva, 2004a) (homes, offices, 
streets, etc), picket-surveys (imagining precarious variants of 'striking') (Precarias a la Deriva, 
2004b), based on their urban territory. These formats and the way Precarias theorized them 
had considerable resonance, as many groups were experimenting with ways of combining 
research and action around precarity. Militant research (Colectivo Situaciones, 2003) came to 
be one key dispositif for imagining situated forms of knowledge production that would lead 
into action and solidarity. 

 
8. Missing compasses 

 
Political vocabularies, formats, concepts and tools help us address and analyse our 

conditions. Particularly in a period that was by many perceived as one of impasse (Colectivo 
Situaciones, 2009) – of being unable to articulate a potent political position on the basis of 
lived realities, of rapid transformation and definite loss of subjective/identitarian compasses 
– a proliferation of formats, concepts and tools was needed to move out of the darkness (see 
also Turblence Collective, 2009). 'Precarity' came to be a key point of anchorage for many 
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such experiments, in attempts to articulate trans-class and trans-border political subjectivities.  
 
The interconnection between domestic, sex, migrant and creative labour that the 

Precarias a la Deriva operated was an attempt to forge a link between globalised landscapes 
of labour and everyday realities. Precarity is no doubt on of the most pertinent key words for 
a 'rethinking of the very notions we use to describe and analyse the current hierarchization 
and spatialization of labour' (Neilson & Rossiter, 2008) and thus for imagining a non-
homogenizing common lens shared by different struggles. Acknowledging and developing 
'precarity' as a political concept that can give rise to differential practices – such difference 
and multiplicity being inevitable rather than coincidental – allows to let go of a certain 
nominalism that perhaps persisted in some pracarity-based struggles. As an ex-member of 
Precarias a la Deriva, remembers about this group and their work around precarity: '... we 
believed in a certain nominalism; that if you give things names, then things exist' (Interview 
with Fatimatta, July 2011). A certain performative way of thinking politics, forging speech 
acts that impact on lived realities.The insistence on the term precarity and the efforts to 
institute transversal connections across different realities have indeed been performative to 
the extent that the carved out a field of discourse and practice that formerly didn't exist. At 
the same time it is also in relation to a somewhat voluntaristic attitude that Precarias 
remember the limits to transversal precarity organising:  

 
On the one hand, we thought that naming things would allow for their immediate transformation; on the 

other, we thought that if we filled precarity with potency, joy and desire, we would connect to people’s 
experience from a different side. Neither happened. We ran up against the proliferation of infinite narratives, 
dispersion and the difficulty of delimiting a territory: an experience that seemed impossible to take in and 
didn’t become translated into new rights or new spaces. Besides, our ‘positive’ idea of precarity didn’t connect 
with the social malaise. Paradoxically, we started idealising others. We threw ourselves into concrete alliances 
and lost along the way the ‘starting from oneself.' (Precarias a la Deriva, 2010) 

  
How to build affiliations not on the basis of theories but of shared spaces, contradictions 

and conversations? To focus on names can be to speak for others instead of speaking 
with/to them, and to ignore ones actual environment and relations in favour of an ideal 
political project. Questions around representation are at the core of this impasse: how to 
imagine precarity coming to be a conceptual tool that allows groups to organise politically, 
without assuming a central coordination of these struggles? There was a clear desire to avoid 
large scale representation in favour of syndicated and more situated movements, holding 
together in a network (which eventually would have its institutions of the commons and its 
more formal alliances). Guy Standing perhaps misjudges this attitude towards representation 
as naïve:  

 
It was a liberation of the mind, a consciousness of a common sense of insecurity. But no 'revolution' comes 

from simple understanding. There was no effective anger yet. This was because no political agenda or strategy 
had been forged. The lack of a programmatic response was revealed by the search for symbols, the dialectical 
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character of internal debates, and tensions within the precariat that are still there and will not go away. 
(Standing, 2010) 

 
While trying to avoid a ready-made, programmatic response, clearly EuroMayDay does 

aim to link and coordinate struggles and actions: an attempt at imagining and multiplying 
platforms for coordination and solidarity. It appears not to be blindness to a programmatic 
perspective but rather a perhaps excessive focus on platforms and networks themselves that 
comes to limit possibilities for solidarity and shared struggle. What does it take for a 'we' to 
emerge and make sense? My hunch is that the answer is something to do with the body, with 

intimate relations, places and care
2. 

 
 

9. Self-referentiality and transversality 

 
In a neo-liberal context that leaves everyone competing on their own – despite 

increasingly tapping into discourses and technologies of collectivity – the investment of 
energies into imagining and forging transversal connections is a vital attempt at resisting self-
enclosedness, isolation and individualization (and the cynicism and depression that come 
with those). The neoliberal social is segregated according to professions, age, ethnicity, etc. 
The commercialization of public space and services mean that there are increasingly less 
platforms for exchange across the borders and filters that governance sets out. In workplaces 
and institutions, attitudes of political correctness and management increasingly inhibit 
conversation and conflict. How and where may heterolingual encounters and connections 
happen, and what might it mean to invent a non-public common that allows for dispersed, 
specialised ghettos to be abandoned?3 

 
Cristina Morini argues that 'Precarity – the enslavement of the body-mind that precarity 

induces – surely plays an important role in canalyzing the element of affect towards work' 
(Morini, 2011). The mode of capitalism that puts life to work (as affectivity, collaboration, 
sociality, care, creativity...) produces so-called specialists or experts instead of just workers. 
The neoliberal job market captures desire in mimicking firm occupational identities (see 
Economist, 2010) whilst actually multiplying as well as producing regimes of free labour: 
endless training, updating, managing and volunteering that happen during non-work hours. 
If life as well as work are the objects of exploitation in the biocapitalist nexus, how can we 

                                                 
2 Precarias again:  
In a way, the alternative to classic politics, ideologies, ready-made formulas, was to be found in others more than in ourselves: we failed 
to successfully articulate the starting from oneself with the encounter with others, and fell into the gap between life and politics, between 
experience, the body and the idea. On one side, the proper thing, what is done with (and for) others, the truly political. But, in 
separating life – the other side – from politics, politics becomes, materially and affectively, unsustainable. And an encounter without 
bodies is an abstract, unreal idea. (Precarias a la Deriva, 2009) 
3 When envisaged via the network model, platforms are often imagined as connecting dispersed sites across and 
beyond the geographical, yet based on more or less homolingual conditions.  
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imagine a differential affirmation of them? In how far does the framework of 'precarity' 
function in enunciating a new way of relating not just to work but also to life?  

 
Can care, as a practice of giving attention to life-in-common and thus sustaining it via 

labour-in-common, help us go about (defining/doing) work, life and politics differently? 
Where precarity-movements affirmed other ways of collaborating in the face of a becoming-
meaningless of work, recent responses to the crisis resist the capitalist capture of life with an 
affirmation of other modes of conviviality, reproduction and mutualism. Where avant-gardist 
political networks often end up caught in self-referentiality, across the dimensions of care 
and territoriality we can re-imagine networks as inhabited by fragile, strong, moving and 
resting bodies. 

 
 

10. Caring politics 

 
In recent articulations of the crisis, there has been a shift from a political practice based 

around discursivity towards one happening in the square, workplace, street, home, etc. A 
month or two after the movement of the 15th of May erupted in Spain (and beyond) in 
2011, it seemed that a new way of doing politics had emerged from the acampadas and 
assemblies: 'now it's more about just being there, supporting, sustaining, doing...' (Interview 
with Fatimatta, July 2011) – care takes a new importance in this practice. To think in the long 
term, to sustain a space of collectivity and life, to lend mutual support and to pay attention to 
others were key during the weeks and months following 15th may. Yet the preoccupation 
with mutual support and everyday solidarities that this movement perhaps reflects (despite 
and through its strong base in online social networks) is not just situational. It's not just that 
mutual care takes on a vital function in the context of austerity, though to be sure the crisis 
and its brutalising, oppressive forces act as catalysts for resistance. But the emergent politics 
of care also comes as a response to regimes of governance that increasingly use discourses 
and technologies of care and collectivity in order to control and divide the social (the 'Big 
Society' of David Cameron, for instance) in new pastoral fashion. And it also emerges out of 
a need to find back ones body and voice in a mess of networks, names, normativities, cuts, 
protests and states of exception.  

 
This is a question not just of showing how life itself is political (as feminist movements in 

and beyond the 1970s did) but also of inventing ways of engaging politics otherwise. Some 
precarity-related politics still remained quite oriented towards production (of actions, tools 
and visibility), cultivating 'juvenile bodies' (Fatimatta) and hyperactive rhythms of life, 
accessible only to young, flexible and technology-savy people.  

 
I also remember a conversation with Colectivo Situaciones, in which I told them 'we have to politicize life', 

that the political has to come from the politicization of life, and they said – something I didn't understand in 
that moment – that we also have to vivify politics. And it's when politics becomes hyper-militant in the sense 



 
 227 

of putting only the public and visible into the center, it becomes desertified... and it generates very rigid bodies... 
and by invisibilizing all that which reproduces communities, it ends up reducing them and drying them out. 
(Interview with Fatimatta, July 2011) 

 
To invent a common, not to say to take care of its reproduction, is difficult, maybe today 

more than ever. 'The precariat may well appear as a class in itself4, but how might it become 
a class for itself?' (Conversation with Bue, 2011; see also Raunig, 2007) What kind of 
reflexivity is required for a political organising that's not based on rigid representation?  

 
Care describes a mode of reflexive relation – remember Foucault's work on the 'care of 

the self' – of turning back upon oneself, whether collectively or individually. Turning back on 
oneself: it's through the act of care (as political) that the neoliberal subjectivity is dismantled 
as opportunistic, individualist, competitive. To come to care is to accept where one is, to 
return to it in order to sustain ones life, to come to see oneself as indissociable from it: to let 
go of the aspiration of ascending, latter-climbing, transcending ones (socio/economic/ 
cultural) status as individual. To arrive, accepting that change as such (as opposed to 
'success') can only happen in, through and as the collective, not merely passing via the 
collective towards an external goal. As a collectivity comes to care for itself, conditions for 
change are given precisely because the idea of a solution coming from the outside is 
abandoned. Care is much more radical a dynamic than it appears. 

 
Precarity is a positively as well as negatively shared condition, thus there can be no single 

response to it. We can meet it with creativity and with care, to give life to our practices 
beyond the horizon o a project or goal yet while constantly reinventing them. Neoliberal 
bullshit creativity has led us to tire of being quite so inventive, flexible, open and smart; 
perhaps it's a time for experimenting another mode of being open, more tied to care, to 
reproduction5. This also means to again concern oneself with institutions, to invent new 
modalities of social reproduction6 and other kinds of economics, towards not just local 
micro-economics but also radical global perspectives on care7. 

 

                                                 
4 This is a contentious matter depending on definitions, I will just quote two angles here, to debate this is 
however not the focus of my paper. 
 “The fact is that precarious workers have never been a category. Precarity is not a sector of the labour market, it is the general 
condition of contemporary living labour. Precarity is not a matter of the lack of stability of the individual worker on any particular 
job, it is a matter of class, because it is an expression of the relationship between labour and capital.” (Precarious 
(dis)Connections, 2011) 
5 And perhaps the next thing we'll know is that we'll have tired of neoliberal bullshit care and need to turn 
elsewhere again fast. Back to those bursts of inventing common platforms, concepts and actions... of course there 
is never such a thing as a clear-cut separation of care and creativity, they both sustain life and work. 
6 The concepts of 'Institution of the Commons, Monster Institutions, Expressive Institutions' have given rise to 
such practices around the years of the crisis. (Transform Webjournal, 2008) 
7 Literature on care or feminist economics operates such a thinking of other kinds of macroeconomic 
perspectives (Olympe, 2009). Investigations into global care chains and their economies also contribute to such 
elaborations (Perez Orozco and Gil, 2011). 
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A generation of people came to politics in passing via the global social movement 
towards EuroMayDay, a moment with an exploding sensitivity around invention and 
intervention. Moving from a politics of creative intensity towards one that works around the 
limits of bodies more concretely: a matter of age as well? A sensitivity that follows on from 
many years of networked precarity organising appears to concern the importance of care 
networks, common institutions and sustainable practices: 

 
I think it was also part of a becoming adult, a minor becoming adult, [...] somehow I think when you 

turn to your thirties, you have to think about... you start to feel that you are going to be there for a long time 
still... that your life is gonna be longer... that your life project needs to be articulated on the possibility of a 
becoming old.. [...] I would say that in that moment we would start to think about the fact that we were 
becoming old – also because my parents were becoming old, that dimension of weakness being part of your life, 
mutual support being part of the possibility of living somehow– started to be a problem somehow. I mean the 
problem was not just how a political collective could hold its own crisis; but how I can live my crisis without 
assuming a static subjectivity? How can I be precarious.. how can I live the freedom of precarity? (Interview 
with Pantxo, July 2011) 
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Precarious Politics and Recomposing the Radical Imagination  
 
 
di Stevphen Shukaitis 
 

 
 
 

 
The condition today described as that of the precarious worker is perhaps the fundamental reality of the 

proletariat. And the modes of existence of workers in 1830 are quite close to those of our temporary 
workers.  

  
Jacques Ranciere, The Night of Labor. The Workers’ Dream in Nineteenth-Century France 

 
 

 
During the past decade in Italy and Spain, but now having spread more broadly, there has 

emerged a discussion about precarity and precarious labor.1 Describing conditions of 
unstable, short term, flexible, and highly exploited labor, these discussions and the organizing 
based around them have sought to find new ways, or revive and renew existing methods, to 
contest forms of social domination and exploitation found within neoliberal capitalism. This 
is a timely and needed intervention, as ever-increasing populations are involved in part-time, 
contract, and temp jobs: from 16.8% in the US to 46.1% in the Netherlands, as reported in 
the Greenpepper Magazine issue on the subject (2004). Thus elaborating methods of 
contestation fitting to the current political and social situation, to explore directions for 
recomposition corresponding to these dynamics, becomes an increasingly important task.    
What I want to do in this essay is not to reopen the question of precarity in its entirety, for to 
do so would be to reopen the entire history of capitalism in so far that precarity is a 
foundational dynamic within it, constrained and contained during certain periods by forms 
of social resistance and the incorporation of these energies into the apparatus of governance, 
the current composition of capital-labor-state relations. Rather than reopening the question 
of precarious labor in total, the angle will be to explore precarity as a moment and trope for 
movement building, to explore the ways in which it has functioned as a point of political 
recomposition, and the formation of imaginal machines within this compositional space. 

                                                 
1 For more on precarity and organizing around it in general see the special issues on it: Mute 
(www.metamute.org/en/Precarious-Reader), Republicart.net (www.republicart.net/disc/precariat/index.htm), 
Fibreculture (journal.fibreculture.org/issue5/index.html). See also the blog Precarious Understanding 
(precariousunderstanding.blogsome.com) and that of Angela Mitropoulos (archive.blogsome.com). 
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1. Precarious Understandings 
 

We know that precariousness is not limited to the world of work. We prefer to define it as a 
juncture of material and symbolic conditions which determine an uncertainty with respect to the 
sustained access to the resources essential to the full development of one’s life. This definition permits us 
to overcome the dichotomies of public/private and production/reproduction and to recognize the 
interconnections between the social and the economic. (Precarias a la Deriva, 2005: citation from 
a web site) 

 
The discussions about precarity are inspired by the legacy of workerist and autonomous 

politics in Italy originating from the 1960s and 1970s. But in some ways the stark contrast 
between the nature of the precarity discussed, separated by several decades, makes them 
appear to be almost totally disconnected conversations. One might say that there seems 
almost to be two (if not more) kinds of precarity, or that the precarity discussed in the 1970s 
is something completely different from the kind discussed today. This is not because that 
actually is the case (at least in the concept itself), but rather the two conversations occur in 
different compositional moments, where the precarity discussed today is almost the inverse 
form of that discussed in the 1970s. In the 1970s it was common to employ the phrase 
precario bello, or that precarity was beautiful. And when one thinks about it in context, this 
is an eminently sensible thing to say when you think about what the kind of ‘security’ and 
‘stability’ is created by working in a petrochemical factory or on an automobile assembly line 
for forty years. The Fordist-Keynesian deal, made possible (or perhaps more accurately made 
necessary) by long term waves of labor struggle and radical politics, had created conditions 
for certain kinds of material stability and security within sections of the industrialized west, 
although this came at a cost in other aspects. Assuaging working class populations through 
increased material consumption had long been a feature of this arrangement (think for 
instance of Ford’s higher wages for assembly line work), but this had limits to which it could 
be effective.  

These growing disenchantments expressed themselves in massive waves of strikes (many 
of them wildcat strikes) and bouts of work refusal. This was perhaps even more the case in 
Italy, which unlike sections of the US or Germany that had been operating with a factory 
system for several decades, Italy’s economic and development ‘miracle’ of the 1950s and 
1960s meant that industrial production had been established there for less time.2 The wave 
of internal northern migration in Italy also resulted in large amounts of workers who did not 
feel themselves particularly welcome within the ranks of the Italian Communist Parties or 
larger unions, thus feeding waves of discontent leading to the proliferation of industrial 
action not coordinated by the unions or the party. These revolts against work, against the 
factory and the production line, coalesced into the figure of “Gasparazzo” as a mythical 
embodiment of industrial action and resistance. There is a rough correspondence to the 
figure of the slacker or dropout within US (and broader) counterculture and politics, 
although this comparison perhaps obscures as much as it clarifies. Obscures in the sense that 

                                                 
2 For a good history of Italy that deals not just with this period but also the “Years of Lead,” see Ginsborg (2003). 
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the refusals and forms of exodus occurring within the factories and metropolitan spaces in 
Italy were by and large of a collective character, while not surprisingly in the US the direction 
of drop out and withdrawal tended to take (or at least was ascribed) a much more 
individualistic character. It is for this reason that one of the most interesting and important 
aspects of workerist politics, working class refusal and the drive to collective exodus, is 
misunderstood precisely because it is assumed that the politics of withdrawal and exodus are 
necessarily a middle class politics precisely because it does not seem possible for it to be 
otherwise. 

This hatred of the factory and the assembly line, congealed in the figure of Gasparazzo, 
over time found itself differently expressed, as the resistance of the mass worker spread 
throughout the social fabric. This was theorized as the movement of the resistance of the 
socialized worker, which occurred within the diffused factory. This also found expression in 
the rise of precarious patterns of work embraced as a positive feature, for instance working 
for several months to raise funds for a trip, or project, or a period of finding some escape 
from wage labor. This came together in the German context as the jobber movement, 
finding ways to work when necessary to raise funds, but then to use those resources (as well 
as squatting and other forms of collective appropriation) to create spaces and times outside 
of the constant discipline and requirements of wage labor. There was also a concomitant rise 
of forms of self-organized, small scale, flexible production and work organization that 
provided forms of material sustenance. All of these together created a sense that precarity 
was something that indeed could be thought of as beautiful, as a means out of the confines 
and standardization of factory labor, particularly as experiments in collective living and 
securing material resources provided the support for the emergence of vibrant forms of 
community and living. 

It is this sense of a beautiful precarity, of a greater sense of flexibility and life 
arrangements, and ability to collectively subtract (at least partially) from capitalism, that 
necessitated and determined capital’s response, thus leading to the inversion and 
transformation of precarity into the sense now used. Flexible and dispersed forms of 
production and organization were adapted and developed within capitalist firms (these 
forms, such as autonomous work teams and groups, as well as flexible production methods, 
come to increasing prominence and attention within management literature in the 1970s), 
and the forms of flexibility and contingent working embraced as beautiful precarity come to 
imposed as used as means of discipline and control. Capital’s response to these diffuse and 
creative forms of resistance, emerging forms of sociality, was something like saying “You 
want flexibility, fine, we’ll give you flexibility!” – flexibility in an imposed, rather than 
embraced sense. It could take the form of a part time job that always remains at a level of 
hours low enough to not qualify for benefits or health insurance, or to be able to survive on 
just one job. But forced and imposed flexibility was not just something that comes about 
through changes in bounded workplace environments, it was also embodied in an overall 
change of regime of accumulation and mode of governance, namely that of the transition to 
a neoliberal economic order that occurred starting in the late 1970s and 1980s. It is one thing 
to be able to embrace precarity as beautiful when there is a strong welfare state and means of 
social support existing (not to mention the existence of support through movement 
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networks and communities), it is another to attempt to do so when both the social support 
programs have been attacked and scaled back and the movements and communities have 
been crushed, dispersed, or fallen apart. 

Precarity then is not just the absence of the state, or its withdrawal, or rolling back social 
programs, although in some ways it is all these things. It is not the passive non-presence of 
the state in spheres in which it was once active, but rather the active withdrawal of 
government activity from certain areas of life, such as those regulating work relationships or 
providing welfare programs. As Olmedo and Murray show, drawing from the Argentinean 
experience, precarious labor arises through the active withdrawal of the state from these 
areas in a way that formalizes and establishes their non-regulation, or more accurately their 
regulation through non-intervention (Olmedo and Murray, 2002). Thus precarity is not only 
characteristic of the informal and quasi-legal labor markets, but rather an implemented 
destructuring of regulations that is the capitalist response to social struggles. Or, more 
accurately, that was taken on as the capitalist response to struggle entering the neoliberal 
phase (as opposed to the Fordist-Keynesian adaptation of resistant energies with a 
framework based around that form of state and approach to policy). Although more often it 
is not presented this way, but rather is explained as a means of attaining a higher degree of 
global competitiveness, as an inevitable effect of the dynamics of globalization, as an 
outcome of a structural adjustment program, or any number of variations on similar themes.  
 Although the term precarity had been used previously (although the ‘beautiful precarity’ 
of the 1970s is often ignored or forgotten within more recent discussions), – some examples 
of previous use of precarity can be found in the work of Leonce Crenier, Dorothy Day (2006 
[1952]), Sergio Bologna (1980), Federici and Fortunati (1981), and Bourdieu (2003), who 
referred to the current generation as a “precarious generation” – its contemporary usage 
derives from the efforts of the labor organizing and media activism collective Chainworkers, 
a Milan-based group which formed in 1999-2000. Their aim was to find ways to merge 
together the methods of IWW-inspired anarcho-syndicalist labor organizing and subvertising 
to find ways to contest forms of labor found within post-industrial capitalism (Foti, 2004). 
The IWW has long been a key point of reference in autonomist politics, serving as a model 
of radical labor politics outside party structures that found ways to organize forms of labor 
often ignored by other unions, and also employing varied forms of cultural politics within its 
organizing. In conditions where work to a large extent no longer occurs primarily within 
centralized locations of productions (such as factories), but is distributed across much larger 
geographic scales, in the diffuse workings of the social factory. [One could find similar 
inspiration in the organizing of the Independent Union of All Workers, an IWW inspired 
militant union that existed from 1933-1937, and focused on organizing all people in a town 

rather than specific workplaces]3. The task was drawing from this history of subversion and 

                                                 
3 The aim was to achieve 100% unionization, a goal that according to Peter Rachleff (1996; 2008) was reached or 
almost reached in some locations. The little that is known about the history of the IUAW still leaves some 
lingering questions, such as how conflicts between different workplaces and their varying interests would be 
reconciled. Also, given the claims of the density and intensity of their organizing, their quick dissolution after 
some branches affiliated within the CIO seems rather unusual. One can find more contemporary organizing 
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reformulating it within present conditions, or finding ways to articulate the politics of a 
communicative Wobbly, weaving affective-linguistic territories through organizing across the 
social field. Or as Ben Trott phrased it in his discussion of precarity as a machine for moving 
back to everyday resistance,  

 
Perhaps, then, we require something along the lines of a Post-Industrial Workers of the World in order to 

provide an open, horizontal structure within which a multitude of resistances can coordinate themselves; an 
organizational form which, as was the case with the original IWW, allows for all of those involved in acts of 
social production to ‘plug in’ to the network as and when they need, to draw upon resources, experience and 
the solidarity of others, whilst constructing basis-democratic forms of organization on both a local and a global 
level (Trott, 2005: 230). 

 
 Given the drastic changes occurring within forms of work, it was necessary to update 

and reformulate labor organizing tactics to address them. While there have long existed many 
forms of contingent and precarious labor, they have become increasingly central since the 
neoliberal reaction to the social insurgencies of the 1960s and 1970s which gave rise to 
capitalist counterattacks in the 1980s. The Chainworkers thus moved their area of focus 
increasingly to the cultural and media spheres, trying to find bases of antagonism not 
primarily or even necessarily within the usually recognized locations of work, but through all 
the social fabric and areas into which capitalist dynamics have seeped. As the formerly 
existing space of the workplace was fractured by changes in the nature of work, organizing 
through cultural politics attempted to create a shared basis for a politics which was not based 
upon being located in the same physical workplace, but rather through the creation of shared 
positions and commonality in various cultural fields. In other words, being located with the 
same workplace gave workers a common experience and space from which it was possible to 
organize, a space which no longer exists in the distributed forms of production and swing 
shifts that are more common in today’s economy. Thus the strategy shifts to using forms of 
cultural politics and symbolism to form a common space to organize from. 

This is based on an understanding that cultural production is not an adjunct or addition 
to the “real work” of capitalist production but increasingly (particularly within highly 
industrialized areas) is the work that is a key component of it. That is not to say that 
workplace culture and culture more generally were not important to the working of 
capitalism before; the existence and importance of workplace and working class culture is 
quite extensive. The workplace has always been a cultural field, the change is the degree of 
importance that cultural production has within the process of production, not whether the 
production process is cultural. This is to say that the cultural sphere has come to play a more 
integral role within the current composition of forces, actors, and positions enmeshed in the 
workings of capitalism. The changed compositional role of cultural production within the 
workings of capitalism means that the potentiality for struggles contained within it is 
transformed, not necessarily because it is the most advanced sector of capitalist 

                                                                                                                                      
along similar lines in the work of the Vermont Workers Center who also organize on a town-wide rather than 
craft or union basis (www.workerscenter.org). 
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development, but because as cultural production plays an important role within capitalism it 
offers more possibilities for disrupting capitalist dynamics, for connecting multiple struggles. 
The struggle over culture within production is not new, not at all, but is rather a question 
that is reopened within a changed compositional context. As Andrew Ross explores with 
great skill, despite all the hoopla about the allegedly non-hierarchical and non-exploitative 
new media workplace that circulated during the 1990s and through the dot.com frenzy, the 
new boss was just as horrible as the old one, and even more so for those who didn’t occupy 
the few relatively privileged positions in such workplaces that had become emblematic of 
this transformation (Ross, 2003).  

In some ways a number of the difficulties in forms of self-organization and the tensions 
in self-managed forms – have come to more broadly affect sections of media and cultural 
labor. This does affect those involved in these workplaces in the same ways in that most 
projects are not founded on the political goals of abolishing capitalism and the state, 
although there is perhaps much in that rhetorical line that they would borrow from in terms 
of liberating human potential and creativity, humanizing the workplace and so forth. And in 
this way many new media workplaces and cultural labor generally is caught in many of the 
same binds, even if not for the same reasons. This is not so surprising, because as already 
argued, precarity in many ways is the inversion of the forms of struggle and exodus that 
emerged during the 1970s. Capital found ways to take people’s desires for less work and for 
forms of flexible labor and arrangements and turn them into increasingly uncertain 
conditions as social welfare provisions and neoliberal deregulation were brought into the 
effect. Precarity emerges as a discourse and focus of organizing in conditions where it is 
those very conditions that are being strategized through and against. 

 
 

2. Back to the Everyday 
 
If we accept that capitalism is a social relation, and one which has escaped the confines of the factory wall 

and permeated every aspect of society at that, there is no particular reason as to why the cities, streets and golf 
greens surrounding international summits should not themselves become sites of struggle. The problem, of 
course, is not really that mobilizations take place around international summits, but that these mobilizations 
become reified and fetishized as the de facto form of anticapitalist resistance today (Trott, 2005: 227). 

 
 At its best, precarity as a conceptual terrain and area of focus is quite useful in creating 

an opening for the politicization of everyday life and labor relations. This served an especially 
important role in a period where the social energies unleashed by the anti-globalization 
movement and protest summits had reached their limit and encountered with increasing 
intensity the problems of their own predictability, the increased ability of police to control 
them (as well as their recuperation by media starlets and the Bonos of the world), and the 
flagging of their creative vitality. The anti-globalization movement functioned in finding 
ways to contest and make visible networks of power and governance in the neoliberal order, 
forms which because of their diffuse and somewhat abstract character were difficult to frame 
in a way that directly connected with people’s everyday lives (although admittedly this was 
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more of a difficulty in the Global North, in much of the world struggling under the brunt of 
structural adjustment programs and privatization this was much less of a concern). This 
explains the large focus on consumer politics, sweatshop production, and related concerns 
that provided a large degree of focus for movements during the 1990s, as they were points of 
focus where one could clearly articulate how one’s everyday actions and decisions connected 
to a global system of capitalist exploitation, connecting shopping malls in Minnesota to the 
factories of South Asia. Summit protests proved a logical compositional step from this focus, 
as a congealing of forces articulating how these varied forms of economic power, ecological 
destruction, and antidemocratic forms of power were linked through transnational 
institutions in which much of the world’s population has little or no say over the decisions 
made that directly and quite significantly affect them. The problem is that the everydayness 
of anti-corporate politics were somewhat lost within the spectacular form and manifestation 
of the summit events. In other words, attention was shifted somewhat towards the particular 
spaces oriented around the summits. This led to some quite sharp debates on how to bring 
these social energies back into community organizing and politics. 

 A focus on precarity opened up a space for deploying a cultural politics based around a 
realization that the unstable and uncertain forms of social life that now existed were closely 
connected by a series of new enclosures to the forms of debt and financial bondage being 
created: each imposition of structural adjustment programs by the International Monetary Fund 
in the Third World is connected to the dismantling of social services in the First, the enclosures 
of common lands is related to the increasing enclosure of people’s time, energies, and creativity, 
and so forth. And most importantly did so in a way that shifted attention to people’s everyday 
lives and relations by focusing not just on a transnational form of governance, an institution over 
there, or a sweatshop half way across the world, but the forms of domination and exploitation 
connecting low wage and unstable jobs, migration controls, restrictions on health care and social 
support, and so forth. And also quite importantly began to address these areas by drawing from 
the resources, creativity, and imaginal arsenal developed within the anti-globalization movement, 
bringing a new sense of vitality to organizing. 

 This was accomplished through the development of an array of cultural symbols and 
actions, such as the figure of San Precario, which detourns and uses the common image of 
the Catholic saint to represent the figure of the precarious worker and her desire for 
communication, transportation, housing, resources, and affection. Originally developed as a 
means to “celebrate” the newly generalizing conditions of working on Sundays (which had 
until recently been quite rare in Italy), San Precario quickly caught on as a meme.  

 
As Marcello Tarì and Ilaria Vanni observe, his image functions “as a rhetorical device to move 

into the public arena a critical awareness of the changes in conditions and forms of work, of the shift from 
permanent positions to casual” (Tarì, Vanni, 2005). San Precario has since appeared at numerous 
rallies, actions, parades, and events, where followers have had “miracles” performed for 
them such as the autonomous reduction of prices. There is even a sanctuary devoted to San 
Precario (the gazebo of the beach occupied during the Venice Film Festival) and a Saint’s 
Day, February 29th, itself a precariously occurring day. This practice of autoreduction, or 
negotiating by mob, originated in Italy during the 1970s to combat rapid inflation in costs of 
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food, clothing, electricity, and other necessities (accompanied by squatting and a massive 
refusal of payment). This practice was renewed at a guaranteed income demo on November 
6, 2004 at a supermarket owned by the former Italian prime minister Silvio Berlusconi when 
700 people entered the store demanding a 70% discount on everything, chanting that 
“everything costs too much.” While negotiations occurred many people simply left with food 
and provisions, many of whom had not been involved in the demo at all. 

Another innovative tactic was the holding of fashion show by the designer Serpica Naro 
to highlight conditions of precarious workers4. In February 2005 during the Milano Fashion 
Week anti-precarity activists disrupted a high profile Prada catwalk, and then threatened to 
disrupt a fashion show for the controversial designer Serpica Naro, planned to be held at a 
car park in Milan only accessible by one bridge. Police contacted the show’s agent to warn 
him about the possible disruption. But as the event began, the police became confused when 
the crowd (which was supposed to “disrupt” the show), starting laughing at them, instead of 
being angry and frustrated since the police were preventing them from moving. Even 
stranger was that they were accompanied by the models and organizers themselves, who then 
proceed to produce the permits showing that it was they who had organized the show to 
begin with! There was no Serpica Naro – it was all a hoax based on a clever rearranging of 
“San Precario.” When the media began to arrive, still largely unaware of this, they were 
treated to a fashion show highlighting the precarious conditions of those involved in the 
fashion industry and related sectors (such as garment manufacture). This event turned the 
tables in a highly media saturated political climate like Italy (where much of Berlusconi’s 
power was through his use and control of the media) and managed to break down 
expectations of what constitutes activism and political action. 

 The most visible expression of the concept, which starting in 2000 had started to 
become adopted by various sections of the anti-globalization movement, are the 
EuroMayDay Parades5, which started in Italy in 2001. Employing carnival like forms of 
protest and tactical absurdity these events sought to revive the Wobbly tradition of humor 
and satire in politics as well as breaking with more traditional trade unions and social 
democratic parties, which had taken part in the institutional decision making that ushered in 
the increasingly intense and unstable social conditions. Precarity was used a rallying cry to 
find points of commonality between forms of labor and generalized social situations of 
insecurity, for instance between the positions of lowly paid workers in chainstores, computer 
programmers and data manipulators, and the highly exploited and blackmailed labor of 
undocumented migrants. The goal was to tease out these common points and positions, 
build alliances across the social sphere, and find ways to bring together antagonisms against 
these common but differing forms of exploitation. The first May Day parade in Milano 
brought out 5,000 people and created a flying picket that succeeded in shutting down all the 
major chainstores in the city center. By 2003 the event has grown to 50,000 people and 
inspired similar events across Europe. A European network was created in 2004 during the 

                                                 
4 For more on this see www.serpicanaro.com. 
5 For more on EuroMayDay: www.euromarches.org. 
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“Beyond the ESF” forum in Middlesex that took place at the same time as the European 
Social Forum and led to events taking place in 20 cities across Europe in 2005. Although it 
seems that the success (at least in terms of attendance) of the EuroMayDay marches has 
waned since then, and as Chris Carlsson has explored, perhaps more fundamentally, has been 
waning from several hundred thousand over the past several decades (2006). Although this 
involves a transformation of what was traditionally a large event coordinated by the 
Communist Party to one being put together by a much more diffuse network of organizers 
and media activists rather than a formal party structure. 

 And in many ways this seemed a very fitting approach, for the concept of precarity 
described quite aptly many of the situations of various emerging movements, such as the 
Intermittents du Spectacle, a group of seasonal arts and cultural workers who attracted 
attention by organizing against their uncertain situations by disrupting live TV news 
broadcasts and the Cannes Film Festival. The concept also seemed to capture well the 
organizing of casualized Parisian McDonalds workers who occupied their workplaces; 
migrant organizing against detention and deportation (such as the often celebrated san 
papiers movement of undocumented migrants); and many other of the struggles that have 
emerged recently. It could arguably be used to describe organizing such as the actions against 
recent changes in immigration law in the US and around the conditions of domestic and sex 
workers, the recent (and first) demonstrations by workers against Wal-Mart that occurred in 
Florida, as well as campaigns such as the IWW Starbucks Workers Campaign, the New 
Zealand based “Super Size My Pay” campaign, and the Taco Bell boycott campaign put 
together by the Coalition of Immokalee Workers (and the Student-Farmworker Alliance that 
grew out of it). These are claimed as signs of the emergence of a new social subject, the 
precariat, which is the condition of autonomous proletarian self-activity in the increasingly 
exploitative conditions of neoliberal capitalism. 

 The problem, compositionally (or one of the problems) is that while the networks and 
connection of the anti-globalization movement and its form of political composition was 
quite important as a starting point for the building of these networks, they also tended to 
keep organizing around precarity confined within that space. There was a shift in focus and 
rhetoric within the organizing, but one that also faltered around the limits of the 
composition of the anti-globalization movement rather than going beyond them. So while a 
focus on precarity was useful as a means for thinking about the kinds of power and 
exploitation in everyday life and organizing around that rather than summit convergences 
necessarily, this form was recreated within the organizing anyways. In other words, rather 
than focusing on the ordained symbolic events of disrupting transnational institutions, the 
focus switched to organizing around the EuroMayDay parades. There is nothing inherently 
flawed in organizing around a May Day event, but the problem is when that becomes the 
main focus, to such a degree that it is hard to see in what ways struggle around precarity is 
actualized in forms other than the EuroMayDay parades. This again is to reduce a diffuse 
and creative politics of the everyday into a fetishization of particular moments, albeit an array 
of movements that at least are arranged according to the timeframe of those organizing them 
rather than the dates and places chosen by any number of transnational institutions aimed to 
be disrupted (and thus has less of a reactive character). This dynamic and limitation is 
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perhaps not all that surprising. As one of the members of the publication Wildcat pointed 
out to me, organizing around precarity had in some ways merely transferred the activism of 
the anti-globalization movement into a changed rhetorical framework without really working 
through the tensions and contradictions and tensions faced there. There is a degree of truth 
in this, although it still seems sensible to appreciate the creativity and usefulness of this move 
even and despite the unresolved tensions it still carried within it. 
 
 
3. Networks, Structure, Logic 

 
The proletarian experience is ‘naturally’ one of being organized (interpolated) but this organization also 

imposes the necessity of an ambivalence in that structuration – in other words, the organization of workers by 
capitalism is already/always by capital, for capital and against capital (Frere Dupont, 2007: citation 
from a web site). 

 
A kind of waiting madness, like a state of undeclared war, haunted the office buildings of the business 

park (Ballard, 2000: 3). 
 
 There are perhaps more fundamental questions and tensions facing those organizing 

around precarity, although it must be said that these are in some ways the same tensions that 
would be likely to confront the project of recomposing radical politics today, to some degree, 
regardless of the particular focus. One of these is the difficulty of moving beyond the 
existing forms of networks, connections and compositions found within a movement, to 
find ways to be self-expanding and create waves and cycles of struggle, rather than falling 
into a self-marginalizing or limiting patterns of social interaction. To take an angle that might 
seem strange at first, and likely a bit provocative later, it would be useful to draw from 
Barbara Ehrenreich’s ethnography and exploration of the forms of insecurity and instability 
(and might we say precarity) that have slowly crept over the years into the lives of a group of 
people who generally are convinced that they would not have to deal with such, namely 
middle and upper middle class professionals, aspiring executives, and the denizens of the 
corporate world (Ehrenreich, 2005). Yes, even the lives of the suit wearing, management 
guru listening set, have come to be afflicted by degrees of uncertainty and job insecurity that 
would have been unthinkable only several decades ago. She describes the shadowy world of 
internet job searches, job coaching and image management, and networking and social 
events designed to assist the middle class executive “in transition” (read, not unemployed, 
that’s something for the rabble) to a new form of employment, at a cost, of course. Aside 
from getting a glimpse into this dynamic and the surrealness of the corporate world, 
Ehrenreich makes some quite interesting observations about the logic of networking, which 
is constantly proclaimed by all the job coaches and advisors as being the most important, 
practically a job in itself for the precarious individual. 

 What Ehrenreich draws out of this is the blunt instrumentality of networking logic, one 
that undercuts the possibility of collective identity, commonality, and struggle based on 
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these. In short, if through networking one is induced only to see others as possible contacts, 
leads, and sources of information, it is that dynamic that effectively prevents the emergence 
of any sort of real discussion of the common position of these people, of the reality that they 
are caught within such a bizarre world of pop psychology and quaisi-magical aspirational 
thinking precisely because of the systemic instabilities of capitalism. Now, true, she is 
describing those who have been kicked to the curb of the corporate world, which is a 
somewhat different sort of habitus from the social existence of the people who have been 
involved in organizing around precarity. But putting aside the particularities of the 
individualizing logic of middle class executives and the specifically corporate world, it might 
be there is a similar dynamic occurring here, even it is a strange parallel. In corporate culture 
and management literature there is a constant injunction to see oneself as a creative, dynamic 
individual that is alone responsible for your success or failure. This sort of combination of 
quasi-mystical belief in the self as creative and the source of success, combined with a 
networking logic; how different is this from still-lingering romantic notions of artistic 
production and the logic of networking that is all too prevalent among cultural and media 
workers as well as those involved in artistic fields? Once one has stripped away the outward 
appearance of difference (they wear suits, the cultural workers look more boho, they both go 
for drinks in Shoreditch), this tendency to narrate collective problems within an 
individualizing narrative has the same dynamic of undercutting the possibility of collective 
identity or struggle. For just as we have yet to see the insurgent organization of displaced 
executives, the radicality and struggles of cultural and media workers in general (often despite 
the beliefs and politics people will lay claim to if asked) often leaves one a bit underwhelmed. 

 This is not to say that such couldn’t happen, but rather that there are dynamics and 
tendencies found within the class composition of media, cultural, artistic labor that tend to 
work against the sort of alliances and connections that could most productively be made 
based around a focus on precarity. The point is not to dwell on these as a sigh of despair of 
organizing in such sectors, but rather to realize that doing so requires working against certain 
patterns of ingrained assumptions that tend to exist within these areas. There are useful tools 
for this found within the writing of Bifo, who has argued a number of different positions, 
that much like his politics in general, alternates between an infectious and joyous optimism, 
to a quite pessimistic and near mournful analysis inflected by all sorts of sad passions. For 
instance, in response to struggles of precarious workers and students in France, in 2006 he 
argued that this could provide the beginning of a new cultural and political cycle in Europe. 
That is not to say that the protests of the French students against changes in employment 
law could in itself defeat precarity. This is in absurd suggestion, for he argues that such a 
victory would actually be just the defeat of the legal formalization of precarity, which would 
then be posed within other contexts. But this in itself is a significant victory in that it could 
open a “phase of struggle and social invention which, beyond neoliberal slavery, will make it possible to 
formulate new rules, new criteria of regulation of the labor-capital relation” (Bifo, 2006). But this seems 
to contradict other arguments he had made about the possibility for organizing around 
precarity. 

 The year before he had argued that precarity was not a new condition, but rather was the 
black heart of capitalist relations, the transformative element in the whole cycle of 
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production, and a dynamic that had only been regulated against with some degree of success 
for a limited period of the twentieth century under the political pressure of unions and 
workers, the presence of a relatively well functioning welfare state, and more or less full 
employment. It is only with these conditions that the violence and instability endemic of 
capitalism could be given some limits, conditions that as we have seen are no longer present. 
Furthermore, for Bifo the essential is not just the becoming, or one should say re-becoming 
of labor’s precarity, but rather what he describes as “the dissolution of the person as active productive 
agent, as labor power” taking place as labor is fractalized through dispersed technological and 
communicative networks (Bifo, 2005). Bifo argues that this process of fractalization and 
deeper enmeshing of labor within technological networks, in flexibilized forms, creates a 
problem that prevents the struggles of precarious workers from launching a cycle of 
struggles: 

 
Fractalized work can also punctually rebel, but this does not set into motion any wave of struggle. The 

reason is easy to understand. In order for struggles to form a cycle there must be a spatial proximity of the 
bodies of labor and an existential temporal continuity. Without this proximity and this continuity, we lack 
the conditions for the cellularized bodies to become community. No wave can be created, because the workers 
do not share their existence in time, and behaviors can only become a wave when there is a continuous 
proximity in time that info-labor no longer allows (Bifo, 2005: citation from a web site). 

 
The thrust of Bifo’s argument is that those engaged in precarious cognitive labor are 

capable of acts of rebellion, minor strikes, and so forth, but that they lack the conditions for 
those acts to coalesce into a wave or cycle of struggles. While the lack of physical proximity 
in some senses is understandable as a hindrance to organizing (after all, how much of labor 
organizing begins when someone turns to the person next to them in the line and says 
something to the effect of “this is a bit messed up”), this does not seem to be a fully 
adequate explanation. Historically there have been many instances of organizing lacking 
spatial proximity and overcoming that through creative means, from glyphs and marks left 
on walls to digital communications. Perhaps the problem of creating waves and struggles has 
more to it than just physical proximity and has more to do with what Bifo refers to as an 
existential temporal condition, a condition of not sharing existence in a common time or 
framework that prevents individuated understandings and subjectivities finding their 
commonality. This seems to overlap a good bit with the tensions and difficulties Ehrenreich 
identified within a overriding logic of networking preventing commonality and solidarity 
from emerging precisely in such a logic it is only possible to regard others in a time frame 
working towards one’s end, rather than ever occupying a common time or position. 

 While these are important questions to be raised, they are somewhat odd in that it is 
precisely these very concerns that organizing focusing on precarity hopefully would have 
addressed: to find ways to create common positions, understandings, and forms of collective 
time in a social and political context marked by the fractalization of labor and common time 
within the bounded workplace. To find ways to foster and develop these understandings and 
commonalities within a broader and more diffuse cultural politics precisely because of the 
difficulties faced on using the assumed experience of a common space, time, or framework. 
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The question then becomes why such a project has stalled (or has appeared to have reached 
the limits of its creativity, as one might tend to think given the waning of EuroMayDay and the 
lack of renewed ideas and movements), and how the factors leading to the slowing or halting 
of a compositional process can be understood precisely to work through, within, and beyond 
them. This, after all, is perhaps the lingering question, one that most definitely lingers because 
it is never fully solved, at least not for good. To get at that, there are some questions to be 
raised around time, epochal divisions, and precarity. In many ways, haven’t we been precarious 
for quite some time? As Jacques Ranciere observes in the quote that begins this essay, a 
precarious existence is perhaps the defining condition of the proletariat: indeed, the bloody 
terror and dispossession of primitive accumulation is precisely the process through which a 
state of precarity, the inability to effectively live outside of capitalist relations, is created.  

And what does it mean to speak about precarity, if used as a unifying concept or 
framework, in situations that have a far different political, economic, and social context? Nate 
Holdren comments on this in an essay on the question of why there is no discourse around 
precarity in the US, or why one has not emerged in a similar manner (Holdren, 2007). For 
Holdren one might say that this is the wrong question, for framing it like that tends to 
overlook the ways that such a discussion exists, both in the sense of occurring under the 
banner of other terms but addressing the same questions (for instance in terms of casualization 
or marginalization) as well as occurring within sections of the milieu of cultural politics and 
organizing (for instance in forms like the TempSlave zine and the long running publication of 
Processed World). One can also see much the same questions being addressed in organizing 
around migrant labor and the work of the IWW as well as during the 1990s in the Love & Rage 
Anarchist Federation (which had a committee basically on precarity, or what they referred to as 
“anti-austerity work”). The difference between a US and European context is not a lack of 
addressing precarity per se, but rather that this has not come to fruition in any sense of mass 
mobilization per se (although one could see the massive organizing against the new 
immigration laws in 2006 precisely as organizing against precarity in many ways). From this 
Holdren concludes that the question about the lack of a discourse around precarity in the US is 
really a lament for stronger movement cultures and traditions, such as those that continue to 
exist in more pronounced ways in places like France, Italy, and Spain.  

For instance in the US, where to a large extent there have never existed the forms of job 
contracts and increased forms of labor protection that are now under attack in places like 
France and Spain, it is silly to talk about the process of social relations becoming precarious, 
because they have been for a very long time. And in countries where such protections 
existed, they only operated for a relatively brief period of time, namely the era of the Fordist-
Keynesian welfare/warfare state that existed from the end of WWII until the 1980s. In a 
sense this is exactly the question that a focus on precarity reopens, that questions of the 
welfare state and its legacy, or the lingering presence of social support programs that still 
exist. But this is a question that is different within varying national contexts, for despite the 
tendency of enclosures in one place to be connected to and necessitate enclosures in other 
locations, the destructuring of the welfare state under neoliberal assaults is uneven in the 
same way that process leading to its formation was also uneven. The varying trajectories of 
the formation of the welfare state largely reflect how the insurgent energies of labor 
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movements and social movements were territorialized and incorporated into a governing 
apparatus. So while the social and political context of the times could lead Richard Nixon to 
declaring in the early 1970s that ‘we are all Keynesians’ now, being a Keynesian in the US has 
a different inflection, with its unique history of responding to the radical left (by and large 
repression as opposed to varying forms of accommodation more common with an European 
context). 

 Turning to precarity as a focus brings into consideration not just the ways that labor 
regulations and social welfare measures were taken apart as a part of a neoliberal trajectory, 
but also the history of their formation, the process leading to the congealing of insurgent 
energies into forms of state. The question of precarity involves making sense out of this 
legacy, and what it means to a recompositional process today, how it enables and or disables 
movement, how it is possible or not to build from these trajectories. There is no great 
surprise in saying that in some ways arguments around precarious labor emerge out of, and 
are based upon, certain latent assumptions and conditions concerning the role of the welfare 
state and social democracy. They rely implicitly upon people recalling what might, in general, 
be described as the greater success that various European attempts at social regulation of the 
economy and creating forms of security for their populations, admittedly measures taken 
because of the larger and more militant social movements that have existed there. This is 
perfectly sensible, as access to health care, a sense of security of life, material resources, and 
continued access to means of social reproduction are not just ‘immediate demands’ to be 
transcended into some purer form, but rather the very questions that underlie and make 
possible supporting livelihoods and communities. That their gratification and stability would 
hover as a constant theme in the imaginary of radical politics is nothing new, and has been a 
key feature of the radical imaginary from time immemorial. It is a question of finding ways to  
both defend the legacy of the welfare state and social support programs (that which continue 
to exist) but to also go beyond them, to continually remember that while they are important 
and worth defending they are not enough. The important difference is whether this is an 
unstated assumption, and if it is, what sort of less seemly dynamics are inadvertently brought 
along with these assumptions. In other words, whether it is a process of re-opening the 
question of welfare state and social solidarity, how to find ways to construct new social rights 
and institutional forms for their continued provision today, or falling back into an older 
model of the welfare state without considering the tensions and contradictions contained 
within it. This could take a form, for instance, where the provision of welfare is attached to 
an exclusionary or nationalist project, thus taking on a reactionary role in the policing of that 
border even while taking on a benevolent role to those marked to be within bounds. 

 This can be seen in the usage of ideas posed as a response to precarious conditions, such 
as basic/guaranteed income and flexicurity. Basic income is an idea popularized in the milieu 
of 1970s autonomist politics (although it has a much longer history6), particularly in Italy, to 

                                                 
6 among the more noteworthy supporters and advocates of a basic income are Martin Luther King, James Tobin, 
John Kenneth Gailbrath, and Andre Gorz. One can also trace connections to the idea of the social wage and 
similar practices within guild socialism, anarcho-syndicalism, and cooperativist movements. For more on basic 
income, see Raventós (2007) and www.basicincome.org. 
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Italy, to argue that people held the rights to a basic form of subsistence and ability to 
survive regardless of what forms of recognized labor in which they were involved. This 
was important both in acknowledging the importance of the many activities of social 
reproduction (housework, caring for children and the elderly, etc.) that are usually 
unwaged, and in trying to separate income from labor time spent in forms of capitalist 
work. Flexicurity as a concept has emerged more recently, most noticeably as a policy of 
the Danish government, which has taken the somewhat paradoxical approach of both 
deregulating labor markets and forms of employment while also strengthening the 
provision of social welfare services (as opposed to the usual tact of dismantling the 
apparatus of the welfare state at the same time). Social movements have thus used notions 
of flexicurity across Europe, usually inflected with a more radical tinge, to argue for 
measures to support people’s ability to exist under conditions of instability and 
uncertainty. In other words, the argument is made that it is not the uncertainty of flexible 
conditions and employment itself that is necessarily undesirable, but rather that there are 
not measures existing to ensure that people can be secure in these conditions: thus the idea 
of flexicurity, or flexible security. 

 It should be readily obvious how such arguments are inflected to various degrees by 
social democratic assumptions. After all, who’s going to provide this basic income / 
flexicurity? If not the nation-state, then where are the measures enacted from, say, the EU? 
Some other political space that has not clearly emerged yet? As Brian Holmes argues, forms 
of violence and racism have already injected themselves into the notion of flexicurity and 
thus overdetermine it in a context marked by exclusion (Holmes, 2006). In other words, a 
concept that emerged in a context of racism and forms of social domination, in this case a 
reliance on the hyperexploited labor of migrants and in domestic spaces, cannot easily be 
separated from this context without being shaped by it. This is not to say that such is 
necessarily the case, but rather that there needs to be serious discussion about how those 
kinds of dynamics can be avoided, particularly if a concept such as precarity is to be used in 
places like the US, which has a long standing and particularly intense history of intersecting 
dynamics of race, class, gender, and social power. This is also an important consideration for 
using the concept anywhere outside of the social and cultural context from which it emerged. 
One should also note that Holmes, somewhat like the discussion of Bifo previously, has 
expressed both great hope and sensed possibility in organizing around precarity as well as 
reservations. For instance in an essay he wrote previous to the one just mentioned he noted 
the possibility that flexworkers can reinvent the welfare state (Holmes, 2007: 28). This is not 
to point out a contradiction, but rather perhaps that there was a common trajectory of 
responses to organizing precarity, one that started very hopeful and perhaps naively 
optimistic in some ways, but has since become more cautious about the possibility of large 
scale cultural and institutional change and the ways and forms that could occur through and 
in. As Holmes emphasized in his later article, what’s important is keeping open the question 
of the welfare state rather than assuming it settled, either by being outmoded by neoliberal 
transformation or a simple reinvention of mechanisms for creating conditions for flexicurity, 
or flexible security.  
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 Also, and perhaps more fundamentally, there is a risk of identifying common positions 
and grounds for struggle by drawing out the implications of changes in the forms of labor 
that do not necessarily resonate with those experiencing them, or do not necessarily produce 
unproblematic alliances. Or to put it another way, while a common technical composition of 
labor is often useful in building alliances along that shared condition, a shared technical 
composition does not necessarily create conditions of shared political composition. To take 
technical composition for political composition neglects the labor of composition, the labor 
of self-organization that necessarily sustains and supports the emergence of collective 
antagonism. As the Madrid-based feminist collective Precarias a la Deriva observed, while 
those involved in designing a webpage and providing a hand-job for a client can both be 
understood to engaged in a form of immaterial labor (forms of work more based on cultural 
or symbolic rather than physical production), one which is connected through overall 
transformations on structures of labor and social power, these are two forms of work hugely 
inflected by the social value and worth assigned to them [and, as Guillaume Paoli points out, 
just as the transformation of gold coins into electronic funds did not completely transform 
the nature of money, the dematerialization of labor does not mean the end of its compulsive 
and coercive character nor the bodily exertion involved in it (Paoli, 2004). For more on the 
relation between gender, precarity, politics, and the debates around their conjunction, see the 
Feminist Review special on contemporary Italian feminisms, in particular Fantone (Fantone, 
2007)]. 

 And thus any politics that is based on the changing nature of work has to consider how 
differences in access to social power and the ability to have a voice about one’s conditions 
affect organizing from those conditions, and the possibility, as well as difficulties, of creating 
alliances between them. To continue using the same example, how do we form a politics 
based upon those conditions without those involved in a form of labor with greater social 
prestige (for instance web design or computer-based work) speaking for those who do not 
have the same access to forms of social power and ability to voice their concerns (in this 
instance, sex workers). There is a huge potential to recreate a form of paternalistic liberal 
politics, only this time based upon an understanding of a connected position in an overall 
form of economic transformation.  

 Or to use another example, one could argue that both the people involved in the riots 
that started in the Paris suburb Clichy-sous-Bois and spread across France several years 
ago, and those involved in the massive student and labor protests and occupations against 
the introduction of new flexible labor contracts for young workers, are involved in 
organizing against the same dynamics of uncertainty and exclusion [For an interesting 
analysis of the 2005 riots see Emilio Quadrelli’s essay “Grassroots Political Militant: 
Banlieusards and Politics,” which explores the ways that the riots were not racial or 
religious in character but primarily directed against capital, the state, and institutions of 
domination. This is a useful counter to the typical argument that such riots are meaningless 
and purposeless nihilism, or alternately the cry of those who are seeking some form of 
representation within the space of liberal politics. Quadrelli explores the riots as being 
organized through an infrastructure of collective intelligence that while perhaps not readily 
visible exists. The riots for Quadrelli can be understood as form of endocolonial conflict 
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and guerilla warfare. Quadrelli’s essay and a critical response to it were published by Mute 
Magazine in the collection Scum of the Republic (Quadrelli, 2007). For an insurrectionist 
analysis of the same events (Argenti, 2007)]. That, however, does not mean that there is 
easily or necessarily a common basis for political alliance between those positions based 
upon that shared condition. Or at the very least there is not a basis for alliance between 
those two situations until political organizing occurs which draws upon those conditions to 
create common grounds for alliance rather than assuming one exists based on large scale 
transformations in social and political power. This is the mistake that theorists such as 
Negri tend to fall into, which lends credence to the argument that the concept of the 
multitude effaces differences within itself in ways that are not particularly helpful for 
movement building. [Hydrarchist comments on this tendency within movements in Italy: 
“Social movements in Italy function best when external factors oblige cooperation and marginalize intra -
movement rivalry, yet an inability to coldly appraise the efficiency of discarded strategies threatens to nullify 
the benefits of experience. The Gordian knots of representation, relations with the institutions, and internal 
and network democracy are not going away. With a centre-left government on the horizon, and the fertile 
ground for reactionary demagogy that promises, the challenge will be to maintain abrasive contestation, 
autonomous from the party system, without being relegated to the margins, where the only dividend is 
unceasing police attention” (Shukaitis, 2009: 189)]. To borrow another argument from 
Precarias a la Deriva, perhaps rather than using a notion of precarity and its forms based 
on the changing compositions of labor (such as those embodied in an understanding of the 
difference between a chainworker and a brainworker), it would be more useful to consider 
how differences in social position and conditions creates possibilities for differing forms of 
insurgency and rebellion, and how to work between these various possibilities (Precarias a 
la Deriva, 2005). This would be to push precarity even more explicitly in the direction of a 
specifically recompositional machine rather than an analytic framework or structural 
analysis. That is not to say that analysis and structure are not important and functional to 
recomposition, rather that they are components within the imaginal machine rather than 
setting the framework for its construction. 

 Creative workers may indeed be held by many to be the exemplary figure of post-fordist 
labor, enmeshed in circuits of immaterial, precarious production, but as Angela Mitropolous 
points out, “this requires a moment in which the precarious conditions of others are declared to be a result of 
their ‘invisibility’ or ‘exclusion’” (Mitropoulos, 2005: 91). This argument about exclusion and 
invisibility is more problematic than it might seem at first. As Mitropolous continues, the 
framing of migrant and precarious labor as invisible and excluded is most often then used, 
even if only implicit, as an argument for reconstructing a plane of visibility based on 
thematics of inclusion and recognition by mechanisms of governance. In this way she argues 
a strategy of exodus and refusal, one acknowledging and working from within a respect for 
autonomy and self-organization, instead is transformed into a form of politics of juridical 
recognition and mediation through visibilità (Mitropoulos, 2007)7. [For a take on invisibility 
and labor that does not fall into this sort of trap, one finds a number of interesting ideas 

                                                 
7 This thematic informs her work on technology, borders and migration more generally and raises a number of 
important considerations that could use to be taken to heart and considered by autonomist movements. 
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explored in Sergio Bologna’s writing on self-employment and the forms of organization it 
takes (Bologna, 2007)]. From that Mitropoulos poses the following: 

 
Transformed into organizational questions: how feasible is it to use precarity as a means for alliances or 

coalition building without effacing the differences between Mimi and the Philosopher, or indeed reproducing 
the hierarchy between them? Is it in the best interests for the maquiladora worker to ally herself  with the 
fashion designer? Such questions cannot be answered abstractly. But there are two, perhaps difficult and 
irresolvable questions that might be still be posed (Mitropoulos, 2005: 91). 

 
What Mitropolous gestures to here is the way the precarity as a focus has a danger of 

translating the core themes of workerist into categories of mediation, thus reintroducing the 
problematics of state thought and governance into the discourse. It is to that problem we 
will now turn. 

 
 

4. Governance, Stepping Aside, and State Thought 

 
The proletarian subject lacks nothing, certainly not more organization. It is always adequate to its 

situation… Organization of the proletariat by capital against capital is immediate because it is also latent, it 
is of the class, by the class, for the class – this is the nature of assigned subjectivity. Any further 
organizational structure introduces less not more ambivalence, more and not less ideological mystification. In 
the real world, there can be no conscious proposal for an organizational structure that is not also a proposal 
for either a non-class based leadership and/or a mystification of the proletariat’s true capacities/position in 
the social relation. (Frere Dupont, 2007: citation from a web site)  

 
 The problem is that by and large this has not been worked through well enough within 

discussion around precarity. Rather the discussion is usually framed by, whether explicitly or 
implicitly, a narrative of precarity as a structural condition (and one that is generally 
understood to have emerged relatively recently) that can be countered by developing new 
means of social support, flexicurity, or a basic income. The latter is often spoken of in tones 
taking on an almost reverential or messianistic character, as though the coming of basic 
income will save us all from the ravages and demons of capitalism. Praise be! That is not to 
ignore more nuanced versions of an argument for a basic income, particularly ones based on 
an understanding of it as a recompositional pole, and also taking into account the varying 
national trajectories and political milieus where such demands are compositionally different 
within them. But given that related measures were contemplated by noted radicals as Richard 
Nixon and Daniel Patrick Moynihan (1973), it is curious that they keep resurfacing within a 
political context still laying claim to some form of radicalism. Now we are all Nixonians? 

 More fundamentally, and more problematically, is the role this discourse plays in creating 
a conceptual space of stepping aside, a moment or space that appears to rise above the 
process of direct and concrete struggles. This operates through arguments of a common 
situation of precarity that is countered by measures to remediate that state. The forms of 
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remediation do not seem to necessarily have to connect to the particularities of the situations 
and struggles which have been effaced in the transcendent structural condition. Thus they no 
longer flow from the real movement that struggles to abolish the state of things, to use a 
worn but still lovely phrase, but rather from an almost state-like function of thought that has 
preserved itself within the radical imaginary, cleverly hiding its nature. In this moment of 
stepping aside an uncritical focus on precarity carries within itself a state function, a 
mechanism of governance that operates by elucidating from populations their grievances, 
conditions, and concerns in ways that they may be more effectively governed through this 
enunciation. The problem is not necessarily that there is a form of governance or a strain of 
thought that has some state-like characteristics (unless one is being a purist about such 
matters). Rather, the problem is that because the potential governance function of a 
discourse on precarity operates as one but appears to do otherwise, it operates on a level 
where the power effects it animates cannot be apprehended by those who are involved in it. 
The dispersal of the state is only possible through an understanding of the forms of labor 
and the functions contained within them, the imaginaries, collectivities, and sociability 
embedded within the state even if not reducible to it (Harney, 2002). Otherwise, the dispersal 
of the state could very well just mean the rise of governance as state function, less visible but 
all the more effective. In terms of political recomposition, this would mean that there very 
well could be a pattern where the appearance of increasing movement mobilization and 
building of cycles of struggle could paradoxically be accompanied by an internal 
decomposition of this movement itself through functioning of unrecognized state thought 
and mechanisms of governance within it. 

And this is the question that ultimately determines whether a focus such as precarity is 
useful: can it be used to contribute to constituting a common ground of the political that 
does not recreate conditions where certain groups assumptions are hoisted upon others or  
where the implicit social democratic assumptions work their ways unseen into radical 
politics? The idea is not to import a discussion around precarious labor and radical politics 
from Italy, France, or Spain, in the hopes that such ideas and practices could just be 
translated and reused unproblematically. It is not just a question of literal translation of the 
words, but a translation that finds resonance with a particular cultural, social, and political 
context. Rather, the task is to learn from the way that discussions around precarity have been 
developed to ferment political antagonisms and everyday insurgency in a particular context, 
and to see how a process like that can occur elsewhere, drawing from particularities of the 
location. As Brett Neilson and Ned Rossiter point out, “the opposite of precarity is not regular 
work, stable housing, and so on. Rather, such material security is another version of precarity, consuming 
time, energy, and affective relations as well as producing the anxiety that results from the financialization of 
daily life”(Neilson and Rossiter, 2005). Rather than reclaiming life for work it a question of 
reclaiming a freedom of life from work, by being determined only by one’s capacity as a 
form of labor, and the re-invention of value as the importance of sociality and interaction 
one is already engaged in that is not reducible to an economic calculus (Graeber, 2001). 

It is on these grounds that self-reproducing movements – or movements which take into 
account the conditions of their social reproduction, to use Silvia Federici’s phrasing – are 
fostered (Federici, 2008). It was this approach to movement building and composition, an 



 
 250 

affective one, that requires continual fostering and development. Indeed, the grounds of 
politics themselves are precarious, composed of an uncertain and constantly shifting terrain.  
Also, it is vitally important to not forget that precarity was once a beautiful concept, one that 
indicated a space of freedom and time for life. The translation and contextual reworking 
needed not only involves, as Klaus Neundlinger wisely points out (Neundlinger, 2004), not 
only countering the effects of neoliberal deregulation, but also turning around the concept of 
precarity itself, to find ways to reclaim and learn from the compositional potential is 
possessed. Their precarity as a condition of uncertainty is not just a hindrance (although it is 
some ways), but also a potentiality, an openness based on the fact that it is not fixed. 
Whether a concept such as precarity is useful for recomposing the grounds and basis for a 
radical politics is not something determined by the concept itself, but rather how those who 
use it employ it. It is this recompositional politics, turning what has been recuperated from 
insurgencies and movements back into useful tools, practices, and energies for social 
movement and autonomous politics. 
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‘Hospitality’ and ‘Precariousness’. The case of cultural operators 
from the Middle East and South Caucasus regions 
 
 
di Serra Özhan-Yüksel 

 
 
 

Com-passion is the contagion, the contact of being with one another in this turmoil. Compassion is not altruism, 
nor is it identification; it is the disturbance of violent relatedness. 

                                     Jean-Luc Nancy, Being  
    Singular Plural 

 
 
 
 
 
1. Origin 

 
The idea of thinking to combine ‘hospitality’, one of the main themes of this article, with 

the subject ‘precariousness’, was initially inspired by the traveling art project entitled 
‘Reciprocal Visit’1 implemented in April 2009 under my coordination and conceptualization. 
In short, the project consisted of workshop trips of 8 visual artists from Turkey to its 
neighboring countries, in the order of Georgia, Armenia, Azerbaijan and Iran and of a 
reciprocal workshop visit of 8 artists from the traveled territories. The next year in March 
2010, I was invited by a colleague from Israel, Gaby Ron, to take part in a round table 
discussion held in London entitled ‘Art Residencies in Conflicted Areas’2, where I had the 
chance to meet and discuss with artists and cultural operators from Middle East and South 
Caucasus. During both the traveling art project (consisting of workshops, discussions and 
exhibitions together with participants from all the visited countries) and the round table 
discussion, I met a number of colleagues whom I would like to thank.   

From this network, it is a pleasure to thank those who made this article possible by being 
interviewed and who put their thoughts and experiences regarding international art platforms 
as people working in the art field and who come from the regions of the Middle East and 
South Caucasus, namely Mirene Arsanios, Adalet R. Garmiany, Amirali Ghasemi, Nini 
Palavandishvili, Gaby Ron, Sabina Shikhlinskaya and Nadia Tsulukidze. Within the text, 
where their names are mentioned, you can reach the full websites for their project spaces and 
personal blog addresses as footnotes.  

                                                 
1  For more information and images of the exhibition, visit www.depoistanbul.net  
2  Art Residencies in Conflicted Areas’ research project www.air-research.org  
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And I would like to particularly thank to visual artist Ceren Oykut3, who inspired me 
through her artistic works and through our long conversations in relation to mobility and 
hospitality in the realm of international art projects and residency programmes. 

Finally, I also would like to thank Daniel Rosinsky-Larsson for his careful proofreading.  
 

 
2. Introduction for some clarifications 
 

Etymologically the word ‘hospitality’, derives  
from Latin word ‘hospes’ E. “host”;  
hospitalitem E."friendliness to guests";  
host "person who receives guests, ghostis E."stranger"; 
host (2) "army, war-like expedition," from hostis E."enemy, stranger,"4 
 

Whereas the word ‘precarious’ means from Latin word ‘precarius’ E. "obtained by asking 
or praying"; from precis E."entreaty, prayer". Therefore, "dependent on the will of another" 
shaped the meanings of the words ‘precarious’ as "risky, dangerous, uncertain"5  

To begin, the title of this article contains two words, ‘hospitality’, and ‘precariousness’, 
which are both subjects discussed today on an everyday level, yet do not contain peaceful 
definitions in their meanings, especially when they become apparent when they are used 
together. So to say, the word ‘hospitality’ has derivation from abstention to an enemy, where 
the feeling of ‘precariousness’ comes to the scene when talking about ‘hospitality’. For 
complementary, deconstructivist philosopher Jacques Derrida’s thinking about ‘hospitality’ in 
his book with Anne Dufourmantelle, ‘Of Hospitality’ plays a great ground for how should 
the two terms ‘hospitality’ and ‘precariousness’ meet (Derrida & Dufourmantelle, 2000). 
Derrida’s hospitality emerges for us to rethink political, cultural and ethical issues in our 
contemporary world, where ‘hospitality’ is a double-dealer phenomenon referring to 
precarious conditions.  

With the increase in mobility, so do the working opportunities parallel to mobility, the 
conception of ‘hospitality’ has started to shape itself through certain modified cultural laws. 
And this is where we can for example talk about the precariousness of ‘contemporary times’. 
These words, which are not simply words, but paradoxical subjects by themselves, can only 
complement each other to define situations where there is a lack of sureness among guests 
and hosts of every kind. For this article, the selected and interviewed cases involve in being 
hosts and guests, who are cultural operators, like visual artists, curators and critics, from the 
Middle East and South Caucasus6 regions, who are mobile enough to make cultural projects 

                                                 
3 To see some samples from her drawings, as well as her work ‘Lost Passport’, visit     
www.cerenoykut.blogspot.com  
4 Online Etymology Dictionary, the word ‘hospitality’  
http://www.etymonline.com/index.php?search=hospitality&searchmode=none 
5 Online Etymology Dictionary, the word ‘precarious’ http://www.etymonline.com/index.php?term=precarious 
6 The ‘South Caucasus’ region, consisting of countries Georgia, Armenia and Azerbaijan, can be also named as 
‘Transcaucasia’. Upon the polemic on this subject, there was a good explanation given by art theorist and curator 
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both within their regions and internationally through different short or long term residency 
programmes, exhibitions and more.  

The Middle East and South Caucasus regions have been selected to be reviewed for the 
reason that I particularly made projects within these neighboring regions of Turkey, where I 
live. Following, I experienced the fact that how hospitality is precarious both among 
“neighboring” regions and internationally. Through our gatherings, mostly revolved around 
the theme of this article, it was possible to discuss about the lack of local funding in arts and 
culture, ways of challenging geopolitical borders out of these gathered collectives, and 
mobility and hospitality when borders are being faced. All these issues discussed as concerns 
of contemporary working conditions in the field of arts and culture carry a lack of assurance 
of stability and bring forth the further issue of ‘precariousness’.  

The analyses from these cases of people go beyond rational observations: although the 
answers given to questions are mostly very pragmatic, the article reaches out to a dilemmatic 
level. This is again due to the fact that the more we question about “naïve” hospitality, the 
more we reach precarious results. Therefore, not many choices are left other than digging 
out the terms rather than the conditions per se.     

What the reader will read will not be new, since these issues are not brought into question 
only in the field of arts and culture, but in various political, social, economic, and cultural 
levels. It will not be enlightening either, because it contains all we already know but tend to 
dismiss. With repetitiveness of the subjects, the article does not aim to cause a feeling of 
regret towards the “other” or play a hostile role. The article is rather reflexive when being 
considered as the center of attention, but at the same time is the ‘other’, once hosted. The 
whole game hidden in the meaning of the words is as tricky as how we live these words in 
real life: How many of us think of all the possible meanings of the words we use? How many 
of us think about from the sameness of the situations regardless any geographical and 
cultural norms? How many of us can really be hospitable under current working platforms 
and conditions? Or is there such a thing as real hospitality in general?   
 

                                                                                                                                      
from Armenia, Nazareth Karoyan, in his essay entitled Encounter with Europe: Platform of Inner Caucasian Dialogue 
(2004). Under the subtitle ‘Renaming of Trans-Caucasus as a Recognition of the Change of Geopolitical 
Sponsor’, Karoyan argues that renaming Caucasus as a united region of cultural diversities and of democracy, is a 
tradition even after the collapse of the Soviet Union and under the continuing extension of European Union with 
the similar tradition of Soviet’s geopolitical strategies. Therefore Europe and the West in general have their 
legitimized power on keeping the values of “democracy, cultural diversity and collaboration” under so called 
“integral” region of Caucasus. In the same respect, the concept ‘South Caucasus’ located South of Russia, is an 
“interpretation of the Soviet Russian impression” and for Europe, geographically “Caucasus” is located “on the 
road to Asia”. (The full essay is published under ‘Contemporary Art in the Caucasus and the Region Armenia, 
Azerbaijan, Georgia, Iran and Turkey_A Capacity Development Project partially sponsored by A Grant from 
Open Society Institution-Armenia. June 8, 2004). Therefore I use “South Caucasus” as the most common usage 
of all definitions upon the region of the said countries.   
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3. Where does hospitality meet with precariousness?  
 

In the last few decades, there has been an enormous increase in the numbers of residency 
programmes world-wide7, which provide opportunities for cultural operators, like visual 
artists, curators and art critics, to stay and work abroad for a given time interval. They do not 
appear to have a set operational model: some happen to belong to art institutions with 
exhibition opportunities, or to act only as residency spaces only offering rooms to stay and 
work, and some are more helpful than the others in providing papers for visa applications 
obviously depending on the structure of the organizations. With their different programmes, 
funding opportunities, time periods, and facilities, they play an important role in creative 
productions. Simply, this means escalation in the eagerness for mobility; for example, an 
artist from Lebanon could work temporarily in Germany or a curator from Turkey could 
work in the UK etc. When talking about mobility, international exhibitions and discussion 
platforms also play other important roles in activating mobility. As one can read from the 
examples, first the role of residency programmes becomes more important to highlight when 
it comes to the citizens of conflicted countries, who always struggle to easily move around 
and work in First World countries. However, an easy “mobility” as one of the leading 
features in providing a residency programme is still difficult to highlight when dealing with 
people from conflicted countries. Cross-cultural exchanges and productions remain very 
limited by one of the most basic application procedures: obtaining a visa first. The embassy 
of the country where the chosen artist-in-residence is located has the full right to treat the 
visa applicant as probably any other applicant, that is, as a potential threat for the country or 
in other words, as an “illegal” labor force; they can reject the application even though he or 
she has the acceptance to stay.  

 
  Me, my thoughts, my ideas, what I produce, get invited to some foreign country for work, but the fact 
that I have been invited, that I am valuable, and that I have been attributed a value, is not enough 
and I have all the same to get a 15-20 day Schengen visa and that is where it stays. In other words, 
what you do, what you produce, how valuable you actually are from the point of view of your thoughts 
and ideas does not change your fate. You nevertheless have to go through the same struggle. You face 
difficulties that are completely different from those faced by any European artist and we have to wage 
quite a political struggle to be part of this circulation. 

 
says Ceren Oykut, visual artist from Turkey.  

As part of her artistic practice, Oykut likes to use translucent pattern paper as a material 
to draw on. Considering their high degree of ‘mobility’, these dress pattern papers, with their 
rectangular shape, must have seemed to Oykut to be a kind of map of Turkey indicating its 
migration routes -- not a topographical kind of map, but for the creation of something. 
Placed over her drawings, they become rather lost. And she enjoys the state of being lost. 
With this general sense of being lost, she had created her exhibition project ‘Lost Passport’ in 

                                                 
7 To acquire broader information on residency programmes, please visit the website of the worldwide network 
of residential art programmes, ‘Res Artis’ http://www.resartis.org/en  
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2008 about a passport that was lost during her visit to Warsaw. A four-part work, it had 
many layers that contained both the printed version of Oykut’s drawings and also the visa 
stamps in the passport, as well as the texture of the passport. 

This set of works ask questions, like what can happen to a citizen of Turkey when his or 
her passport is lost, and what kind of problems that person might encounter in another 
country? Apart from the fact that a passport is a form of ID, the value represented by its 
material will show what kind of a place you are from, and consequently, it is also a kind of a 
‘face’, a face that the person who encounters it should be responsible to. What Oykut means 
from the “face” that a passport carries can be put in relation to what philosopher Emmanuel 
Levinas’s notion of the “face” is meant for: referring to the ‘other’. Coming “face to face” 
with the ‘other’ is a matter of ethics, not laws. Laws are not the essence of ethics. ‘Being for’ 
a person who stands face to face is different than ‘being together’. Therefore, ‘face to face’ 
interaction is where one starts to take responsibility for the ‘other’, and tell oneself, “you 
shall not kill” as a first command. This inescapable responsibility brings a person into a 
compulsory ethics, which is eternal at the end. And in ethics, the ‘other’ is the subject you are 
responsible for. Human being’s humanity and subjectivity is the responsibility for the other 
(Butler, 2006:131-132). 
   Being related to passports, circulation, and travel, these dress pattern maps are appropriate 
for the artist. In addition to these questions, she also asks other questions, like how to 
overcome borders. For example, she begins to reflect on the Schengen visa, and all these 
questions come up in her exhibition work ‘Lost Passport’ (Ozhan Yuksel, 2010). 
 

Curator and writer Basak Şenova, who wrote the ‘Lost Passport’ exhibition text, ironically 
puts the slogan-like sentence, “Ceren Oykut proudly presents her one-year Schengen visa on 
her lost passport,” at the beginning and at the end of the text. Şenova describes the 
exhibition in such sentences:  
 

 The persistent feeling of trespassing would not fade away. Yet, the riotous will to discover new lands and 
to explore different lives is always at stake. The more it becomes unreachable, the more you insist: New rules. 
New obligations. Additional documents. Further verifications. More questions. More legality. More reliable 
proof. A constant state of claiming your decency: all in all, you simply want to go to another land, not 
commit a crime. In the atlas of concealed lands, your voyage starts with daydreaming. Impossible lands with 
fictive characters and never-ending adventures shape your dreams with overlapping stories waiting to be told. 
To be in command of these passionate dreams, all you need is a visa on your passport. Some brave and lucky 
dreamers have managed to obtain it before, that we know. An artist girl worked hard for this: it is said that 
her dreams have exceeded her maps and that she has been searching for ways to control these maps. Then, she 
was invited here to exhibit these maps. Now, she also has to prove that she is in control of the situation. 
Even so, Ceren Oykut proudly presents her one-year Schengen visa on her lost passport.”8 
 
A similar situation can also happen among conflicted neighbor countries. For example, 

when an artist from Turkey is invited from an organization from Armenia, then he or she 

                                                 
8 www.cerenoykut.blogspot.com 
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most probably would not be warmly welcomed to take part in an exhibition in Azerbaijan, 
due to the conflict between Azerbaijan and Armenia. Therefore, the situation is never less 
complicated between two neighboring countries of the same region than between one 
country of a conflicted region and a country from the West. This “internationally 
discriminated” situation, I would name with the reference of our discussions on the issues, 
which happens to different citizens of different geographies creates precariousness behind 
the very basics of hospitality. Whereas in the book by Anne Dufourmantelle and Jacques 
Derrida entitled 'Of Hospitality'(2000:76), “absolute hospitality” is pictured as a situation 
without being put under any ethical or political interrogations, and where saying ‘come’ to 
the (un)expected guest is seen as a must, this paper continues to question the dynamics 
among the new modes of working opportunities driven by international residency 
programmes and conflicted geographies under the so-called “hospitality” provided to all and 
the “right of circulation” in the realm of international art organizations, artistic productions, 
and cultural exchange, facing a “precarious hospitality”.  

 
 

4. Spokespeople 
 
In relation to all the subjects brought up by this paper, the interviews, conducted in a 

Q&A format, show how difficult it is to talk about pure ‘hospitality’, or even consider the 
Levinasian ‘other’ with an absolute ethics.  

In the book by Anne Dufourmantelle and Jacques Derrida shortly entitled 'Of 
Hospitality', it is common to find wide descriptions of Derrida's 'poetic hospitality', 
hospitality as an impossibility: the "illicit geography of proximity" or ”unbearable orb of intimacy that 
melts into hate”. He lists the words from what is felt first in thinking of 'hospitality' to what is 
felt later: hospitality>proximity>enclave>hate>foreigner, etc. Thus, here "dislocation, 
shelterlessness, deprivation, homelessness or exile” are all experiences that hospitality can 
offer or which result in its impossibility. Therefore, when we talk about a nation, a state or a 
society which totalizes that which is efficient or useful for its own power, and then creates its 
own laws of hospitality, this takes man as a type of absolute political being. So, we see a total 
paradox, like in its etymology: "host", with its second meaning-- hostis: war-like expedition; 
enemy, stranger. In this respect, the artist or the curator who comes from a South Caucasus 
or a Middle Eastern country is asked to share an anecdote of theirs when he or she is invited 
for an art project in the frame of the Middle East or South Caucasus. 

Since many times the interviewees were part of discussion seminars and art projects done 
both with the participation of Europeans who are outsiders (I do not mean unable to 
understand, here I mean more not born or raised in the environment) to the conflicted 
territories as well as participants from the conflicted territories, which include countries that 
have conflicts between each other, such as Israel and Lebanon, Georgia and Russia, or 
Turkey and Armenia, and so on, they were asked to share what the impressions they got out 
of such group gatherings done “with good intentions”. 
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Does he or she think the contemporary conditions that have developed new modes of 
working areas, including the boom of international art residencies and international collective 
workshops and projects, can re-write more mutual engagements of identities away from 
knowledge that is very much grounded to geographical identities? Or does he or she think 
they increasingly map who are colonizing and who are being colonized? Finally, how does 
mobility affect the artist or cultural operator’s visions away from their own national 
narratives? 

With the poem titled 'My homeland is not a suitcase'9 by Palestinian poet Mahmoud 
Darwish, I asked if he or she ever likewise felt involuntarily exiled. How does this dislocation 
from one's own lived experience, function in a foreign territory? And how does this trans-
cultural experience shape new cultural models so that new models of working conditions and 
artists’ production of new works?  

I wish to start by quoting from artist and curator who runs Parkingallery in Tehran, Iran, 
Amirali Ghasemi’s10 ironic experience, to introduce the answers from all the spokespeople. 
Ghasemi notes that his encounter in a situation where he felt displaced was in a panel 
discussion where the moderator was American, and the panelists included people from 
Palestine, Israel, and Egypt (an American who had been raised or born there), Ghasemi, and 
an absent panelist from Lebanon who could not make the panel because of her visa 
problem.  

 
 …imagine that our panel was called ‘Beyond the Mediterranean’(?). Emerging and growing art scene, 
the title was very euro-centric, I have to admit. I remember before the talk I was asked by one of my fellow 
panelists, is the fact that we are having a plain conversation here among us, might cause you trouble?, and 
my answer was’ yes!’ The panel went on without actually having a conversation, each panelist presented 
their works and projects and the time was up with few questions at the end… 

 
In a different context but a similar anecdote out of geographically bounded identity is 

told by an artist and cultural operator from Iraqi Kurdistan, Adalet R. Garmiany11. Garmiany 
talks about a border anecdote that occurred on the occasion of presenting his organization 
ArtRole in the Art Dubai12 as such: 

 
 I went to Dubai last month. Once, I was stopped by immigration officer in Turkey with my British 
passport, he asked me where originally I came from, I said Iraq, and then he asked me again, if I am 
Turkmen, I said no, again he asked me if I am Krmangee which in Kurdish means the northern dialect, mainly 
Kurdish based in Turkey, Syria, etc. I said ‘no’, he was suspicious perhaps because my name, Adalet, is a 
Turkish name too or because of how I look like, because I am an Iraqi, etc. Finally after a good ague, I left.  

                                                 
9  Visit ‘The Middle East Forum’s website for the full version of the poem:  
http://www.meforum.org/meib/articles/9910_l4.htm 
10 Amirali Ghasemi, artist & curator www.amiralighasemi.com ; Parkingallery, Tehran www.parkingallery.com 
11 Adalet R. Garmiany, artist & project coordinator http://www.adaletg.net ; ArtRole, London and Erbil 
http://www.artrole.org  
12 Art Dubai http://www.artdubai.ae  



 
 260 

After couple of anecdotal starts, when asked to talk about international experiences where 
hospitality was not loudly discussed but instead aimed to be brought about in their missions 
through the realization of their projects, the responses of the interviewed filled with many 
further anecdotes and comments, which gave great examples for potential discussions about 
from where to start to question ‘hospitality'. To start with, Mirene Arsanios13, a critic and 
curator who runs her research project space 98weeks in Beirut, Lebanon, talks about the ‘laws 
of hospitality’ drawn within one country and of some shared cultures:      

 
 …I think how the rules that determine who is considered an enemy are not national rules, but 
familial and social ones. I personally associate the threat embedded in hospitality with some of the cultural 
habits I have experienced in oriental culture, and particularly, for what concerns me, in Lebanon. To 
receive a guest generously comes with a set of rules that dictate the suitable behaviors for the guest and for 
the host. To transgress such rules can be very badly interpreted (to refuse food, not to return invitations, 
how often and when to visit friends and neighbors). The laws that regulate such exchanges often rely on an 
implicit and shared understanding of a given situation. If such laws were written down, I think that we 
could no longer talk about hospitality. Hospitality is generosity regulated by a set of implicit laws. To go 
back to the map of precariousness, I am interested in knowing if such implicit laws translate on the level 
of the nation state and if we can still talk about hospitality when we refer to highly regulated national 
policies. Concerning cultural policy, I also wish hospitality was more ambiguous and antagonistic. 
Cultural agendas are clearly outlined and funds are distributed accordingly (the Euro-Mediterranean 
regions is a good example of such cultural policies). But also, things happen, exchanges and encounters 
take place, within these confined parameters.  
 
Where Arsanios suggests to first talk about more micro-level hospitalities driven by 

familial and socio-cultural sources, Gaby Ron14, artist and curator from Israel, cannot dismiss 
her national identity which plays a crucial role in defining levels of hospitality towards her 
guest-being.   

 
 First, as an Israeli artist and curator I don’t get invited to events that are related to the Middle East. 
During the work on my thesis and later on with the symposium event I’m currently working on in NY, I 
came across many problems and issues that are related to my Israeli nationality. These issues include: art 
residencies in Jordan that were not willing to collaborate with me (on international projects), many 
unsuccessful attempts to connect with Palestinian artists (due to the boycott on Israel) and the “Cairo Bat 
Yam Residency Project”, an unfullifiled project that was meant to create dialogues and healing points 
between Israel and Arab artists.  
 
Ron’s MA thesis on ‘Art Residencies in Conflicted Areas’ for the Narrative Environments 

Program in Central Saint Martins College of Art and Design in London, to summarize, maps 
alternative artistic learning environments and art related networks. As a part of her 

                                                 
13 Mirene Arsanios, art critic & curator http://mirenearsanios.wordpress.com; 
98weeks, Beirut www.98weeks.blogspot.com 
14 Gaby Ron http://www.re-title.com/artists/gaby-ron.asp  
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methodology, she had organized a round table discussion, which I took part in, among artists 
and cultural operators from the field who came from the “conflicted” regions of the Middle 
East and South Caucasus. It was a long and passionate discussion where all participants 
discussed the problems of his or her own working environment within the field. Ron’s thesis, 
prepared partly about the topic of that discussion, talks about some of these issues: Ron 
states that   

 
 “The first turning point” in this project happened during the initial formatting of the residency outline 
when I traveled to Cairo. This journey – traveling on my own for the first time to a city that is 57 
minutes flight from my hometown – gave a very physical dimension to the mobility problem that has 
always been a part of my life. Cairo is an art activity alternative center and is an international cutting 
edge scene. I felt as if a blind spot was removed from view – the same blind spot that in many ways 
support this mobility problem. During my time in Cairo, I interviewed the three major residencies in the 
region. While they were all very much interested in my research process and conclusions, they were very 
hesitant regarding the outline I created for the Cairo Bat Yam Residency Project. This was disappointing 
but not really surprising, as I’m aware (from the previous political/cultural project I worked on) of the 
political and social complexities of these issues. My research for the “Cairo Bat Yam Residency Project” 
found that most Israeli artists would be willing to go to Cairo, while most of the Arab speaking artists 
would be resistant towards going to Israel because of a still ongoing conflict with the Palestinians (Israel 
being a conquering state). 
 
There are obviously some other forms of disappointments reflected by some of the 

spokespeople. Nadia Tsulukidze15 is a performing artist from Georgia who lives, studies and 
works in Amsterdam, Netherlands. She shares an anecdote of hers which happened during 
her ‘contact improvisation class’, where she had to discuss about the issue of language 
(learning a foreign language as a sign of respect for the foreign country). This anecdote is 
brought into her answer on opening up the issue of ‘power’ in relation to the politics of 
culture and hospitality.  
She says  

 
  ...If a Western person will try to speak Georgian in Georgia, he is the hero, but it’s not working 
other way around, because there is always this attitude that big brother WEST is giving and the poor 
EAST or whatever 3rd world countries are only taking. The question is – To whom belongs the capital? 
National identity is a construction to sustain capital and power. That’s why if you have a certain power 
position and bring profit to the foreign country, your presence is appreciated. Even in the ‘post colonial’ age 
the same rule is working, countries that colonised were not saying ‘ oh, we are using a cheap labour’ it was 
sold like ‘we are bringing culture’. Now it’s not sold like-‘we need to expand the market, keeping the 
same power relations,’ that would be a bad promotion, but to say ‘we are giving help to the countries to 
develop democracy’- that sells much better. 

 

                                                 
15 Nadia Tsulukidze, performing artist http://nadiatsulukidze.blogspot.com 
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Nini Palavandishvili curator living in Germany, runs a project space called ‘GeoAir’16 in 
Tbilisi in Georgia together with artist and architect colleague Sophia Tabatadze. She notes 
that she cannot be considered purely as a Caucasian, Black Sea, South Eastern European or 
West Asian case. Like many other countries of the region itself, Georgia lacks any local 
cultural funding policies but very much depends on mostly European based external funding, 
such as ECF (European Cultural Foundation), EACEA (The Education, Audiovisual and 
Culture Executive Agency), Pro Helvetia, etc. These fund raising opportunities obviously 
demand a lot in their regulations and require the application of the set ideas demanded by 
their side. She states that this is where “hosts become guests -- a trap situation that evokes 
hostile feelings”. Additionally, although she lives abroad like Tsulukidze, Palavandishvili 
highlights the basic but very crucial issue of the ‘visa’ as the first border of the host:  

 
  ...A very simple example is a Visa issue, but again for West European countries. Since recently 
Germany changed a regulation for people travelling for cultural purposes, they are freed from Visa fees, 
BUT as an artist one has to prove permanent income on the basis of bank account statements. Otherwise, 
you are considered as a potential migrant and can be easily refused a visa. This is where the “hospitality” 
ends. But to set up conditions is the priority of stronger ones. And this is the point where the politics 
shapes the culture. 
 
As a further step beyond the prior obstacles, when asked to talk about art events with 

“good intentions”, Arsanios states that  
  
 …With 98weeks, we don’t usually accept purely representational invitations. Of course, there is 
always a level of cultural representation involved in international art projects. Since our work addresses 
issues such as artistic research and self-organization, we have been invited to events which address such 
topics, and not specifically from the Middle East (projects such as Subvision, No Soul for Sale. For more 
information visit the website17). Of course the context where I produce my work is specific, but I try to 
address these differences though examples that are not tightly linked to questions of national 
representation. For example, the status of the artists in society and artists rights is a topic I am interested 
in, in general, and more specifically, working on in Beirut. I can’t deny that a Lebanese citizen has visa 
issues to travel outside Lebanon, but this is not limited to the cultural field. Quite the contrary, cultural 
institutions facilitate your travel through invitations etc, although it has become increasingly difficult to 
obtain visas even for a cultural purpose.  
 
Garmiany plays a different role in Erbil, Iraq by giving voice to contemporary art in a 

newly establishing territory. Perhaps contrary to Arsanios, he gives a more positive response 
to what brings the gatherings together:  

 
 In Nov 2009 I organized the first Post-War Art & Culture festival in the city of Sulaymaniyah in 
Iraq. It was a three-day celebration of Art and Culture in The Red jail, Saddam Hussein’s security 

                                                 
16 Geoair, Tbilisi http://geoair.blogspot.com  
17 98weeks, Beirut www.98weeks.blogspot.com 
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building and included seminars, research visits, performances, presentations and a symposium. The event also 
introduced exhibitions artwork by Iraqi, British and USA artists. In the symposium the participants were 
from Turkey, Iran, USA, UK and from Iraq and included Arabs and Kurds. I and the whole audience 
were impressed how wonderful the three hours discussion went, where inside Iraq for the Iraq and the 
discussion was about ‘Reinvention: Iraqi Contemporary Art & Culture in a Post Conflict Zone’.   

 
Like Garmiany, Sabina Shikhlinskaya18, an artist and curator who lives and works in Baku, 

Azerbaijan, also has a positive anecdote to share in particular about the meetings of countries 
from conflicted areas. 
 

 As a funny and as a positive situation I would like to mention some European project, which is 
about Caucasus Culture – Azerbaijan, Armenia and Georgia – aiming to present to Europe once more 
the culture of this region. In reality, Azerbaijan and Armenia are in a war conflict. Also, Azerbaijan 
just recently signed the UNESCO cultural partnership programme and could not be a real participant of 
the event. However, because of the friendly cultural support of Georgia and Armenia and with the help of 
European partners, Azerbaijan in fact could participate in this event as a full partner and Caucasus 
culture was presented to the world as a united region's culture. 

 
Palavandishvili explains her positivity about meetings as such:  

 
 But I assume this is already determined by the fact that participants are aware of the 
discussion/workshop's topic and willing to dialogue about it. Due to the fact that cultural policies and 
politics go hand in hand with economics in determining the situations of artists and cultural entrepreneurs 
who are in circulation, it is always easier to organize such meetings on neutral territory. For example, if it is 
an official, visible project, Armenian and Azeri artists freely communicate in a third country not involved in 
the conflict, such as Georgia or Turkey. As for friendly meetings, it does not really matter where one meets or 
what origin people have, if they are united by common idea and stand for the same values. 
 
Ron also remarks upon her ambition to get as much as feedback from group gatherings 

as possible in the field. She states: 
 
    My M.A thesis title "Art Residencies in Areas of Conflict", investigates the role of artists residency 
programs in areas of conflict and what possible dialogues, participation models and healing points the 
residencies mechanism can create. During the six months of my research process, I have produced 
interviews with 12 residencies from around the world (New York, Cairo, Istanbul, Berlin, London, 
Antwerp, Berlin and Rotterdam). Following the research process, I produced two project related 
experiment: First, a round table event on the subject “Intricate Mobility in Artists Residencies". In this 
project, as an additional research tool I have created a series of round table discussions events, bringing 
together art related individuals from various conflicted areas to converse on issues relevant to their practice. 
(with participants from Georgia, Istanbul, Iraq and Lebanon)  
Again I have listed below two paragraphs from my thesis that talk about some of these issues: 

                                                 
18 Sabina Shikhlinskaya http://sabina-art.blogspot.com ; http://sabina-artcurator.blogspot.com/ 
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“For me the first round table was a success due to the participation of a few core members; working via 
art and culture to create various artistic cross cultural dialogs in and beyond their conflicted regions of 
origin, i.e. Iraq, Lebanon, Turkey, Georgia and Israel. This intriguing assembly created an exceptionally 
diverse group of artistically motivated individuals working with similar agendas. For these individuals, the 
round table worked as a pop up platform for exchanging ideas, reflecting on experiences and sharing 
future plans. As a result the first group discussion endeavored questions such as: How can the art 
residencies mechanism evolve in these regions? What is the significance of physical participation in art 
residencies in conflicted environments? How can the virtual tools support the immobility in these 
environments? And can the virtual platform exist without the real?” 

 
Having started with the ‘foreigner question’ (Derrida & Dufourmantelle, 2000), being the 

question directed out of geopolitical identities, and the step taken beyond the first welcome, 
the potential that new modes of working areas have, including the boom of international art 
residencies, international collective workshops, exhibitions and panel discussions, is not 
easily dismissible. However, to a certain extent these organizations can be considered as a 
sort of map that define who are colonized and who are being colonized. As a parenthesis to 
comment on the argument of ‘colonization’, Arsanios states that “it is not only the 
conventional colonization model, but also the new modes of colonization, that exist within 
the self.” Meaning, if we look at the latest example of Abu-Dhabi, where massive arts and 
culture complexes are under construction, including by the Guggenheim and Louvre 
museums, Arsanios would define this as “an act of self-colonization”. She claims that “such 
big culture institutions or education institutions like New York University are becoming 
“exportable commodities.” With a different terminology, ‘global-colonization’, 
Palavandishvili adds one more note on the subject, that is, colonization becoming 
“democratic”, where a country may say “we invite them to colonize us”. The process is based on 
mutual agreement, she says. 

Going back to the opportunities provided by new modes of working areas, Shikhlinskaya 
takes the subject of new modes of working areas as working models of cultural exchange and 
international collaboration. She thinks that the role of having personal contacts, learning 
cultural situations directly in their place of origin, sharing visions and experience, and the 
creation of databases in the concrete place is very important. 
Ghasemi points out that who and what is behind the project, meaning who benefits from 
what, plays a key role behind a project. Especially when there are governments or established 
institutions behind a project, then its intentions can be hidden behind long-lasting “power”-
oriented plans.  

 
 …sometimes I felt in such situations like a an exotic fruit to complete a dinner set of a greater ceremony 
where I wouldn't understand why it is held and who has paid for it. 
 
However, he adds that: 
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  It is also possible to find and locate oneself in events that are out of the ‘exhausted loops' of 
geographical identities. For example, via the runaway Biennial of Tehran19 (passing through Istanbul, 
Berlin and Belgrade, it was possible to organize workshops with the involvement of both academic 
institutions and nonprofit projects. This tactical move helped us understand concepts and touch issues 
beyond the imagined territories, and cross both visible and invisible boundaries.  

 
Tsulukidze strikes a similar note to Ghasemi:  
 
  As long as we do not ask from which money the international project was supported, the content 
might seem beyond geographical identities, but as soon as we talk about funding, then we can’t escape the 
fact of national borders, political and economical differences. I think it’s not far from Football. If a 
Turkish player is playing in a German team, he might not care about geographical identities, but he will 
still represent Germany. In this sense, countries with more developed economies are more visible on the art 
market and artists from these countries have better possibilities to develop their work. Do they colonize 
other countries? It depends on the project. Some times when I see the work of Goethe Institute in Georgia, 
it of course depends on the director, on the attitude of individuals and what they do with their power. If the 
director supports the conventional project and rejects local proposals because of his personal ambitions and 
lack of professional education, then I feel like being colonized from the power that does not even listens to 
the local need and imports culture, what he, ‘the one who has power to decide’, thinks is good for Georgian 
development. This kind of international projects I wouldn’t call collaborations, but yes, colonization.  
 
Ron reflects more on the opportunities provided abroad by residency programmes rather 

than talk about the power relations behind the organizations. For the artist, ‘mobility’, and 
the accompanying ‘freedom’, are essential. She says: 

 
    For me, one crucial aspect of such residencies is the opportunity afforded to artists worldwide to expand 
their mobility, create new supportive pathways for navigating an increasingly globalized art world, 
encourage new discourses and expand artistic networks. Mobility and freedom of movement have become 
the common currency of this new reality. Such initiatives could play a crucial role in establishing the 
artist's new “position” in the residency environment, while positively enriching the cultural landscape of 
local communities. In contrast to the persistent need to produce work for gallery shows, museum 
exhibitions and other types of commissions, there is a perceived notion and expectation of “freedom” that 
residencies provide. When temporarily liberated from the mechanisms of producing for the sake of making 
a living, artistic practice often takes on aspects of political and social participation. The link between 
artists-in-residence and community interaction is not a new model. Many such programs host artists from 
abroad with the intention that the invited artist gives something back to the local environment and 
community.  
 
Finally, on being questioned about the feeling of exile, the spokespeople all shared similar 

feelings: being exiled does not necessarily require being deported or being away from his or 
her own environment, but the feeling can also arise within one's own environment, where 

                                                 
19 Biennal of Tehran http://www.biennialtehran.com  
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one can feel like a stranger. This is another feeling that supports ‘precariousness’ in every 
instance where hospitality is faced. Ghasemi smartly says:  

 
     I do feel exiled sometimes even when I’m here in my own country, I find this a good opportunity to 
challenge what you THINK you know and examine them in new contexts. I like to roam from one place 
to another, and I do believe that I can work anywhere I speak the language and have the communication 
means to learn and share knowledge. But of course there are limitations and misunderstandings on the 
way. Plus one should be aware of who demands these products ( I.e. artworks, lectures, papers and so on ) 
and who is at the end being credited for it. I have seen some interesting projects decorated with 
uninteresting logos, which makes me think this is creating a new market to exchange projects only for the 
sake of exchange, bearing the 2 -3 flags, and mentioning similarities and differences in the shallowest / 
fastest way possible.  
 

Very similarly, Garmiany defines the feeling as such:  
 
    ... you get such feelings especially when you are out of your homeland,but sometimes you even get similar 
feelings in your own birthplace. In my opinion, it all depends on the person who takes part in the 
residency, how much is he or she able to benefit from the new environment?; how much can he or she take, 
and the second step is how much he or she can give, especially if this is happening between areas of conflict 
and no conflict? There is a famous saying: “The only thing that links me to the land is my shoes”. 
  
Obviously, the feeling of being exiled is related to the feeling of belonging. Tsulukidze  

takes a different approach by claiming that she does not have those feelings. However, living 
in any country and trying to survive requires feeling belonged. She says: 
   

   ...I don’t feel that I belong to any country, so on a national level, I also don’t feel to be in exile. I think 
it is a very romantic idea of belonging to one specific country. But of course I have difficulties to live from 
my art in Georgia, but not because of my belonging or not belonging to the country, but because of the 
content of my artwork. If I would have a different nationality, it will not change my economical exclusion 
in Georgia if I depended only on local funding. My current situation in the Netherlands is in a way 
similar. I can stay here after my studies if I can prove that I am a ‘high skilled artist’ that contributes to 
the interests of Dutch culture, that means if I fit in certain criteria of how the cultural ministry is 
measuring the artistic success. The Dutch artists have to fulfill the same criteria in order to live from their 
art, but they don’t have the pressure of leaving the country and they have more time to establish their 
position on the art market. If I get my artist visa, I will not feel more Dutch or less Georgian. I will feel 
less repressed and will have more freedom to develop my artwork, but I will not feel like belonging to 
anywhere. I think that this ‘being in exile’ becomes your power as an artist, because you can take a 
critical distance to your surrounding and develop yourself from that. In this sense you will always enter 
new ‘foreign territories’.  
 
With the same idea, Palavandishvili calls the feeling of between not belonging and 

belonging as a “vicious circle”. With a reference to Derrida’s ‘laws of hospitality’, she 
describes the circle as such: 
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   …you feel as an alien in your own surroundings, misunderstood, thus you have to search for other 
options, which you find yourself mostly in so called “first world” countries with advanced economies and 
democratic values. But as soon as you accept the conditions defined by the “provider of this freedom”, “the 
inviting host becomes the hostage of the guest and thus the guest, the invited hostage, becomes the master of 
the host, he becomes the one who invites the one who invites… 

 
Away from the sorts of feeling when one is exiled in relation to the feelings when one 

feels belonged, Arsanios brings something not related to specific power structures. She says: 
 

   I remember that in an interview, the Mexican artist Guillermo Gomez Pena said that when he felt lost or 
out of touch, he travelled to see the people he loved and that was his home. I think that works for me. 

 
Sabina Shikhlinskaya believes that all this collected knowledge from today can be 

transformed into cultural heritage tomorrow. She explains the reason for this as such: 
  

   By my own experience, (during the last 5 years I have participated in many exhibitions, workshops, 
conferences and residences in different regions of the world with different international groups of 
participants), I believe that the global politic system has effects straight into the world cultural policy – 
distribution of budgets and grants for cultural projects, problems of free travelling to cultural events, 
existing differences between countries in their world status, etc. I don't see that idea of intercultural 
dialogue is developing successfully, and one of the reasons for this is the subject of questioning of national 
identity and the subject of your research – "maps of precariousness". 
 
 

5. Conclusion 
 

   “When a country becomes a centre of attention internationally, especially because of war or conflict, the 
quality and quantity of artwork and artist isn't everything; it’s more geographical identity and how much 
politically they have an impact, and then the artisticality comes next, but this could create an opportunity 
within the form of contemporary art, for all kind of activities such as residencies, workshops, etc”.  

 - Adalet Garmiany.  
 

I do believe that discussions within conflicts bring forth further openings to develop new 
tactics and modes of surviving together, to be mobile sometimes against geographical 
identities and other times together with them, but not as a threat for frank mobility.  

I remember reading many times through Irit Rogoff’s book Terra Infirma (2000), where I 
faced many expressions and conceptions which made me think much more openly about the 
issues related to geographical identities. Under her general concept of “unhomed geographies”, 
these include the “dislocation of subjects”, “disruption of collective narratives and of languages 
of signification in the field of vision” and “epistemological inquiry which stresses difference 
rather than universal truth”, (Rogoff, 2000:1). Rogoff aimed to bring these concepts together 
with the support of contemporary artworks that address ‘luggage, mapping, borders and 
bodies’. However, when it came for me to think through these conceptions and apply where 
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we come together with people from conflicted territories, most of the time we failed to “un-
home” ourselves away from discussions of collective cultural and political concerns. Therefore, 
while living the reality of geographies of our cases, vulnerable solidarities happen to exist, 
especially during the turbulent times that we all experience.       

Furthermore, it is always easy to name mobility as a great luxury for opportunities in 
working conditions. However, ‘hospitality’ and ‘precariousness’, triggered by and around the 
rising mobility and the newly developing systems of work in the arts and culture field, are 
words that are in bitter loop.  
We loop list the words:  
 
border  
conflict 
mobility 
hospitality 
again border  
again border  
again hospitality 
 
and precariousness  

 
We become alien once again to the host, the other and to ourselves. Blurred things 

nestled in terminologies are as much nestled in reality. Therefore, it is somehow important to 
read this article as universally as possible, and beware the complexity of difference: 
differences which are only good if they co-exist with no precariousness.   
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LE CORPS K 
An inventory of postures of dominance and submission towards a 
recombinant composition of precarious bodies

KAFKAMACHINE
The idea of picking up Guattari’s project and trying to realise it under the 
KAFKAMACHINE moniker initially came from Mollecular Organization – a group based 
in Helsinki who have recently been collaborating with Bifo among others to study the 
workings of cognitive capitalism and immaterial labour. As it is a collective long-term project 

(2010-2013), they decided to invite other 
groups to join forces, including the UEINZZ 
theater company (San Paolo) and our group, 
presque ruines (Paris). We all reacted with 
enthusiasm and determination as Guattari’s 
improbable project seemed to us highly 
pertinent to today’s conditions of capitalist 
realism, financial domination, exploitation 
and self-exploitation, invisible labour and 
tangible precarity.    

A film by Kafka
During the 1980s, among numerous subsequently abandoned projects, Félix Guattari was 
working on a script for a film that would be, he insisted, not about Kafka but by Kafka. In 
his plan, Guattari explained: 

 For too long Kafka has been described as a XIX century writer when in actual fact his approach to 
 unconscious social processes situates him more in terms of the XXI century, at the level of what 
 might be a XXI century cinema.

Guattari was not so much interested in the actual plots or characters of Kafka’s literary 
machine as in finding ways to translate (relationally and visually) the systems of intensities, 
gestures, postures, gazes, refrains, and above all what he called the “bureaucratic enjoyment” 
that characterises the power relations played out in the short stories and novels. 
With his usual optimism, Guattari was counting on having the support of several European 
TV stations and planned to develop the project in three phases.
The first would consist of a series of simultaneously run workshops involving different 
research groups and using heterogeneous approaches to the material (this processual phase, 
which was to be the object of a cultural TV series, was obviously the most important for 
him). Secondly, there would be the writing of the actual script developed over the following 
year. Finally, the film by Kafka would go into production.

collective presque ruines



"Our desire behind the KAFKAMACHINE project is mainly to study and experiment with possible 
forms of  organization for coming communities at a moment when such a project seems completely 
impossible. We wish to produce becomings that would summon a people with whom minor forms of 
organization could connect. It is a meta-model, which eschews messianic politics. 
The starting point is the plan Guattari wrote which we intend to use as a tool: while we employ the 
project organization and production method outlined in the plan as a general backbone and 
coordinating device, Guattari’s own visualizations and directions concerning the actual scenes will need 
to be rethought from the perspective of our own premises, problems, hopes, fears and existential 
territories, our precarious life at the mercy of arbitrary power. KAFKAMACHINE functions in terms 
of three dimensions: 
1. It maps, studies and analyses the problematics and refrains of biopolitical economy and arbitrary 
power and  our existence at their mercy; 
2. It develops practices and experiments of cooperation and organization (scenes) that are able to make 
our existence more habitable and create processual openings;
3. It seeks a coming cooperation, a people to come with whom to connect through producing new 
affects. 
The ultimate aim is to build movement from analysis (map building) to experimentation (exercises of 
production) to the dynamic structuring of the unfolding event (the machine)."
                                                               from KAFKAMACHINE MANIFESTO, December 2010

EMBODYING K: 
P E R C E P T U A L , 
KINESTHETIC & 
DIAGRAMMATIC 
D E V I C E S F O R 
F L O A T I N G 
F A S T I N G 
U N F I N I S H E D 
BODIES

1 . T H E S I X 
F I G U R I N E S : 
N O T E S O N 
K A F K A ’ S 
DRAWINGS

In Kafka’s figures  
imbalance  itself, 
which constitutes the 
very foundation of 
movement, is pushed 
to its edge.

Le corps K
Le corps K was a semiosomatic experiment that we, presque ruines, 
conducted in Paris in 2011. For the first step of Guattari’s plan, we 
decided to run a workshop that would include a first phase of 
intensive reading and research in order to compile a partial 
inventory of physical and grammatical postures, musical refrains 
and relational situations of subjection to arbitrary power. We began 
by collecting phrases, words, sounds and images from Kafka’s texts. 
We exchanged notes, discussed ideas and drawings, and gathered to 
listen to pieces of music or noise.
In a second phase we moved a bit away from Kafka to explore and 
seek the shape of our own experience as precarious subjects. The 
idea was that each of us would “translate” a part of the material we 
had discussed together in order to find or to generate three body 
postures connected to our own specific conditions of precarity, 
attempting at the same time to imbue these postures with the 
particular powers of Kafka’s minorizing enunciations. We were 
wondering whether, using Kafka as a guide, it would be possible to 
generate a small machine of enunciation recombining our own 
(material) bodies with their (immaterial) expressions.
Finally, two of our group devised a practical dispositif that involved 
two sessions where, following a set of instructions, we would 
collectively reenact and recombine our precarious postures. 



The dispositif and the assistants 

  

INSTRUCTIONS
Low light in the atelier, all blindfolded except the one in charge of 
recording images and another at the computer, mixing sounds. 
When music from the K-(play)-list begins to layer the space, start with 
your body postures. No indication how long the session will last. 
Work individually on the three figures. Find a rhythm, try to negotiate 
spatial blocks, surfaces, walls, figure out possible concatenations of 
your postures, points of rupture, hybridizations. Try to cross the 
border from one body state to another. Learn to share the space with, 
and of, others - neither visually (you are blindfolded) nor discursively 
(you must not speak). Adjust to their unforeseeable volumes, 
movements, contacts, tonic variations, vibrations. Try to perceive 
others’ postures while remaining concentrated on your own. 
At some undetermined point two people, previously designated as 
assistants, will remove their blindfolds and begin a work of assistance/
interference in the tasks in which the others are still engaged. At each 
moment of intervention your body will find itself ceding to, or 
resisting, the manipulation, or else seeking some other strategy of 
action. Eventually when the music fades all blindfolds will be removed, 
marking the conclusion of the exercise.  
In a second phase, repeat the exercise. This time you may choose at 
any point, though without removing your blindfold, to take on the role 
of assistant to others your body may encounter.

in their usual manner, which meant both 
much and little, and disclaimed all 
responsibility

In Kafka's novels, we encounter creatures who are referred to as 
Gehiifen, "assistants" or "helpers". But help seems to be the last 
thing they are able to give. They have no knowledge, no skills, 
and no "equipment"; they never do anything but engage in 
foolish behavior and childish games; they are "pests" and even 
sometimes "cheeky" and "lecherous". As for their appearance, 
they are so similar that they can only be told apart by their names 
(Arthur, Jeremiah). They are "as alike as snakes". And yet they are 
attentive observers: "quick" and "supple" they have sparkling eyes 
and, in contrast to their childish ways, the adult faces "of 
students almost" with long, thick beards. Someone, it's not clear 
who, has assigned them to us, and it isn't easy to get them off our 
backs. In sum, "we don't know who they are" - perhaps they are 
"emissaries" from the enemy (which would explain why they do 
nothing but lie in wait and watch). But they look like angels, 
messengers who do not know the content of the letters they must 
deliver, but whose smile, whose look, whose very posture "seems 
like a message".     (Giorgio Agamben, The Assistants)

What we have is a 
vec to r i a l body : 
d i r e c t i o n a l , 
i n s t r u m e n t a l ,  
assembled with its 
environment and 
objects.

T h e t o n i c a n d 
postural systems 
seem to be placed 
in a symmetrical 
organization: the 
a n t a g o n i s m 
between the two 
body halves, which 
n e v e r c r o s s , 
p r o d u c e s t w o 
separate spaces. 

The absence of 
rotation and twist at 
the level of the 
waist, the space 
b e t w e e n t h e 
shoulder and pelvic 
girdles, and even 
between the upper 
extremities, each 
o c c u p y i n g a 
sepa ra t e space , 
t r i g g e r s a 
s y m m e t r i c a l 
fixation. 

W h e r e t h i s 
symmetry is less 
o b v i o u s , l i m b s 
seem to melt in the 
torso, and only the 
h a n d s w o u l d 
apparently cross 
around the pubis.



The conflicting polarity between 
the upper and lower body tends 
to raise the centre of gravity, 
be tokening a predominant 
orientation towards space rather 
than earth: the ground’s function 
is d iminished, or perhaps 
complicated by the alternating 
u s e o f s u p p o r t s ,  w h e th e r 
unstable, inclined or overtly 
absent.  The support itself is not 
shown in the drawings,  but is 
sugges t ed by the va r ious 
assemblages of body and props 
(table, board, cage, stick…) 
Feet are groundless, ful ly 
vec tor ia l ized . They might 
indicate an extremely fragile 
body standing on tiptoe, or on the 
heels, two uncertain supports.
The walking figurine seems to 
float. The haptic function of the 
soles of the feet is overtly in 
trouble: it would rather be a 
“focal” foot than a “peripheral” 
one. What is inevitably lacking is 
the very possibility of forging an 
axis. The head is not drawn in 
continuity with the rest of the 
body: it does not lean on the 
torso, but seems to be lifted 
purely by virtue of the vestibular 
apparatus (the otoliths).
Nor is it a classical perspective 
that structures the space; the 
tendency to verticality is almost 
omnipresent but problematic: 
even in the sitting figurines, 
where the verticality of the spine 
seems to be partially operating, 
the angle of flexion comes to 
break the body.

Bodies between sign and phrase 
Following this exercise, we reflected on the physical and 
mental experience of what had taken place. 

In the first phase the participants’ accounts of what they 
had felt were counterpointed by the assistants’ reports of 
what they had seen and understood, and how they had 
intervened in each case. A grammatical distinction 
which emerged in these reports was that between bodies 
whose postures or figures were of the nature of a ‘sign’ 
and others which took the more extended form of a 
phrase. Displacing a signing body proved to be a simpler 
matter than intervening in the unfolding of a phrase.

A second discussion followed a screening of the video 
recording of the whole session. A general observation 
which came up regarded a profound semiotic ambiguity 
in the kinds of relation and interactions revealed by the 
film, and of the assistants’ interventions in particular, 
which, it was felt, in terms of recognizable visual codes, 
recalled at different points images of medical assistance, 
pornography, torture or dance, but which at the same 
time in terms of their temporality, affective texture and 
flow continued to elude such categorizations. 

The pre- or post-linguistic becomings at work in these 
processes raise the question of what room the affective 
and relational composition of individual and collective 
enunciations and practices might reserve for ambiguity, 
spatio-temporal drift, desubjectivation and mutancy. 

Perhaps we might envisage here one possibility of 
inhabitable cognitive disaster, a durable human strike, a 
supportive breakdown. But the question remains, what 
new forms of solidarity can we create to support this 
detachment from the network, this abdication of 
language, what assemblages could protect this fragility, 
these blind and folded postures after the catastrophe? 
And how can we find the strength to hold fast to our 
productive fasting?



Language becomes pliant   
In his diaries, Max Brod notes down a comment Kafka had made describing a person who 
couldn’t stand being interrupted: WORDS CAME OUT OF HIS MOUTH LIKE A 
STICK. In a letter to his Czech translator Milena, Kafka begs her not to give up her sleep for 
the sake of completing her unquantifiable task, and then asks her to send him some personal 
notes as well, not just translations (I wanted to hear from you and not the voice from the old 
grave, the voice I know all too well). And he wants her to write in her own language. Of 
course, he reassures her, she MASTERS German (the German language becomes pliant just for 
you), but that’s beyond the point. 

What is it to be master and commander in language, bearer of the imperative form? When 
you master a language, don’t you give it orders beyond any verbal tense (orders even to the 
imperative)? The body (of language) hunches, as if before a stick, the very stick that was 
made of words. So are words beating up language (in a duckrabbit violence), and if so what 
parts of it are they hitting, its back, its fingertips, its head, its tongue? How can a body (and 
what kind of body can) perform the beating up of language?

Although we were all reading Kafka in various weak translations, it was clear from the 
beginning we would surely have had the strength to let ourselves be dragged. What was at 
stake here was the posture of language itself, a series of linguistic postures that could be 
embodied through the highest degree of literality. A pliant tongue, an eye kept on what it 
was keeping an eye on, backs folding back upon themselves, heads over heels and away.

And as I gradually become exhausted performing my postures  

my business rests entirely on my shoulders.

“It is precisely this intrinsic incompleteness, this chronic precariousness, that gives Kafka’s 
writings their processual dimension.” (Félix Guattari) 

K-(PLAY)-LIST
1. M.B. , ‘Violicht’
2. Ami Yoshida, Tigerthrush
3. Tiziana Bertoncini, ‘Denti’
4. Joan La Barbara, ‘Les oiseaux dans ma tête’
5. Ghedalia Tazartès, ‘Une eclipse totale du soleil 1’
6. Kim Cascone, ‘Edge Boundaries 1 2 3’
7. Haco, ‘Bugfield 2 No wave-sleep-wake up with human operation (Powerbook G4)’



A n a c t i v e b o d y : 
k i n e s t h e t i c , m o t o r , 
hypertonic, especially in 
i t s a p p e n d i c u l a r 
apparatus: the axial 
skeleton looks less tonic 
than the limbs, which are 
desperately seeking a 
ground. The territorial 
dimension of the flesh is 
absent,  as well as the 
interoceptive volume and 
density. Internal vacuum, 
a dry, bony body without 
o r g a n s , w h e r e t h e 
e x t e r n a l p r e s s u r e 
p r e v e n t s i t f r o m 
u n f o l d i n g i t s o w n 
territory.
Ye t t ac t i l i t y i s no t 
canceled, but is worked 
out through the presence 
of manual and haptic 
b e h a v i o u r s o f , 
connecting figure and 
world, nailing the figure 
to the world, as on a 
cross.  But there is neither 
an enveloping, protecting 
containing skin, nor a 
p o r o u s i n t e r f a c e 
permitting exchange (in 
this sense closer to 
Giacometti than Bacon). 
We feel that such a body 
has some trouble in 
breathing (specially in 
exhalation: where can it 
release the weight, if 
there is no geographic 
ground?) Does such a 
body eat? Does its voice 
reach its inland,  can it 
make it vibrate?

NOTES IN DISARRAY
comprising sketches of postures, self-reports, K phrases, diary entries, 
fables, philosophical reflections, emails and other disjecta

Telephony
The phone is engaged. Something is being decided. It may take a 
long time. The telephone to the Castle is placed almost directly 
over K’s head. What goes on in its exchange, like a sword of 
Damocles, is also over his head. Like the hum of countless 
children’s voices, yet not a hum, the echo rather of voices singing 
at an infinite distance – blended by sheer impossibility into one 
high but resonant sound which vibrated on the ear as if it were 
trying to penetrate beyond mere hearing. Even in today’s 
horizontally networked systems, an air of feudal verticality haunts 
the apparatus. The Castle makes me think about all the irrational 
reasons I hate using and answering the telephone. Answering the 
call. Its call. Calling up someone on the phone. Hoping they 
won’t answer. Floundering in the hiss prior to the click of a 
disembodied connection. Checking the voice print against 
memory. Refusing a call. Or to think about the paranoia thus 
engendered on the other end. Mon voisin, mon semblable. Leaving 
a message on the answering machine. Not knowing what to say. 
Nor how to end saying it. Nor whether the callee has been there 
all the time listening in to the one-sided convexation, evaluating 
their options on your stock in the markets of social capital. 
Waiting for them to ring you back. Then finally the best thing to 
do is to fly from the telephone before the first sound comes 
through. But easier said than done when the phone is all the time 
fatly squatting in the palm of your hand, making itself at home. 
How to fly from the phone arm without disconnecting a 
shoulder. Which is why the phone stays in my pocket like a 
sleeping animal I dare not disturb but that occasionally squeals or 
purrs when it’s woken by a call that I must decide whether or not 
to answer. It wakes me up too. Whether you’re awake or not, 
you’re always being woken. Usually I leave it on the buzzer. When 
a call arrives, I feel only its movement, its stirring against the 
thigh. I let the phone sleep on. Just a dream, I tell it. Just a bad 
dream.



1.
I know only my task, it fits me, it reassures me, it 
(re) integrates (joins) ceaselessly what threatens to 
dislocate, it calms the attempts to disrupt, to cut up 
(to dismember) the time which consumes me. 
Through my task I build myself a narrative of 
finitude (against the abysses of eternity, their risk of 
madness), I make my measure-seizure-satisfaction, 
my small, calculated circle of expenses. I receive my 
name from what organizes it, I am organized by it: 
thus I do not have to question, to feel the void 
(although it appears, damages me, in every fault in 
execution of the task). A muscular-skeletal body 
then gathers consistency, support, power in space: I 
write my name, I name my task, I describe what 
binds my task to the world, what names me and 
calms me, what fits me. I work to hide, to dissolve 
the multiple: repeat, pursue the instruction, chew 
over the order.

one stands over oneself with a whip

Further considerations include:  
A focal gaze, doubled by the vectors 
of arms, hands, tools; Unfilled 
contours, for face and hands: are 
they the overexposed, public 
regions, belonging to the other, to 
the world, rather than to the figure? 
No hair, no hairstyle, no sexual signs 
of identity. And yet, we can 
recognize a rather masculine figure 
(no explicit female attributes) with 
i t s ve r t i ca l osc i l l a t ions and 
hesitations; the antagonism right-left 
is shown in the walking figurine, 
where a kind of load-bearing is 
released on the left side of the body;
Even when the hand leans on the 
cross of the board, we would say 
that, in spite of such a contact, the 
body weight is pushed backward, 
reinforcing the loss of balance;

The right hand seems to hold an 
empty frame behind, whose contours 
are also in contact with the crosses’ 
horizontal lines. Who supports 
whom?
Inverted spaces, creating optical 
effects: the body triangles seem to 
interlock;

The body parts, 
despite self-tactility, look more like 
puzzled, external appendages, 
indifferent commodities. 
There is no intentional or expressive 
dimension in touch, but rather a 
g e o m e t r i c a l a n d d i r e c t i o n a l 
construction of gesture.



2 . R E D P E T E R ’ S 
TRAINING: A USER’S 
MANUAL from A to K 
(+L)

T h e f o l l o w i n g 
instructions, inspired by 
Kafka’s story Report for 
an Academy, are intended 
to help you create your 
own strategic weapons to 
comba t b io -po l i t i ca l 
apparatuses and molar 
grammars such as “inner” 
body, mental structure, 
s e m i o t i c s y s t e m s , 
subjective identities…

A: CAPTIVITY
You will work on the 
device of captivity: how 
to make the space of the 
cage exists, with its bars 
and its narrowness, using 
only the means of bodily 
explorations?

How to perform the 
smells and the fleas as 
well?

Y o u m i g h t f i n d a 
collection of gestures, 
within this special frame 
of coercion: scratching 
your skin, licking your 
l i p s , h u n t i n g f l e a s , 
s p i t t i n g , m o a n i n g , 
hanging from the bars, 
s c r eaming , d i r t y ing , 
k n o ck in g y o u r h ead 
against the box, showing 
your tongue.
What are your routinized 
gestures, in your own 
immaterial cages? What 
gestures of impotence, of 
obliging kindness,  of 
disgust?

so simple to keep an eye on, 
so easy to manage 

2.
Stay down, low to the ground. Do not dare raise the head 
(it does not know how to carry itself ), know how to 
withdraw completely, lower the shoulders and retract the 
coccyx. Keep these 3 mutilated animal legs, persist in 
finding the support there and using them to move myself. 
Displacing a heaviness, a congestion (my volumes, my 
compressed ecstasies), while stimulating the active 
extremity, that authorized to suspend the rest and 
fortunate and blind enough to accomplish the task.

3.
An extremity resists, violently (even at so small a scale it 
harnesses a potency of revolt), to its inexorable 
attachment to the world (to its orders, its universals, its 
commands). Extremity because irresolvable confusion 
with the outside: my toes, my heel, my ankle, my knee, 
my thigh, my entrails towed, thrown, dispossessed in a 
waiting / agitation internal to the outside.
And in this place, this material point, which already no 
longer belongs to me, I resist, refuse to make myself 
dance, make the others dance, learn, make others learn, 
identify myself, identify the other, rest, feel reassured, 
find an accommodation, interpret, solicit interpretation, 
give satisfaction, teach mastery, persuade, be measured, 
establish myself, my passion, contractualize my dance, 
identify my knowledge, homogenize the world, flatten 
my desires, cut our words, freeze our ardors, obey.



B: EMPTYING TONES
Looking for the extreme 
t e r m s o f t o n a l 
transformations: fatigue, 
shaking, constraint, and lack 
of support. 
Inhabiting the space between 
sleepiness and waking.
Embodying tonalities and 
postures of subjection, 
caused by the invisible 
pressure of the external 
space.

C: O, MAN. SUPREME 
INHERITANCE!
“…The strong wind that 
blew after me out of my past 
began to slack; today it is 
only a gentle puff of air that 
plays around my heels…”
T h e h e e l s , a n d m o r e 
generally the back of the 
body, as symbolic site of our 
p h y l o g e n e t i c a n d 
ontogenetic heritage: you 
might explore different body 
regions , drawing f rom 
e m b r y o l o g i c a l a n d 
developmental movement 
sequences.  Visualizing lines 
and connections, from top to 
bottom: problematizing the 
background of support, 
weight-transfers from back 
to front, from side to side, in 
walk ing and s tanding; 
engaging the sagittal plane.

D: BECOMING-APE
To unlearn how to shake 
hands. Improvising non-
h u m a n g e s t u r e s – 
asignifying – and playing 
along the whole range of 
processual coding: dynamics 
o f n e o t e n i s a t i o n , 
accelerations, decelerations; 

We live in the stillness of midnight, 
and experience sunrise and sunset by 
turning towards the east or the west

the wish to gain a view of life

in the middle of a wide solitude

nothing has yet occurred

a domestication of nothingness

his own frontal bone blocks his 
way (he bloodies his brow by 
beating against his own brow)



lines of humanization, 
e n t e r i n g s y m b o l i c 
fields, then breaking 
them by insinuating 
mixed contradictory 
semiotics.  Exploring 
manual grasping and 
h a p t i c f u n c t i o n s : 
making an axis by 
a c t i v a t i n g h a n d 
c o o r d i n a t i o n , l i m b 
d i s p l a c e m e n t , e y e 
gazing…

E : P R E S E N T I N G 
OUR OWN SCARS
What are our own scars? 
Where are they,   on the 
face, public place of 
self-presentation, or on 
the hips, humbling our 
dignity? Coming from 
our intercourse with the 
o u t s i d e , w i t h t h e 
collective we carry in 
our own body, our/my 
skin... 

F : L E A R N I N G 
S U B M I S S I O N , 
Y I E L D I N G TO A 
WAY OUT
Because Red Peter 
entertains no hope of 
regaining its freedom, 
but only of finding a 
possible way out, which 
g o e s a l o n g w i t h 
subjection and self-
commandment. Spelling 
our gestural project 
while performing it; 
verbalizing each micro-
action and observing the 
e f f e c t s t h a t t h e 
anticipatory utterance 
p r o d u c e s o n t h e 
intention and the color 
of movement.

wholesale abdication of my 
own will was the very first 
requirement I had set myself

I neither complain nor am I content

all I have to do is to report

fighting to be left off all work

you are 
the task 



E x p l o r i n g d i f f e r e n t 
a s s e m b l a g e s -
commandments-actions: 
here a work on voice and 
s o u n d i n g c o u l d b e 
implemented with the 
p a r t i c u l a r l i n g u i s t i c 
d i m e n s i o n o f t h e 
imperative (suspension of 
the on to log ica l bond 
between the subject and the 
world), as well as the 
vocative and indicative. 

G : M O U T H I N G 
EXPLORATIONS
Red Peter could easily 
have made use of the 
power of its jaw. He could 
have prized open the 
chains on the bars with his 
teeth, and run…Rejecting 
the suicidal option of brutal 
rebellion – which would 
lead to distress, how 
d o w e a c c o m m o d a t e 
ourselves to power today? 
How do we adapt to it, how 
d o w e e m a n c i p a t e 
ourselves from it? 
How do we sidestep or 
integrate violence? 
We explore mouthing, 
teething, grasping, biting, 
grabbing with the force of 
the jaw: each reversible or 
irreversible gesture to 
make the cage dissolve, to 
exit, to destroy it.

H : E X E R C I S I N G 
H U M A N I Z E D 
G R A M M A R S A N D 
HABITS
Red Peter reaches the 
origins of humanization by 
imitating and learning the 
gesture of drinking from a 
brandy bottle. 

he was quite prepared to spend the 
night entirely without sleep

consideration for his own feelings 
prompted him to leave the terms of 
the contract unread

the officials mostly hide behind each 
other like that

the very uncertainty about your 
summons guarantees you the most 
courteous treatment



I : P O W E R 
RELATIONS
The guards: same  
movements, as if 
they were all the 
same men. The 
troubled gaze of 
h u m a n k i n d . 
S l o w n e s s o f 
gestures, weight 
of arms, inertia of 
s teps: how to 
perform actions 
over the actions 
of others?
To re inves t a 
learned gesture  
and to traverse 
each step of its 
i n s c r i p t i o n /
incorporation. 
To e n t e r t h e 
i n t e r o c e p t i v e 
dimension of our 
viscera, skin and 
envelopes, senses 
– smell,  taste, 
touch… 
Displacing the 
p o l a r i t y ‘ R e d 
P e t e r – i t s 
guards’, by the 
complex device 
of a relational 
a s s e m b l a g e . 
W o r k i n g o n 
l e a r n i n g b y 
imitation, we can 
blur and cloud 
t h e i s s u e s o f 
c r o s s 
correspondences , 
identifications, 
r e v e r s i n g t h e 
g o v e r n m e n t 
models that are at 
stake here. 

Official decisions are 
as shy as young girls 

I would be excellent 
material for training 

one 
learns 
relentlessly

all those contacts of yours have been 
illusory, but owing  to your ignorance 
of the circumstances you take them to 
be real



Sleepage 

The omnipresence of thwarted sleep. There is no sleep for K, only a near constant 
drowsiness that comes from the exhaustion of having to be forever on the alert, on 
the lookout, making contacts, forging alliances, running hither and thither, 
keeping his wits about him. Looking for a place to sleep. To lay his head down. 
Finally.

Sleep that knits up the ravelled sleeve of care,
the death of each day's life, sore labour's bath.

Odd how what has now become the idle dream of a stable job is inseparable from 
that of sleep as its just reward. Does one need a permit to sleep here, K asks the 
undercastellan’s son, and we might think he has made a Freudian slip, substituting 
‘sleep’ for ‘work’. The spectacle (of the castle) is the guardian of sleep. Just trying to 
hold it in one’s gaze makes the head nod, the eyes slip away. 

But what kind of guardian is this? One who decides who can sleep, where and for 
how long. Sleep that is in one’s own case necessarily uneasy (even if it is almost the 
natural state of the officials). Restless. The sleep of a Sunday night anxiety. 
Dreaming of rude awakenings. Unlearnt lessons, unprepared-for exams. Lateness. 
Fingers of power reaching into one’s sleep from a long way back. Distant alarms. 
Althusser in the guise of Freddy Kruger. And yet trying to get one’s head around 
the machinery that murders sleep is itself sleep inducing. I can no more will myself 
to stay awake than I can to fall asleep. Might sleep be more powerful than any will 
or command? 

An SDF in the street below lies under a white blanket. Sometimes the way it’s 
crumpled, it’s difficult to say if someone’s there or not. Yet I have the impression 
he doesn’t move much. He sleeps in the street. The formulation is curious, it 
almost implies a sense of normality that would demand the qualification 
«When he gets home at the end of the day». But having no other job nor a 
home, his job becomes to occupy a place that will be his home and that he 
defends by sleeping. A sleeping guardian. Guardian of his own sleep.

When nights are particularly severe, and there is a risk of hypothermia, the 
sleeper, like one of the Ephesus seven, seems particularly determined not to be 
stirred from his rest, though he is eventually awoken by an emergency 
ambulance crew who drag him away to hospital or to a shelter. Still, he’s usually 
back there after a couple of days. And the whole process begins again. One time 
they arrive almost too late to resuscitate him and there’s a dramatic scene as they 
try to load the body onto a stretcher. It’s their job after all. It’s what they are 

J : S E L F -
C O M M A N D
MENT 
To be worse 
t h a n y o u r 
g u a r d s , t o 
o v e r c o m e 
t h e m , t o 
become them…
from the very 
first dualism of 
R e d P e t e r /
guards, we are 
going to shift to 
t he u l t ima te 
s t e p i n t h e 
l e a r n i n g 
process. 
C a s t i n g , 
molding power: 
t h e t a m e r 
r e n o u n c e s 
taming, goes 
m a d a n d i s 
locked up.
Final ly, Red 
Peter hires its 
own masters, 
ordering them 
into separate 
rooms: playing 
wi th reverse 
spatiality and 
s t a g i n g t h e 
perversity of 
inverted power 
relations.

K: 
THINKING 
WITH THE 
GUT   
W h e r e a p e s 
t h i n k … H o w 
can we think 
with our gut? 
How to recover 
our primitive 



Creature biforcate e logo-immuni
mi sorsero davanti, invulnerabili alla verità.
Ero entrato nell’era dell’anatra-lepre,
in un’età del ferro, del silenzio. 
(Valerio Magrelli)

paid to do. Nobody who is not paid, or better, nobody of their own 
account, would do it. They would let him sleep. 

Rare though such occasions are, you know when you’ve had a good 
night’s sleep. The birdsong and traffic of consciousness seep in gently 
while unfamiliar thoughts emerge, as though out of nowhere, from 
the hole of night to amble freely across the mind’s common. None of 
them yet yours, none of them you, rather than seize upon any one of 
them it seems for the moment more satisfying to follow their paths 
from distant repose, note where they go, what others they meet, the 
arrangements they might make for later. 

 

digestive tube, 
m o u t h - a n u s 
canal, first soft 
frontal axis?

L: 
FEMININITY
SEXUALITY
“ M a m m a l ” 
c o m e s f r o m 
“n ipp le” : t he 
female invented 
the link to bind 
h u m a n s t o 
a n i m a l s . T o 
e x p l o r e o u r 
b e c o m i n g 
w o m e n , 
b e c o m i n g 
animal, and the 
kinds of power 
relations that are 
tied to each.



 Raindrops of anxiety rechannelled from Emiliana Armano, Precarietà e innovazione nel postfordismo.



Like water off a duckrabbit’s back

Volge il viso
Un giorno feci questo esperimento

provai a mettere un’anatra di fronte
alle azioni compiute dalla lepre,

e poi la tenni ferma.
Fu come inserire un chiodo nella presa:

una vampata, e se ne andò la luce.
Negava. Tentai ancora. Sempre uguale.

C’è un relais, in quei disegni,
che non consente loro alcun passaggio

da un lato all’altro della prospettiva.
Per questo certe lepri sono in grado

di fare paralumi in pelle umana, 
mentre l’inconsapevole anatra

volge il viso.

Turn its face away 
One day I made an experiment 
I tried to make a duck face 
the things the rabbit had done 
and hold it firm. 
It was like sticking a nail into the electric socket: 
a flash, and then the light was gone. 
Flat denial, I tried again. e same. 
ere is a relay in those drawings 
that permits them no passage 
from one to other side of the perspective. 
Which is why certain rabbits are able 
to fashion lampshades out of human skin 
while the unwitting duck 
turns its face away. 



It was, inevitably, a poet who made the leap beyond the problem Wittgenstein set for the 
philosophy of perception and language, through the elusive figure of the duckrabbit. In a 
sequence of poems that forms an appendix to Disturbi del sistema binario, Valerio Magrelli 
sees in his tormented split-vision of the duckrabbit the template for a new species of ‘double’ 
individual, that might be considered symptom of an emerging monodimensional, digitally 
encoded, spectacular politics dwelling in and thriving upon its own inconsistency.  

If the law of the duckrabbit is inconsistency, its modality is a negating affirmation. Rather 
than breadcrumbs or carrots, the duckrabbit lives on, and is nourished by, denial. Denial that 
feeds upon and mutliplies itself. Denial of denial. Thus, while it may be possible to perceive 
at one and the same time the two faces of the duckrabbit and thus privately confirm the 
existence of a new janus-faced, hybrid species, it remains impossible to address both sides at 
once and catch them out, as much as it would be to bring them face to face or put them in 
two separate interrogation chambers to check the consistency of their alibis.

In the logic of the duckrabbit, as in Kafka’s novels, inconsistency, far from being the 
manifestation of an ontological lack, gains a positive, structuring dimension in which there is 
no place, no ground for ethics, which has been replaced by the optics of an ever-shifting 
spectacle and of a schizoid performativity that admits of no contradiction. As part of the 
regime of a semiocapitalism in which the severance of signifier from signified announced by 
poststructuralism is writ large on the political and social destiny of the entire planet, 
duckrabbits affirm this separation once and for all in denying that it has taken place. Like the 
endlessly sliding of the signifier, political accountability is ceaselessly delegated and deferred 
when not thrown back at those who demand it. Yet in duckrabbit politics there is no dark 
underside, no hidden agenda. Transparency is the order of the day. A transparency that 
empties language until nothing remains of it but words. 

Les salauds sont sincères. 

Like children they turn their guilt into a kind of innocence

In comparison to the triangulated faciality of modern despotic power, which functioned 
through identification and fascination, the double face-away of the duckrabbit addresses no-
one in particular. The echolalia of its myriad carefully angled media relays, permit it to 
eschew direct engagement, making conflict or even interrogation impossible. Its only goal 
and function is to ceaselessly recompose the smooth space of its own operations which it does 
while striating, neutralizing or rendering invisible all other spaces of enunciation. Its single 
eye, the eye of the hurricane of an infinite crisis, is the plughole down which all meaning, 
continuity and responsibility vanishes. 

The duckrabbit is the despotic face of arbitrary power.  

    so possibly we shall not be missing anything very much 



POST-SCRIPTUM In the Space of Insertion

Today, again, the same letter as two months ago:

Miss (...),
You failed to appear at the previous summons of the Workplace Insertion Office. You have 
apologized. Nevertheless, we remind you that payment of your unemployment benefit is 
tied to the development of a plan of social and professional integration. 
We therefore propose you the following meeting with Madame (...), Professional Counselor – 
Tuesday, July 5th, 11 am. If in the meanwhile your position has changed, you must keep us 
informed.
 
 
 
              
 
              Director Space of Insertion

Always the same story. The first time I got the letter announcing the postponement of the 
summons, I called the office and innocently protested: “Sir, I would have surely attended – 
but Madame (…) announced that she would be absent, and a new appointment was fixed. I 
couldn't, therefore, have apologized for not attending the meeting, since no meeting took 
place: it was actually canceled”. On the phone, a voice replies that it’s just a pure formality. 
And yet something sounds bizarre, not to say sinister: how to apologize for a mistake one 
didn’t make and to be graciously forgiven. But to obtain a pardon, guilt must first be 
acknowledged on the side of the applicant, and on the strict condition that she/he will fully 
engage in the prescribed remedial actions. What is this game?
It’s already hard enough to stay calm and lucid amongst all these appointments – a dense map 
of offices, local agencies, detached departments and subcontracting centers: up-to-date report 
meetings, current situation checks, clarifying statements, programs of integration, 
reconversion, endless forms to fill, workshops on CV writing methodology, auditions. A full 
agenda of bureaucratic procedures keeps us busy enough. And all the required devices and 
their costs: photocopies of contracts, calculation of hours, numbers and passwords, access 
codes and phone platforms. 
Then, finally, you end up in front of Madame (…) for the individual monitoring. Somebody 
takes care of you. You enter room 157. Madame sits there, behind the computer desk. The 
screen, a kind of modern confessional, is the only barrier between you and Madame, and you 
mustn’t think of the barrier as a definite dividing-line, a thin wall in the empty room: you try 
to articulate clearly and distinctly the most recent events – the steps you took, the answers 
you got, successes and failures. Madame takes note, but often what you say doesn’t fit in any 
category of the pre-filled form, so you must adapt and translate. It’s fine. Madame writes 
down a summary, prints it, hands you the form; now it’s your turn to fill the empty box with 
your handwritten statement.

Since she has not received a favorable answer in terms of the elements stipulated in the 
previous integration contract, Miss (...) has decided to undertake a monitoring process at 
the association “Entracte”, following our suggestions. In doing so, she was able to benefit, 
from June 3rd, from several part-time contracts as part of the reception and mediatory staff 
of the Center (…), and this has allowed her to obtain regular incomes. In parallel, she has 
developed some contacts in the context of (…) and has received a proposal for a two-month 
post as a temporary replacement at (…), beginning in February.



And here is my handwritten statement:

The different axes of my activities and projects are acquiring progressive consistency and coherency. 
I believe that, thanks to the network of contacts I have been able to develop in the context of (…) and of (…). 
I’m likely to be offered a temporary replacement position at an important institution. I am continuing, 
meanwhile, with my artistic research, and in the coming weeks I will begin drafting a project for a  PhD…

Madame (…) is not unpleasant towards me. Or so it seems. I have the feeling she’s there 
precisely to help people like me. From time to time, she punctuates her sentences with 
punchy phrases: “We have to be positive!” To please her, I adopt a similar attitude (within the 
bounds of appropriateness to the various circumstances: showing too much optimism could 
be taken for careless, lazy behavior) as my statements show. If Madame and I keep the faith, 
it’s a good sign: she gets her task done, she sees my commitment, the unemployment benefit 
is kept, the job of job-hunting goes on (but, is it true that this is what we are actually doing?) 
There will be difficult times, but after all that’s life. Life now, here.
You are merely required to fill in a few gaps for form’s sake, there’s no other goal, nor can any 
goal be achieved. Sometimes it gets so complicated, trying to explain my situation to her. 
Contemporary dancer –You’re an artist, aren’t you? 
I may, on our first meeting, have overestimated you somewhat but you’re not a contract worker in 
showbusiness - more sporadic than sporadic, shouldn’t this precisely be the very definition of 
showbusiness irregularity? - diplomas and masters degree (you certainly have a high profile); 
some additional training in informal body practices (but you’re not exactly a therapist, are you?) 
Madame cannot actually help me. I feel she knows that. Or maybe she pretends not to know. 
She doesn't know exactly what contemporary dance is – once I tries explaining it to her but 
she didn’t seem too interested; what she does know are the regulations governing 
showbusiness, but since I’m not a part of showbusiness, it’s a losing battle. But Madame 
regards my efforts positively, and gives me encouragement.
Do not give up on your commitment. Bring things to a successful conclusion. Any interruption will 
make me very upset. You are always on my mind.
I may apply for some professional training program run by the regional integration office. 
900 hours full time and 400 hours free internship. Two years is a lot for someone my age. She 
agrees. Training in specialized assistance. Or as a childcare helper or nurse, but the training’s 
far too long. There is an entrance examination, and anyway, it all depends on the regional 
financing bodies. She gives me to understand that I do not have much chance in the dance 
field. Did I check the audition lists at the Unemployment Office? Yes, I did, but in order to 
access them you must already have your contract worker card. Here is an offer as group 
coordinator at Eurodisney, did I see it? The training is free, and then, two months full time. So 
many young people, such a dynamic atmosphere. No, honestly I didn’t think about it. I try 
to picture myself in Minnie suits.
We part on amicable terms. She reminds me to keep working assiduously on my hunt, we 
will update my file in a month.



De-professionalization or de-subjectivation? On what am I going to re-subjectify myself? 
Procedures and checks occupy all my mental space. And time as well. I don’t have time to go 
to a single dance class. Tomorrow I have an appointment at the ASSEDIC (the French 
organization that deals with unemployment contributions and payments), for the so-called 
“benefit entitlement grants” procedure - “entitlement opening” for short.
I go to the office in a good mood. I’ve made all the required photocopies. I’ve studied the 
instructions, nothing is missing. I’ve even bought a nice folder: I’ve organized the papers in 
the transparent pockets. The folder fits in my bag, which is heavy. I get my waiting list 
number and sit in the hall, choosing a strategic point from where the electronic board 
announcing the numbers is perfectly visible. 601. In ten numbers time it will be my turn. I 
have time to start reading the book I brought with me. Merleau Ponty. Not exactly light 
reading. Not the kind of thing for a place like this, but for several years I haven’t had the 
stomach for novels.
It’s my turn. I bookmark the page. Maybe tonight I’ll go back to it. The employee just has 
time to ask me the reason of my visit. I answer “entitlement opening” to which she replies 
dryly, 1st floor. What, you mean I can’t ask you? 1st floor, she repeats, as though I’ve failed to 
understand, or perhaps just ignoring my question. OK, 1st floor, which room? (I ask 
preemptively, fearing it’s going to be the usual form-filling confessional…)
1st floor. I’ve understood. High-ranking servants are even more reserved than officials, 
perhaps rightly so, they may even outrank many officials, there’s some evidence for that. On 
the first floor, I might find the staff specially qualified to deal with cases like mine, 
“entitlement opening”. What a dummy, of course they must know everything about me 
already. I go upstairs. All right, he goes to the offices, but are the offices the castle proper? I 
notice, with joy, that there is only a line of four chairs and just one woman sitting, waiting. 
This waiting, I say to myself, won’t last too long. It’s a kind of landing. 
There are four doors, all closed. A corridor continues on the left, lit by strong neon strip-
lights. Everything is perfectly visible. On the wall in front of me, four meters away, a phone 
dominates the scene. It looks like a normal phone booth   even if the colors are brighter than 
usual, and the installation seems recent.
I wait, observing the African (I presume) woman sitting on my right. The woman stares at 
the wall. I nod at her. She does the same, distracted, or so it seems. Are we going to be called? 
Is somebody going to appear from one of the four doors (and which one?) How do they 
know, those inside, that we are here, outside? But the lady is waiting, and there are no reasons 
not to do the same. And the trouble is, you never know what that slowness means; it may 
mean the matter is receiving official attention, but it may also mean the procedure has not 
even begun. After half an hour, more or less, the woman stands up, and walks toward the 
corridor. She disappears. How did she get called? And was she really waiting for a call? I 
wonder if I should just keep quiet, and take Merleau-Ponty out of the bag again, or if I 
should concentrate on waiting. Maybe I can reexamine my dossier, try to remember what I 
have to ask, or get out the photocopies and organize myself. 
His head, which had initially been resting on his left arm on the top of the bedpost, had slid 
off in his sleep and now hung free, slowly sinking lower, the support of the arm up above was



no longer adequate, instinctively K. gave himself a fresh one by bracing his right arm against 
the quilt. 
Incredible, I fell asleep. The woman is back, she’s folding the magazine into her bag, I realize 
that she’s leaving. Shyly, I try to ask her if she went to the same office I have to go to. She 
doesn't know. Did they give me the room number, downstairs, at the reception? No, they 
didn’t. (Did I fail to understand?) Then, if you don't have a room number, you must go to the 
phone. The phone? I stare at it, in the center of the wall. I look back at the lady but she 
doesn't have time for further discussion. 
I decide to be daring, and go back down to the first employee to ask for some clarity. But the 
employee is now busy with another client, sorting through more complicated files and 
applications. She doesn't recognize me and just indicates the ticket machine for taking a new 
number and waiting for the call. The probably pointless journey, probably wasted day, 
probably empty hope.
So, I go back to the first floor. The hall is empty now, the doors are still closed. I approach 
the phone, the number is written on it: 3949 – isn’t it the same number I called from my 
landline, at home? To come here all this way, just to make a phone call? Am I going to talk to 
somebody hiding precisely behind one of these four doors (but there are other rooms, it 
seems, on the second and third floor)? There’s no desk under the telephone. Should I leave 
my bag on the chairs? I’d rather put it on the floor, next to my feet. I open the folder, I check 
my user’s registration number, the password, I prepare the sheets in front of me, on the right 
forearm, I dial 3949 with the left index, I hold the receiver between my left shoulder and ear, 
I free my left hand, I pass the folder onto my left forearm, then grasp a pen with my right 
hand. The pen falls – well, I don't really need it: on the phone a recorded voice begins to ask 
questions: Welcome! For opening entitlements, say: “entitlements”; for information about your 
dossier, say: “dossier”; to be connected with a tele-counselor, say: “tele-counselor”. I say: 
“Entitlements”, but the voice doesn't seem to hear me because it repeats: For opening 
entitlements, say: “entitlements”; I say it again, louder: “Entitlements”.
The voice has understood. Now dial your user’s registration number, the zip code of your 
residency department and the password, then push the pound key. I do everything right, but I’m 
too frantic in my movements, the folder has slipped and all the pages now lie scattered on the 
floor. I try to bend over to gather them up, the phone cable is far too short, the receiver slides 
off my shoulder and dangles, bouncing against the wall. I leave it there while I quickly collect 
the sheets, I grab the receiver. It’s too late. I hear the voice saying: We didn't understand your 
request. To restart, dial 1. I get up, compose myself, assume the same position, clear my throat. 
What I hear on the other side now is a stubborn, rapid busy-signal. It’s OK, just breathe – 
and restart. This time I’m smart and spell out carefully: TELE-COUNSELOR (it’s much 
better talking with somebody in person after all). The same procedure, the same voice 
announcing that the estimated waiting time is 4 minutes. Tinny background music, gentle 
but distorted, begins to play. 
Finally, a human voice bursts onto the line. What can I do for you? Well, actually, they told me 
to do the entitlements opening procedure again. Sorry, that is not the service here. Yes, I know, 



but I just need some information because in my dossier…Wrong service. But can I at least 
make an appointment? For entitlements opening you must go back to the menu. Goodbye.
Communication is broken. Deep breath. What should I do? Restart again?
It’s 12h20. I’ve been here for more than an hour. Ten more minutes won't make much 
difference. I dial again 3949. This time I scream: “ENTITLEMENTS OPENING” – the 
words echo in the empty room, a miracle, it’s worked. Still a prerecorded voice, of course. It 
asks me to tell it the exact number of working hours I’ve done in the last month: 37! Then 
follows a series of questions and answers: I feel a little stupid, standing in front of the phone 
like this, left shoulder totally stiff, shouting: YES – NO – NO - NO YES – NO - NO…
SHIT!
Shit! I just said NO, driven by the perfect rhythm of my own repetition, and it was supposed 
to be a YES. The voice says: We didn't understand your declaration. Do you want to save it? I 
don't answer. I drop the phone, in silence.
I’m trying hard to understand what kind of regulations govern this perfect system. No gaps, 
no approximations, no dilettantism. Everything has its own place. The law lies in details. My 
efforts to figure out the whole picture reveal to me an infinite country I cannot hold in my 
gaze. Details multiply. Beauty lies in details. Becoming Kraus. To possess this infinite logic is 
not a matter of understanding. To learn by heart is the only way. Unemployment requires a 
special kind of devotion, it is a matter of conversion and reconversion, a religious faith in 
secret correspondences. I’m a model student in unemployment. I keep a copy of each 
summons. Entire files of job hunting notes. Curricula written and rewritten. For one year I 
accept the contracts from the “Entracte” office. What a revealing name! Between the acts, 
wasn’t that the title of one of Virginia Woolf ’s novels? It seems tailor-made for me. We place 
ourselves between one act and another. The acts don’t count anymore, only what there is 
between them. Intervals dilate, become swollen, and we begin to forget – is this a kind of 
tiredness? – if there were perhaps some acts we could have performed.
I engage in the entr’acte. I lose myself in the entr’acte, pour in all my energy, my zeal – but 
no, enthusiasm is not what they want, just the right code. Intervals are strange places, time 
can become diluted, swell up into a bubble, a hypnotic space where you just see, passing 
before your eyes, things, names, words, affects - funnily enough each has almost the same 
weight, like fish in a blue aquarium. Leaf or stone, both float, weightless. 
Or the opposite might happen, and intervals shrivel up, under the command of more urgent 
tasks. 
What is my task? The task is not mine, it is just passing through me, to my hands, to be 
caught and released in times which are commanded by some external necessity. It’s then hard 
to cast the task, to shape yourself around it, to become attached to it, to hold it dearly as an 
ultimate meaning, or a sense, or whatever could ground you to a belonging. 

So I picture a grave, deep and narrow, in which we embrace as if clamped together, I bury my 
face against you, you yours against me, and no one will ever see us again.
In the aquarium I feel like a sponge.



presque ruines is a collective recently born from the debris of an internal collapse that has 
not actually taken place but that, for the sake of convenience, we assume has occurred. 
Whether we are not yet completely in ruins or no longer we cannot say, though our activities 
may tend towards form as much as towards formlessness. Our existential territories lie in the 
cracks between the almost nothing and the not quite something, a terrain vague where we 
seek to stage a breakdown of precarious life. 

KAFKAMACHINE provides presque ruines with the partial framework for an ongoing series 
of investigations and activities focusing on the mental and bodily effects and affects of 
precarization and exhaustion in the context of cognitive capitalism that include semiosomatic 
workshops, film screenings, publications and a reading group. 

presque ruines is based in Paris and currently includes Carla Bottiglieri (dancer, researcher and 
somatic educator), Silvia Maglioni & Graeme Thomson (filmmakers and artists), Violeta 
Salvatierra (dancer and researcher), Brent Waterhouse (musicologist and pianist).
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Abstract
Precariousness of the Knowledge Workers
Creativity, knowledge and devices of subjectivation

In the era of the financial crisis, societies are characterised by the loss of some character­
istics of stability in: times of work, pay, careers, private lives, guarantees and social protection. 
Therefore, this happens in a context characterised by the pressing demand for flexibility and, at 
the same time, by the limited resources with which the welfare manages, regulates and protects 
individual and collective biographies. The increasingly clear fractures with the old model of 
regulation are translated, for subjects, in an increase of social inequalities.

Among the many social researches that have attempted to interpret the phenomenon of the 
increasing precariousness, this editorial project aims to construct “maps of precariousness”, in 
order to understand the experiences of subjects who are involved and the individual experiences 
articulated into everyday lives. While the first volume of “maps of precariousness” is intended 
to provide a scenario of representations of the precariousness experiences, the second focuses on 
the precariousness experienced by knowledge workers and in creative work sectors, identifying 
this area as particularly relevant.

In the cycle of flexible accumulation emerged from the crisis of fordism, knowledge and 
human resources are fundamental in the process of valorisation; the auto-activation of own 
resources, empathy and individual autonomy, more generally the precarious identity of the 
neoliberal human being (as argued by Andrew Ross in his book Nice Work if You Can Get 
It: Life and Labor in Precarious Time) are at the heart of the post-fordist strategy of “creative 
industries”. Historically, the concept of creative industry has spread in the debate on public 
policies during the great depression of the British industry of the late ‘90s, as an initiative of 
the British Labour government. And since the Blairian era, promoting the creative industries 
has essentially meant the most efficient way to mobilise human resources and generate new 
business in times of crisis.

The creative industries – understood not as a set of specific economic sectors, but as a 
way of being in relation with the work and the activity, according to the ideology of the cre­
ative class promoted by Richard Florida – have become prominent in the discourse of new 
policies that encourage subjects belonging to all parts of society, even the most modest, to 
develop pro-active and creative abilities. Through rhetorics of self-realisation, professionalism 
and meritocracy, individuals are pushed to be those who choose to self-position themselves in 
a field of internalised intentions and aspirations, completely different from the range of values ​​
and choices of the past.
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The devices of the precariousness bend the vital energy in a set of practices that displace those 
that structured the previous reality. The new profile of participation, self-promoting resources 
and internalisation of the command replaces the discipline model of fordist obedience, in 
which the command was an external and exogenous element of the work hetero-direction 
(Lazzarato, 2012). Therefore, in the society there is a potential for a  significant  isomorphism 
regarding the situation of heterogeneous and fragmented subjects, given by the similar skills 
that are required from them, an isomorphism that makes comparable: knowledge work, that of 
the sectors of creative work and, specifically, the work of the production of knowledge. Devices 
of subjection are in place, that it is difficult but necessary to escape. What are these devices, 
how do they act and what are the subjects’ practices and representations? How do the subjects 
seek to avoid them? Is it true that “autonomy” (that Sergio Bologna wrote so much about in 
his studies) is also partly an attribute of the subject, as well as a determination of the mode of 
production? Is there a surplus of creativity widespread in society that is not functional and in 
fact enters into (potential) conflict with the capitalist valorisation?

The second volume of “maps of precariousness” offers a collection of contributions focusing 
on these critical questions starting from empirical cases that describe conditions of precarious 
knowledge work and from subjects’ representations unified by the problematic new cultural 
horizon. The chapters that articulate this volume, theoretical or empirical (in English and 
Italian), have as their primary goal to give voice to the subjects’ points of view, and to the many 
experiences of precariousness of knowledge.

It is a way to make visible the subjects’ representation that can affect power relations, it is 
positive, and potentially constitutive. It is a change of horizon because, as Foucault writes: “... 
knowledge and power directly imply one another, [...] there is no power relation without the 
correlative constitution of a field of knowledge, nor of knowledge that does not presuppose and 
acts at the same time power relations...” (Foucault, 1975 [1993]: 31).

As pointed out by Antonella Corsani in the chapter that opens this book, it must be em­
phasised that the cognitive-informational-financial capitalism is first and foremost a product 
of social construction; structured on subjectivation. It is not at all obvious that the only pos­
sible choices are in terms of individual economic rationality. But the problem is that they seem 
such, because, Bourdieu would say, a particular, contingent field of ideas has been hailed as the 
only one we can imagine. There is then a double level of reading, the emotional investment 
and sense attributed by individuals to action and the systemic investment of the capitalist 
valorisation which in the financialisation puts the adherence to processes of subjectivation at the 
core: the desiring Machine that bends its vital energy to the capitalism (Deleuze and Guattari, 
2002: 344), the speeches that become markets when subjects, as creative and innovative, make 
available for free their expressivity.

The first section of this volume is devoted to the creative industries and the passions that 
in them are put in value. They clearly show the changes required to the subject in front of 
precariousness and that in the cognitive-informational-financial capitalism what is put into 
production is a heterogeneous set composed by language, information, imagination and so­
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cial relatedness (Hesmondhalgh, Baker, 2011). The second section focuses on the format­
ting/conformity of knowledge and tries to investigate the mechanisms of subjectivation 
complementary to those in the creative work in a variety of experiences of knowledge work. 
A large part of the contributions are devoted to the analysis of educational work and research 
in university, mapping a comparisons with the jobs in new media, information technology, 
finance. Finally, the third section investigates the imageries of precariousness, presenting some 
critical reflections on the collective practices of abduction and resistance to precariousness, 
with particular attention to the debate on creativity, care and collective action. This second 
volume is completed by contributions of self-inquiry (auto-inchiesta) on the grammar and 
keywords of precariousness.
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